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«Pensa di essere lui quello che deve dire 
della moralità di Roma, dei professionisti, 
degli awocati, dei giudici. È uno che si 



sente al di sopra di tutto. Doveva fare il 
Papa e non il magistrato. Ma come si 
permette?». L’awocato Attilio Pacifico 


a proposito del giudice 

che lo ha condannato per corruzione 

(la Stampa, 9 agosto) 


Fassino: ribatteremo colpo su colpo 
sono in gioco legalità e stato di diritto 

«Ci aggrediscono con Telekom Serbia per coprire il fallimento del governo» 


Una 

Repubblica 
Fuori Legge 

Furio Colombo 

G li eventi che stanno acca¬ 
dendo intorno alla senten¬ 
za Imi-Sir, che certifica agli 
occhi del mondo la compravendita 
di sentenze italiane a uso di una 
ditta e di un partito, sono di chiara 
impronta illegale, pericolosi per la 
vi ta repu bbl i can a, apertam ente go I - 
pisti. Vediamoli. 

1-1 giudici sono una «associazione 
a delinquere». Quali giudici?Quelli 
che condannano affiliati e deputati 
di un partito al governo per avere 
comprato sentenze e corrotto magi¬ 
strati, e indicano il capo del gover¬ 
no, o almeno la sua azienda, come 
mandante. 

Questa affermazione, «i giudici so¬ 
no una associazione a delinquere», 
non è il frutto di uno scatto di rab¬ 
bia o una frase sfuggita nel corso di 
uno sfogo. È stata pronunciata con 
calma, enunciata come un progetto 
politico, dal portavoce ufficiale del 
partito di governo, approvata e so¬ 
stenuta da tutta quella struttura po¬ 
litica. È una affermazione radical¬ 
mente estranea alla democrazia e, 
anzi, una dichiarazione di guerra 
che avrebbe suscitato scalpore an- 
chenella Argentina del generalePe- 
ron o nei momenti più coloriti e 
banditeschi della storia del Messi- 
co. 

2- La maggioranza di governo, gui¬ 
data dagli avvocati difensori del pri¬ 
mo ministro e principale imputato 
Silvio Berlusconi, annuncia la crea¬ 
zione di una commissione parla¬ 
mentare con il compito di aprire 
un'inchiesta sul comportamento 
dei giudici di Milano. Di nuovo 
dobbiamo chiederci: quali giudici? 
Non i giudici che hanno intascato 
immense somme distribuite - dice 
la sentenza - da Cesare Previti per 
modificarea piacimento gli esiti giu¬ 
diziari favorevoli al partito-azienda. 

SEGUE A PAGINA 27 


Romano Prodi 


Ninni Andriolo 


«La colpa più grave è accusare innocenti 
sapendo bene che sono innocenti» 



ROMA «Infangano l'opposizione per 
coprire l'esito del processo Imi-Sir 
e Lodo Mondadori, ma anche per 
nasconderei fallimenti del governo 
e la crisi politica della maggioran¬ 
za». Il centrosinistra, promette il se¬ 
gretario dei Ds, Piero Fassino, «ri¬ 
sponderà colpo su colpo all'aggres- 
sionedella destra, perché mai come 
adesso sono in gioco la legalità e lo 
stato di diritto». 

Il caso Telekom-Serbia - con le 
accuse tutte da provare lanciate da 
un personaggio screditato comeM a- 
rini - messo sullo stesso piano delle 
circostanziatemotivazioni della sen¬ 
tenza milaneseche inchiodano il si¬ 
stema Previti. 


Romano Prodi, presidente Commissione Ue COLLINI A PAGINA 4 
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I salari non riescono a fronteggiare il costo della vita e le famiglie ricorrono ai prestiti 

Indebitarsi per poter vivere 


Iraq 

Ricordate i laboratori di Saddam? 
Servivano per le previsioni meteo 


nell’Italia di Berlusconi 



lo UOH l £660 ISS/UAMZI. 
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MILANO Le ultime istantanee le ha 
scattate Bankitalia e non ne viene 
fuori un Paese "a colori”. Le fami¬ 
glie italiane nel primo trimestre 
2003 avevano un ammontare di de¬ 
biti per 308,6 miliardi di euro, 
l'8.7% in più rispetto al primo trime¬ 
stre 2002. «Non è un bel segnale - 
commenta Beniamino Lapadula, re- 
sponsabile Welfaredella Cgil- esiste 
il pericolo di una crescita patologi¬ 
ca». 


ROSSI e VENTURELLI PAG. 2 

Pescara 

Licenziato 
non trova più lavoro 
Si uccide a 21 anni 

ROLLI A PAGINA IO 



5 febbraio 2003: Powell presenta le «prove» all’Onu FONTANA A PAGINA 7 


Recessione 


Economia: 
Cronaca 
di un 

Naufragio 

Silvano Andriani 


I recenti dati della M erril Lync, co¬ 
me quelli del World economie fo¬ 
rum e del Imd di Losanna, testimonia¬ 
no un declino dell'Italia che dura da 
tempo echeimplica la responsabilità di 
tutteleforzepolitiche. Alcuni commen¬ 
ti ne hanno già messo in evidenza le 
cause: inefficienza dello Stato, inadegua¬ 
ta dotazione di infrastrutture di ogni 
tipo, dimensione troppo piccola delle 
imprese, non adeguata capacità di adat¬ 
tarsi alla globalizzazione e di acquisire 
nuove specializzazioni in settori nuovi 
e più dinamici, crescente distacco del 
Mezzogiorno dall'Europa. 

Vi sono alcuni temi, tuttavia, che è ne¬ 
cessario mettere più chiaramente in lu¬ 
ce per creare le premesse di una rispo¬ 
sta al declino. Innanzitutto il livello del 
debito pubblico. Lo Stato italiano ha un 
debito all'incirca doppio di quello di 
Francia e Germania, rispetto ai quali 
stiamo rapidamente perdendo terreno, 
e questo vuol dire che ogni anno lo 
Stato italiano dispone di alcune decine 
di miliardi in meno da spendere per 
Istruzione, Sanità, Giustizia, Ricerca e 
tutti gli altri servizi e infrastrutture. Al¬ 
l'inizio degli anni 90 i governi decisero 
di fare di tutto per evitare una crisi fi¬ 
nanziaria e di onorare l'enorme debito 
pubblico accumulato negli anni prece¬ 
denti, che era all'epoca detenuto quasi 
per intero da cittadini italiani ed era 
anche il corrispettivo di una pressione 
fiscale per anni nettamente più bassa 
che in altri Paesi europei, soprattutto a 
causa di una evasione fiscale diffusissi- 
mafrai percettori di redditi da impresa 
e da lavoro autonomo. 

SEGUE A PAGINA 27 


Ai lettori 


Come i lettori sanno, da ieri il 
prezzo de l'Unità è passato da 
0,90 centesimi a 1 euro. I no¬ 
stri abbonati, sia con il mezzo 
postalesiacon il coupon man¬ 
terranno inalterato il prezzo 
precedente all'aumento, fino 
all'esaurimento dell'abbona¬ 
mento. In particolare, per 
quanto riguardagli abbonati a 
coupon, essi potranno conti¬ 
nuare a ritirare la copia de 
l'Unità, in qualsiasi edicola, 
con lo stesso coupon da 0,90 
euro. 



L'inventore di Berlusconi 


I l dottor Roberto M arinho, non¬ 
no spirituale di Berlusconi, ha 
sfiorato il secolo ma non ce l'ha fat¬ 
ta. Se ne è andato a 98 anni. Per età 
avrebbe potuto essere padre spiri- 
tualedel Cavaliere, ma professional¬ 
mente la vocazione è cominciata 
quando il nostro primo ministro ve¬ 
niva al mondo. Intuizione che ha 
segnato subito la vita del dottore 
senza passare dalla costruzione di 
case da vendere con acqua calda e 
telegiornalini condominiali per in¬ 
vogliare chi compra l'appartamen¬ 
to: promozione nella M ilano da be¬ 
re. Insomma, piccoli gadgets che le 
visitedi Gelli, Pecorelli eamici han¬ 
no trasformato in una professione. 

* 


Ecco perché la storia di M arinho 
idealmente comincia un evo prima 
riflettendo subito la fede nella co¬ 
municazione al servizio dei potenti 
fino a diventare un potentato auto¬ 
nomo che fabbrica presidenti. Nel 
1936 il M arinho giornalista e pro¬ 
prietario del quotidiano Globo, in¬ 
venta un certo tipo di racconto: ra- 
dionovelas che diventano telenove¬ 
las. Sciroppi d'amore e dietro i senti¬ 
menti spuntano le abitudini quoti¬ 
diane in modo che la gente sempli¬ 
ce si riconosca e non perda un mi¬ 
nuto degli sceneggiati lunghi due 
anni. 

SEGUE A PAGINA 26 
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I faticosi anni Cinquanta 


Quando il Lusso era l’Idrolitina 

Ronaldo Pergolini 


L a zia Anna la chiamava ac¬ 
qua di vi sci. A quell'età non 
sapevo ancora nulla della collabo¬ 
razionisti ca repubblica di Vichy; 
l'avversione quindi non era politi¬ 
ca. Diciamo onomatopeica. Co¬ 
me si poteva nominare quell'ac¬ 
qua così stuzzicante, in quel mo¬ 
do mucillaginoso. Meglio 
"zi gh i ri n ata", co me I a eh i amava i I 
resto dellafamigliachenon porta¬ 
va il cappellino come la zia Anna, 
sposata a un adiposo impiegato 
statale. Uno che, in quegli arran¬ 
giati anni 50, poteva sfoggiare il 
posto fisso. Era un piacere quel¬ 
l'acqua con le bollicine, un fatica¬ 
to piacere. 

SEGUE A PAGINA 12 


fronte del video Maria Novella Oppo 

E il governo che fa? 

M ariti separati che sparano ai figli, psichiatri che si ammazza¬ 
no nel le strade i nfuocate di una metropoli, boschi incendiati 
per strappare ancora più terreno alla speculazione, che ha già distrut¬ 
to intere regioni. È l'estate italiana, che sarà debitamente seguita da 
un autunno italiano, cioè da altri mariti che ammazzeranno mogli e 
figli, più nubifragi, smottamenti e crolli previsti, che coglieranno 
però alla sprovvista leautorità competenti. M a, per fortuna, c'èchi è 
previdente abbastanza da voler abolire la legge che vieta di costruire 
sui terreni disboscati col fuoco, in modo che piromani e mandanti 
possano fare i loro interessi senza prendersi altro disturbo. Intanto, 
c'è la recessione economica e la strage continua in I raq. Con l'aggra¬ 
vante che adesso sono coinvolti anche i nostri soldati. Scorrono le 
immagini nei tg, in una sequenza ormai insopportabile. E il governo 
che fa? 11 governo, perbacco, prepara una commissione d'inchiesta 
contro i magistrati che, sulla base di prove e testimonianze, hanno 
osato condannare un amico del premier. E perchéi giudici si sarebbe¬ 
ro schierati spericolatamente contro il potere? Ma è chiaro: per 
instaurare il comuniSmo in un tribunale solo. 
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dossier 


l’Unità 


A 



Con questa puntata l’Unità conclude la pubblicazione 
delle motivazioni Imi-Sir e Mondadori sulla 
commistione tra affari, politica e magistrati 




Le testimonianze della famiglia a proposito della 
parcella stratosferica che venne pagata (senza chiedere 
chiarimenti) ad Acampora, Pacifico e Previti 



IL VERSANTE OCCULTO DELLE CAUSE CIVILI, 

OVVERO I RAPPORTI FRA GLI IMPUTATI 

I CORRUTTORI: NINO ROVELLI 

Deceduto il 30 dicembre 1990, Angelo Rovel¬ 
li, detto Nino, è figura immanente nel processo: 
di lui parlano i documenti relativi alla stipula 
della convenzione con Pietro Schlesinger; di lui 
parlano molti testimoni, fra i quali lo stesso Schle¬ 
singer ei legali Are e Giorgianni che lo assistette¬ 
ro nella causa civile che decise di intraprendere, 
di lui parlano la vedova Primarosa ed il figlio 
Felice, di lui parlano gli altri legali oggi imputati; 
infine, a lui l'impostazione accusatoria (che ha 
trovato piena conferma da quanto fin qui espo¬ 
sto) attribuisce i primigeni accordi corruttivi, ri¬ 
spetto ai quali sarebbero subentrati, iure eredita¬ 
rio, la mogliee Rovelli junior. 

Cardinedella impostazione difensiva dei cor¬ 
ruttori Batti stella e Rovelli è stata la dimostrazio¬ 
ne che Rovelli senior fosse persona accentratrice, 
che non parlava mai in famiglia dei propri affari, 
neppurecon la moglie(impegnata atempo pieno 
con la famiglia ed i figli, come una qualunque, 
brava donna di casa), che aveva un pessimo rap¬ 
porto con il primogenito, tanto che questi - so¬ 
stanzialmente "snobbando" le opportunità di la¬ 
voro presso leduebanchefacenti capo al padre- 
aveva deciso di intraprendere percorsi professio¬ 
nali del tutto indipendenti (...) Ora, il Tribunale 
ritiene pacifico chetalefosse l'assetto dei rapporti 
all'interno della famiglia Rovelli, ma non può 
oggi ignorare il contenuto di un documento - 
l'unico - proveniente dal capostipite e diretto al 
figlio, a commento della sentenza della Corte 
d'appello di Roma in data 26 novembre 1990, il 
giorno successivo alla sua pubblicazione. 

«Caro Féice, 

ti allego il Corriere, uno da tanti che in questi 
giorni faranno un concerto attorno ai fatti! Telo 
mando perché consideri "che il mio andare a Ro¬ 
ma", come dici tu, ha portato i suoi frutti: e credi, 
per anni, con fatica, ma soprattutto con una grande 
umiltà e abnegazione con un coraggio che mi è 
costato di più déla fatica; ma con orgoglio per il 
ritrovato nome “Rovéti", figlio dé Signor Féice, 
papà dél'ingegner Féice! Certo che ho dovuto fare 
tutto da solo, pensando che con l'aiuto di un figlio 
Master B.I., sicuramente avrà fatto meglio, e, ri¬ 
sparmiato, come tu suggerisci, la mia caduca salute, 
morale e materiale Ti auguro, caro Féice, di star 
bene e di avere tutte le soddisfazioni che ti aspetti. 
Bacioni dal tuo Papà». 

Negli intendimenti della difesa lo scritto sta¬ 
va a dimostrare, il giorno dopo la vittoria giudizia¬ 
ria in grado d'appello che rendeva assai vicino 
l'epilogo favorevole del contenzioso, l'amarezza 
di un padre nei confronti di un figlio il quale, 
operando una cesura netta dal genitore nelle pro¬ 
prie scelte di vita, l'aveva «lasciato solo» anche 
nell'affrontare una causa civile al cui esito N ino 
Rovelli affermava di riconnettere significati non 
solo economici, ma anche di riaffermazione del 
proprio «orgoglio» professionale e personale. 

Non è tuttavia sfuggito al Tribunale il tono 
assai criptico delle espressioni usate dal petrolie¬ 
re: non vengono mai menzionate espressamente 
né la causa civile, né la sentenza della Corted'ap- 
pello che, pure, era l'avvenimento a commento 
del quale la lettera era stata inviata. Invece, vi 
sono espressioni sulle quali è lecito soffermarsi 
per una lettura anche in chiave psicologica: allu¬ 
dendo inequivocabilmente al tenore di preceden¬ 
ti colloqui intervenuti tra padre e figlio, Nino 
Rovelli dice che «l'andare a Roma ha portato i 
suoi frutti». (...) Insomma: la semplice lettura di 
questa privatissima corrispondenza di un padre 
con un figlio che non lo aveva appoggiato, che 
forse lo aveva criticato, che forse si era mostrato 
scettico riguardo il suo «andarea Roma»ètaleda 
suscitare qualche perplessità in ordine alla inter¬ 
pretazione che ne ha dato la difesa, ed anzi, sem¬ 
bra suggerire una reciproca consapevolezza - da 
parte del mittente come da parte del destinatario 
- di una realtà sottostan te al I a q u al e si pota/asolo 
alludere, senza esplicitamente menzionarla: una 
realtà- nella qualeevidentemente Felicenon vole¬ 
va entrare perchéforse non vi si riconosceva - che 
Nino Rovelli aveva affrontato con «fatica», che 
aveva richiesto tutto il suo coraggio, e nella quale 
egli aveva perduto la propria salute, anche quella 
morale. 

* * * 

(...(Intanto, agli albori della indagineprelimi¬ 
nare, emerge la figura di tre avvocati del Foro di 
Roma, chenon avevano mai fatto partedel colle¬ 
gio difensivo scelto da Rovelli senior per la causa 
contro l'IMI; il giorno 8 maggio 1996, in territo¬ 
rio elvetico, Primarosa Batti stella vedova Rovelli, 
rendeva alla autorità giudiziaria di M ilano, che le 
chiedeva conto di un bonifico di lire 241.600.000 
giunto in data 29 marzo 1994 dal suo conto di 
Lugano su un conto corrente intestato ad Attilio 
Pacifico, le seguenti dichiarazioni: 

«Si tratta di un pagamento che dovevo fare 
all'avvocato Pacifico comeneho fatti altri. I n propo¬ 
sito preciso che il 28 dicembre 1990 mio marito è 
stato sottoposto ad un'operazione a Zurigo. Siccome 
l'esito dèi 'operazione era incerto, il giorno preceden¬ 
te mio marito si è preoccupato che l'operazione 
potesse andar male e mi ha detto che aveva un 
debito con l'avvocato Pacifico e mi ha pregato - né 
caso in cui non fosse sopravvissuto - di provvedere 
io al pagamento di questo debito. M io marito non 
mi ha precisato la causale dé debito non mi ha 
nemmeno indicato l'importo. Si è limitato a dirmi 
che si sarebbe rivolto a me l’avvocato Pad fi co per 
avere il denaro che gli spettava». 


Chiestolecomemai, essendo il debitoredece¬ 
duto nel 1990, il debito venne onorato solo nel 
1994, l'imputata così rispondeva: 

«Preciso che la somma da dare a Pacifico era 
una somma di rilievo... Alla morte di mio marito 
io non avevo a disposizione la somma da corrispon¬ 
dere al Padfico, pertanto ho aspettato a dargli il 
denaro soltanto quando ho potuto disporre déla 
somma necessaria. Come ho accennato, l'accredito 
di cui alla prima domanda non è stato l'unico 
importo che ho fatto pervenire al Padfico». 

(...) Esibitatela fattura n. 1/94 emessa da Paci¬ 
fico nei suoi confronti, Batti stella così si esprime¬ 
va: 

«Sinceramentenon ricordo la fattura... 

(...) Aggiungeva: «Posso dire che su indicazio- 
nedi Paci fi co è stato versato dé denaro ad Acampo¬ 
ra... è un avvocato, ma non è tra quéli che si sono 
occupati dé mié interessi. Non so perché gli sia 
stato dato dé denaro, credo che su questo punto 
potrà riferire mio figlio Féice... .M io figlio mi ha 
riferito che ha versato dé denaro a CesarePreviti». 

* * * 


Nel prosieguo dell'indagine, l'imputata ag¬ 
giungeva alcuneprecisazioni rispetto alla origina¬ 
le ossatura del proprio racconto; alla domanda 
sulle ragioni per le quali gli eredi di Nino Rovelli 
avessero deciso di pagarea Pacifico, Acampora e 
Previti le somme da loro pretese (circa sessantot¬ 
to miliardi di lire) senza loro chiederei motivi del 
credito che, a loro dire, vantavano nei confronti 
del defunto N ino, così rispondeva: 

«..fu mio marito a dirmi, prima déla sua mor¬ 
te, che Pacifico vantava un credito... mio marito 
non mi disse l'ammontare dé trenta miliardi. Do¬ 
po la morte di mio marito, l'avv. Pacifico disse a 
mio figlio l'ammontare e deci demmo di accétarela 
volontà di mio marito pagando la somma senza 
préendere spiegazioni in merito. M io marito non 
mi aveva parlato né di Acampora né di Previti.... 
Féice, dopo aver parlato con Pacifico, mi ha detto 
chesi sarebbero presentati anchePreviti ed Acampo¬ 
ra. I o con Previti ed Acampora di questo argomento 
non ne ho mai parlato e con Pacifico nemmeno». 

Seil nomedi Previti lefossenoto giàin epoca 
precedente alla morte del marito: «Sì. Previti era 
una persona che tééonava a mio marito di frequen¬ 


te, almenonél'ultimoperiodo...». Chiestadi indica- 
recomemai vennepagato a Previti ed Acampora 
quanto da loro richiesto, nonostante nessuna indi¬ 
cazione in tal senso fosse venuta dal de cuius: 
«Perché si trattava di insigni avvocati di Rom»; 
infine, alla domanda se i due avvocati avessero 
indicato i motivi della richiesta di denaro: «lo non 
ho parlato con loro: mio figlio ha parlato con loro, 
dovéechiederealui». (...) 

Felice Rovelli: «Pochi giorni dopo la morte di 
mio padre mia madre mi ha comunicato che mio 
padre, prima di morire, le aveva detto che c’erano 

degli impegni da rispettare. . Poco prima dél'ope- 

razione ha detto a mia madre che se non fosse 
sopravvissuto, a sarebbe presentato a la l'avv. Pad- 
fico a chiedere dé soldi. M io padre morì poco dopo 
e subito dopo mia madremi ha girato l'informazio¬ 
ne, facendomi presente che era sua intenzione ono¬ 
rare l'impegno.... Preciso chePadfico si èlimitato a 
ricordarci l'impegno, a darà quéla indicazione di 
massima sul valore, ma non ha detto nulla in ordi- 
neai motivi per i quali i soldi erano dovuti.... ». 

Sulla comparsa in scena degli altri imputati, 
questo è il racconto: «Faccio presente che né corso 


dé primi contatti intervenuti con l'avvocato Pacifi¬ 
co né mesi immediatamente successivi alla morte 
di mio padre, il Padfico mi disse che la somma che 
mi chiedeva riguardava i suoi rapporti con mio 
padre, mi aggiunse che mio padre aveva dé debiti 
anche né confronti dél'awocato Giovanni Acam¬ 
pora e dèi'avvocato Cesa rePreviti...». 

(...) Sui rapporti con Previti: 

«AnchePreviti l'ho visto qualche mese dopo la 
mortedi mio padree l’ho incontrato successivamen¬ 
te in poche occasioni. Posso di re di avere incontrato 
il Pre/iti qualche volta a Roma e qualche volta a 
Lugano, qualche cosa come un paio a Lugano e 
sulletrevoltea Roma né suo studio. Non sono però 
in grado di dire se il primo incontro si è verificato a 
Roma oppure a Lugano. N é primo incontro Previti 
mi disse cheil debito di mio padre né suoi confronti 
era di circa venti miliardi. Anche a Pre/iti non ho 
mai chiesto spiegazioni, perchéanchelì si trattava o 
di accettare di pagare tutti gli impegni che mi veni¬ 
vano prospettati come assunti da mio padre, oppure 
di rifiutarli. E siccomemia madreave/a promesso a 
mio padre prima dél’operazione di onorare i suoi 
debiti, mi dissechelì voleva rispettare e io pertanto 
avré dovuto agire di conseguenza. Anche Previti 
pochi giorni dopo la disponibilità liquida dé dena¬ 
ro da parte déla mia famiglia mi comunicò, veden¬ 
domi a Lugano, gli estremi dé bonifico». 

Tale è rimasta, anche nel corso del dibatti¬ 
mento, la versionedella famiglia Rovelli in ordine 
ai rapporti con gli intermediari, in quanto sia 
Felice Rovelli che la madre hanno rifiutato di 
sottoporsi all'esame chiesto dal pubblico ministe¬ 
ro. 

Quanto alla imputazione relativa all'altra cau¬ 
sacivile, quella di impugnazione del lodo arbitra¬ 
le, cosiddetto «lodo Mondatori», il dibattimento 
non si è potuto giovare del contributo probatorio 
del coimputato Silvio Berlusconi, nei confronti 
del qualelaCorted'appello di M ilano, con senten¬ 
za in data 12 maggio 2001, previa derubricazione 
nel reato di cui agli artt. 321,319 c.p., ed a seguito 
del riconoscimento delle circostanze attenuanti 
generiche, ha dichiarato non doversi procedere 
per intervenuta prescrizione. (...) Oggi, dunque, 
non resta che registrare l'assenza di dichiarazioni 
da partedel soggetto il quale, nella ipotesi accusa¬ 
toria, era indicato come concorrente- nella veste 
di corruttore- nel reato per il qualesi procede. 

* * * 

(...) Rovelli senior aveva indicato alla moglie 
quale creditore il solo Attilio Pacifico; non aveva 
indicato né le ragioni del credito, né il suo am¬ 
montare; quando Pacifico si era presentato aveva 
egli stesso quantificato la somma; aveva altresì 
preannunciato la visita, in veste in ulteriori credi¬ 
tori, di Cesare Previti e di Giovanni Acampora. 
Nel breve volgere di pochi giorni, anche costoro 
si erano fatti vivi, separatamente, rivendicando 
un credito equantificandolo, senza tuttavia docu¬ 
mentarlo; pur in assenza di documenti che pro¬ 
vassero le esorbitanti ragioni creditorie, e pur 
non conoscendo nessuno dei tre intermediari 
(che, comunque, non avevano mai svolto attività 
professionale nella causa) madre e figlio si erano 
indotti a dare loro quanto richiesto, perché si 
trattava di «insigni avvocati romani». Avevano 
solamente chiesto ai tre di attendere l'esito della 
vertenza giudiziaria contro FIMI, cheavrebbe por¬ 
tato loro la liquidità necessaria (... quanta sicurez¬ 
za sull'esito della causa!): ed infine, comepromes- 
so, nell'estate 1994 Batti stella Primarosa dava or- 
dineal fiduciario svizzero avvocato Rubino M ent- 
sch di provvedere ai versamenti. 

* * * 

Non c'è neppure bisogno di ricorrere ai con¬ 
trasti con le versioni degli altri imputati per ren¬ 
dersi conto della assoluta, totaleeinsanabileinve- 
rosimiglianzadei comportamenti umani descritti 
da Primarosa e Felice Rovelli. E se è inverosimile 
che una persona dia denaro ad un altra, senza 
conoscere il motivo, fidandosi della indicazione 
quantitativa del creditore, sol per onorare la me¬ 
moria di un defunto che quel debito aveva am¬ 
messo (ma senza quantificarlo); se ciò appare 
inverosimile, si diceva, anche quando la somma 
indicata siadi entità, per così direordinaria, appa¬ 
re francamente assurdo che si possa sostenere 
unasimileversionequando il credito venga quan¬ 
tificato nell'ordine di decine e decine di miliardi 
di lire. 

(...) FeliceRovelli ePrimarosa Battistella assu¬ 
mono subito l'impegno a pagare, e tuttavia asseri¬ 
scono di non avere sufficienti disponibilità liqui¬ 
de; disponibilità che verranno (e nessuno degli 
interlocutori sembra averedubbi in proposito) al 
termine della causa contro l'IMI. Quindi, siano 
cortesi e pazienti i plurimiliardari creditori, e si 
adeguino ai tempi della giustizia italiana, riman¬ 
dando sinedie l'adempimento delleobbligazioni. 
(...) E così, passano ben quattro anni, nel corso 
da quali si sarebbero potute verificare molteplici 
evenienze, tutte tutt'altro che inverosimili: chela 
causa durasse anni ed anni ancora; che finisse 
male per i Rovelli; che questi ultimi, privi della 
guida dd padre accentratore, conducessero una 
rovinosa gestione del patrimonio familiare, tale 
da renderlo incapiente; ovvero, eforsepiù sempli¬ 
cemente, che Rovdli e la madre si rifiutassero di 
versare del denaro, o di versare «qudle" somme 
che, in fondo, nessuno dei tre creditori sarebbe 
mai stato in grado di documentare e dunque di 
azionare per via giudiziaria. La verità è che la 
versione degli ipotetici corruttori è tale da non 
richiedereulteriori commenti, perchéessasi com¬ 
menta da sola, ed èquasi una confessione (...) 
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Roberto Rossi 


MILANO Indebitarsi per vivere. Ac¬ 
cendere mutui e iscrivere ipoteche 
per andare avanti in modo decente. 
Nel periodo più nero degli ultimi 
dieci anni per la nostra economia, 
in un Paese che sognava un nuovo 
boom e invece si ritrova in panne, 
oppresso dal debito pubblico, pena¬ 
lizzato da una produzioneindustria- 
lein discesa, da una disoccupazione 
e un'inflazione saldamente sopra la 
medieeuropee, indebitarsi per vive¬ 
re diventa sempre più frequente. 
Necessità, più 


All’origine 
del fenomeno 
l’incapacità dei salari di tener 
testa all’aumento del costo della 
vita. Secondo Bankitalia i debiti 
ammontano a 308 miliardi 


Nel primo trimestre del 2003 
i finanziamenti a breve per far 
fronte alle necessità di consumo 
hanno visto un vero e proprio 
boom con un più 21,8 
per cento 


che scelta. 

Per capire 
questa nuova re¬ 
altà si deve parti¬ 
re dal dato gene¬ 
rale. L'ultimo di¬ 
sponibile è di 
Bankitalia. Tra 
prestiti a breve e 
lungo termine 
lefamiglie italia¬ 
ne, nel primo tri¬ 
mestre dell'an¬ 
no, avevano un 
ammontare di 
debiti per 
308,6 miliardi 
di euro, l’8,7% 
in più rispetto 
ai 283,8 miliar¬ 
di del primo tri¬ 
mestre 2002. A 
ti rare di più so¬ 
no stati i presti¬ 
ti a medio-lun¬ 
go termine: per 
loro l'aumento 
è stato del- 
I ’11,2% da 
208,3 a 233,9 
miliardi. 

Ma anche 
nel credito al 
consumo (i de¬ 
biti a breve) 
l'Italia non va 
male. La fonte 
è 

"l'Osservatorio 
sul credito al 
dettaglio", il 
rapporto perio¬ 
dico di Asso- 
fin-Crif-Preo- 
metia. Lo stu¬ 
dio ci dice che 
nel primo tri¬ 
mestre del 
2003 il ricorso 
al credito è sta¬ 
to in crescita di 
circa il 21,8% 
rispetto allo 
stesso periodo 

del 2002. Un dato confermato an¬ 
che dalla Banca d'Italia. Nello scor¬ 
so giugno si è avuta una vera e pro¬ 
pria impennata dei prestiti per cre¬ 
dito al consumo, chesi sono attesta¬ 
ti a quota 21.993 milioni di euro. 
Ovvero il 63,06 per cento in più 
rispetto a giugno dello scorso anno. 

Sesi amplia l'orizzonte di riferi¬ 
mento si vedrà, poi, che nell'ultimo 
triennio (la fonte è l'Intesa dei Con¬ 
sumatori) i debiti dei singoli cittadi¬ 
ni sono aumentati del 37%, ossia 
2milae630euro per nucleo. L'espo¬ 
sizione complessiva verso il sistema 
bancario è pari ad oltre 10 mila eu¬ 
ro a famiglia per un ammontare di 
211 miliardi. 

Negli ultimi tre anni, quindi, 
l'italiano ha aumentato i suoi debiti 
versogli istituti di credito perfinan- 


In giugno più 20,8% 
dei mutui per 
la casa, ma 
nel complesso non 
raggiungono il 10% 
del Pii 


Indebitarsi per vivere nell’Italia in crisi 

Cresce il ricorso al credito da parte delle famiglie: in un anno quasi il 9 per cento in più 



f®®’ IL CREDITO AL CONSUMO 


Tipologia di finanziamento 

Valore operazioni finanziate 

migliaia di euro 
1 ' trim. 2003 

ripartizione 

Var. 1 ' trim '02 

Prestiti diretti 

1.508.444 

17,4% 

35,0% 

Autoveicoli e motocicli 

4.793.301 

55,3% 

24,0% 

Veicoli industriali 

62.822 

0,7% 

-49,4% 

Altri prestiti finalizzati 

1.318.165 

16,2% 

14,0% 

Carta di credito 

726.674 

8,4% 

20,8% 

Cessione quinto stipendio 

253.269 

2,9% 

10,0% 

Totale generale 

8.662.695 

100,0 

21,8% 


Fonte: Assofin - Osservatorio sul credito al consumo 1 ' trim. 2003 


L’INDEBITAMENTO DELLE FAMIGLIE 


in milioni di euro 



Dicembre 

2002 

% 

die. '01 

die. '02 

Debiti a breve termine 

54.944 

14,9 

13,6 

di cui bancari 

54.237 

14,8 

13,5 

Debiti a medio e lungo termine 

249.390 

60,1 

61,9 

di cui bancari 

228.016 

54,6 

56,6 

Altre passività 

98.633 

25,0 

24,5 

Totale 

402.967 

100,0 

100,0 


Fonte: Banca d'Italia 


IL PORTAFOGLIO FINANZIARIO 


Auto, vacanze, istruzione 
Così la richiesta di prestiti 

Le spese per la mobilità assorbono il 55% delle somme erogate 


in miliardi di euro 


Gennaio - Marzo 2001 

2.670,0 

Gennaio - Marzo 2002 

2.633,5 

Aprile - Giugno 2002 

2.543,1 

Luglio - Settembre 2002 

2.477,7 

Ottobre - Dicembre 2003 

2.483,7 

Gennaio - Marzo 2003 

2.450,7 


L 


Fonte: Banca d'Italia 


J 


Luigina Venturelli 


MILANO Non per concedersi un 
lusso, ma per soddisfare una ne¬ 
cessità. I n tempi di vacche magre 
agli italiani non resta che il credi¬ 
to al consumo per affrontare le 
esigenze economiche che la vita 
di tutti i giorni pone. 

Come guidare una macchina 
che non perda pezzi di carrozze¬ 
ria, riposare su un divano che 
non sia sfondato, fare il bucato 
con una lavatrice che non riversi 
sul pavimento acqua. Ma anche 
mantenersi in forma facendo ae¬ 
robica o rispolverare il proprio 
inglese richiede sempre più spes¬ 
so l'intervento di una banca o di 


■■l’intervista 

Beniamino Lapadula 

Responsabile Welfare Cgil 


una finanziaria che forniscano 
prestiti rateali. 

Come sempre, la prima voce 
di spesa per cui lefamiglie ricorro¬ 
no all'indebitamento è costituita 
dalla mobilità. Ben il 55,3% delle 
somme erogate è desti nato all'ac¬ 
quisto di un’automobile o di un 
ciclomotore: una percentuale che 
in un anno, rispetto al primo tri¬ 
mestre del 2002, è cresciuta del 
24% fino a raggiungere una cifra 
di 4 miliardi e 800 milioni di eu¬ 
ro. 

Se oltre la metà di quanti acce¬ 
dono al credito al consumo so¬ 
gnano le quattro ruote per uso 
personale, è invece crollata la do¬ 
manda relativa a veicoli ad uso 
industriale, che si fermano allo 


0,7%, in calo del 49%. 

Ad una certa distanza, nei de¬ 
sideri o nei bisogni degli italiani, 
si pongono gli elettrodomestici e 
gli elementi di arredamento. Il 
prestito finalizzato all'acquisto di 
beni durevoli assorbe, infatti, il 
15,2% del credito al consumo, in 
crescita del 14% rispetto al 2002: 
per mobili, televisori e impianti 
stereo la rata è ormai un'abitudi¬ 
ne. 

M a altrettanto può dirsi per i 
telefoni cellulari, benché si tratti 
di beni acquistabili con somme 
contenute. In tempi di scarsa li¬ 
quidità, gli italiani preferiscono 
corrispondere a rate anche prezzi 
di poche centinaia di euro. 

Se oltre il 70% del credito al 


consumo è indirizzato all'acqui¬ 
sto di beni, sempre più spazio 
conquistano le richieste di finan¬ 
ziamento per usufruire di servizi. 
Corsi di lingua, master, specializ¬ 
zazioni post-universitarie: sem¬ 
pre più istituti, come l'Università 
di Tor Vergata a Roma, stabilisco¬ 
no convenzioni con istituti finan¬ 
ziari per gli studenti gli studenti. 

N on molto diversa la situazio¬ 
ne nei centri estetici e nelle pale¬ 
stre: quando le strutture sono 
provviste anche di piscina, gli ab¬ 
bonamenti raggiungono cifre da 
capogiro. Per allenarsi non resta 
allora che l'iscrizione per un lun¬ 
go periodo con l'intervento di un 
istituto di credito che anticipi l'in¬ 
tera somma. 


Aperture al credito al consu¬ 
mo arrivano anche dal settore del 
turismo. Cresce, infatti, il nume¬ 
ro dellefamigliechesi indebitano 
per ri usci re ad andare in vacanza: 
solo la finanziaria Prestitempo, 
una divisione della Deutsche 
Bank, nel 2002 ha finanziato in 
Italia 6.800 viaggi, per un impor¬ 
to complessivo di 10,5 milioni di 
euro. 

Attualmente le percentuali di 
crediti concessi per i servizi sono 
marginali rispetto ai volumi com¬ 
plessivi, ma la loro crescita è con¬ 
tinua e gli ambiti in cui si inseri¬ 
scono sono quelli con maggiori 
possibilità di espansione futura. 

Per completare il quadro del 
credito al consumo, resta una 


ziareil consumo. Che significa que¬ 
sto? I n teoria, se uno spende di più 
dovrebbe aver consumato di più. In 
teoria, però. In realtà le cose sono 
andate diversamente. L'ultima in¬ 
chiesta dell'lsae in materia (uscita 
nel giugno scorso ed eseguita su un 
campione di 2000 intervistati) ha 
registrato un calo della fiducia dei 
consumatori in merito «alla pro¬ 
pria situazione economica e di spe¬ 
sa». 11 tutto, tradotto, comporta che 
la propensione degli italiani a spen¬ 
dere è scesa, che, come sostenuto da 
Sergio Billè nell'ultima Assemblea 
annualedi Confcommercio, «molte 
famiglie si sono 
messe a vivere 
nell'autarchia 
spendendo solo 
l'indispensabi¬ 
le». 

E allora la ra¬ 
gione del mag¬ 
giore indebita¬ 
mento va ricer¬ 
cato in un altro 
aspetto: la dimi¬ 
nuzione del po¬ 
tere d'acquisto. 
«Sesi èimpennato del 15% il getti¬ 
to Iva- si legge nel comunicato del¬ 
l'Intesa dei Consumatori -, se in 
apri le è cresciuto il "valore" dei con¬ 
sumi del 5,7%, se in maggio l'indice 
annuale delle retribuzioni contrat¬ 
tuali è cresciuto solo dell'1,7% ri¬ 
spetto all’inflazione annua del 
2,7%, se la fiducia dei consumatori 
è ai minimi storici ed è calata la 
capacità di spesa dellefamiglie (im¬ 
poverite e depredate di 2.300 euro 
per rincari e ritocchini), c'è una so¬ 
ia giustificazione: non sono i consu¬ 
mi a crescere, ma solo il loro valo¬ 
re». 

Alla luce di questo, indebitarsi 
per vivere non è poi così strano. Gli 
italiani lo fanno per comprarsi una 
casa.Già, maquanti?Perchésesi dà 
un'occhiata alle cifre che riguarda¬ 
no il mercato dellecasedi proprietà 
si hanno del le sorprese. Nonostante 
gli italiani amino comprare la casa 
che abitano o investire nel mattone 
(e il boom degli ultimi mesi lo con¬ 
ferma, +20,8% a giugno), da noi il 
debito delle famiglie per i mutui 
rappresenta, infatti, solo il 10% del 
Pii. In Europa è il livello più basso: 
in Danimarca, infatti, i mutui eroga¬ 
ti rappresentano il 70% del Pii, in 
Norvegia il 45% ed in Olanda il 
66%, in Francia il 19%, in Spagna il 
32% in Germania ed Inghilterra ri¬ 
spettivamente il 54 e il 53%. Questo 
vuol dire che molti dei debiti a me¬ 
dio e lungo termine non si fanno 
solo per investire nel mattone, che 
nell'Italia di Berlusconi avere una 
casa diventa un privilegio. 

Anche perché, oltre ad essere in¬ 
debitate, lefamigliesono anche più 
povere. Il portafogli finanziario, se¬ 
condo Bankitalia, negli ultimi due 
anni si è impoverito del dell'8,2%. 
La ricchezza finanziaria, tra il pri¬ 
mo trimestre 2001 e il gennaio-mar¬ 
zo del 2003, che gli italiani vista l'al¬ 
ta propensioneal risparmio percepi¬ 
scono come una fonte di reddito, è 
diminuitadi 219,3 miliardi di euro. 

Più poveri e con più debiti. In 
attesa della prossima Finanziaria. 


quota del 17,4% concessa in for¬ 
ma di prestito diretto, attribuito 
cioè alla persona richiedente sen¬ 
za che questa sia tenuta a specifi¬ 
care che cosa farà della somma 
ottenuta. 

C'è poi l'8,4% assorbito dalle 
cartedi credito con rimborso suc¬ 
cessi vo ratei zzato ( I e cosi ddette re- 
volving) e il 2,9% ottenuto con la 
cessionedi un quinto dello stipen¬ 
dio, una particolare forma di fi¬ 
nanziamento accessi bile solo ai di¬ 
pendenti di aziende pubbliche o 
private. Ladestinazionedi tali for- 
medi denaro, sul cui utilizzo non 
esistono dati ufficiali, si possono 
fare solo ipotesi. Tra le bollettee i 
conti della spesa c'è solo l'imba¬ 
razzo della scelta. 


«Esiste il pericolo di una crescita patologica: non è un bel segnale cliiedere soldi in banca per acquistare un mobile di casa» 

anni 



Giampiero Rossi 


MILANO «Se per comprare, per 
esempio, un mobile per la casa 
una famiglia deve ricorre al credi¬ 
to, allora significa che veramente 
il momento è di quelli difficili». 
Beniamino Lapadula, responsabi¬ 
le del welfare per la Cgil, non si 
sorprende di fronte ai dati delle 
ricerche che raccontano di un'Ita¬ 
lia in difficoltà economiche. E que¬ 
sta volta non si parla di dati ma¬ 
croeconomici relativi ai trend del¬ 
la produzione o ad altri indicato¬ 
ri: si parla invece, purtroppo, del 
famoso "paese reale", quello delle 


famiglie, dellepersone. Chedawe- 
ro, ora, fanno fati ca a ti rare I a fi ne 
del mese, e si devono indebitare 
non più per i consumi "extra" ma 
proprio per fare fronte alle spese 
ordinarie, come l'automobile, il 
motorino o gli arredi della casa. 
Lapadula, questi segnali suo¬ 
nano davvero preoccupanti, 
ricordano certe statistiche 
statunitensi sul ricorso al 
credito per i consumi quoti¬ 
diani. Come si è creata que¬ 
sta congiuntura di pesanti 
difficoltà economiche per le 
famiglie italiane? 

«Sì, in effetti il ricorso al debi¬ 
to è aumentato parecchio, in per¬ 


fetto stileUsa. Perchésuccede?Be' 
innanzitutto perché ormai da di¬ 
versi anni è in atto una sorta di 
penalizzazione dei redditi da lavo¬ 
ro, in parte per effetto dell'ondata 
di innovazione degli anni '90; e 
anche questa è una similitudine 
americana, perché accade proprio 
questo primadellagrandecrisi del 
1929, una gigantesca bolla specula¬ 
tiva e una ricchezza prevalente¬ 
mente legata alla finanza. E un al¬ 
tro connotato, tuttora visibile ne¬ 
gli Stati Uniti e ormai anche in 
Italia, è l’aumento dei differenziali 
retributivi tra il lavoratore medio 
e il top manager, che è passato dal 
rapporto di 1 a 30 degli anni '70 


all'l a 1000 di oggi, creando e rin¬ 
forzando una nuova dassedi baro¬ 
ni che ha anche la responsabilità 
di grandi fallimenti». 

Insomma, si tratterebbe de¬ 
gli scompensi tipici di una 
fase di trasformazione, ma 
oggi che esistono maggiori 
strumenti di controllo cosa 
c’è da aspettarsi? 

«In questo scenario di com¬ 
pressione dei redditi da lavoro i 
consumi sono sostenuti dall'inde¬ 
bitamento, sebbene ancora su li¬ 
velli lontani dagli standard statuni¬ 
tensi e dalle loro carte di credito 
con tetto di spesa molto più eleva¬ 
to del nostro, e questo indebita¬ 


mento si è anche concentrato sul¬ 
la casa, con il ricorso ai mutui. 
Anche questa è un'analogia con 
gli Usa, tanto che laggiù si teme 
un possibile "sboom", cioè un 
crollo dei valori immobiliari. E 
questo comporta il rischio di ulte¬ 
riori ripercussioni sulla ricchezza 
delle famiglie americane». 

Tornando all'Italia, i redditi 
sono stati stazionari in que¬ 
sti anni, ma si sono dimo¬ 
strati insufficienti a mante¬ 
nere gli standard do vita, an¬ 
che per effetto deH'euro. Co¬ 
me si può intervenire per 
correggere, o almeno argina¬ 
re questa tendenza? 


«Il punto sarebbe ripristinare 
un maggioreequilibrio nella distri¬ 
buzione del reddito. Quelli da la¬ 
voro andrebbero innanzitutto tu¬ 
telati dall'inflazione e, a questo 
proposito, non è certo adeguato il 
tasso di inflazione programmata 
indicato dal governo nel Dpef, 
non lo è per quanto riguarda il 
2004 e lo è ancora meno per il 
2005; perché se ci sarà una ripresa 
avrà comunque ripercussioni sui 
costi delle materie prime, quindi 
mi pare inevitabile l’individuazio- 
nedi un tasso d'inflazionecredibi- 
le per la contrattazione e per una 
rivalutazioneequaenon inflattiva 
dei redditi da lavoro. E poi biso¬ 


gnerebbe mettere in campo una 
politica fiscale a sostegno dei red¬ 
diti più bassi, invece di riservare 
benefici ai contribuenti più ric¬ 
chi». 

E che dire, quindi, delle fa¬ 
miglie che si indebitano? 

«Il debito in sé non è una cosa 
negativa, è uno strumento, ma lo 
è soprattutto se è fi nal i zzato a i n ve¬ 
stimenti, per la casa o per l'istru¬ 
zione dei figli. Il punto sarebbe 
quello di evitare l'indebitamento 
patologico, quando cioè si ricorre 
al credito anche per i normali con¬ 
sumi familiari, allora sì chesi cor- 
reil rischiodi avvicinarsi alla situa¬ 
zione americana». 
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Ancora Previti, Pacifico, Acampora. Nessuno di loro ha 
saputo spiegare perché la famiglia Rovelli dopo la 
sentenza Imi, accettò di versare loro tutti quei miliardi 



Gli imputati hanno cambiato più volte versione dei fatti 
adducendo «improbabili affari». Ma per quel versamento 
non c’è fattura o prova di incarichi professionali 


Gli intermediari: 



GLI INTERMEDIARI 

CESARE PREVITI 

(...) Nel verbale stilato alla data del 23 settem¬ 
bre 1997, il Pubblico M mistero contestava lerisul- 
tanze delle indagini bancarie svolte con rogatoria 
internazionale, dalle quali era emerso che, attra¬ 
verso il conto 136183 riferi mento «Filippo», pres¬ 
so la banca Darier Hentsch di Ginevra, Cesare 
Previti aveva ricevuto dagli eredi Rovelli, con va¬ 
luta in data 21 marzo 1994, la somma di 
18.000.000 di franchi svizzeri, pari a circa 21 mi¬ 
liardi di lire. 

L'imputato così rispondeva: 

«Sì, ho ri cauto questa somma su quel conto da 
me indicato, che era un conto di titolarità della 
banca, déla mia banca che era la H entsch di Gine¬ 
vra ed ava/a il mandato di ricevere questa somma e 
trasferirla sul mio conto presso essa Hentsch, e l'im¬ 
porto era di 18.000.000 di franche svizzeri. Tengo 
subito a precisare che l’indicazione di questo conto 
(un cosiddetto "conto di transito") era per... moti¬ 
vi di riservatezza né confronti di Rovéti, né senso 
che non ho voluto dire a Rovéti quale era la mia 
banca ed ho pregato la banca di indicare un conto 
suo sul quale far transitare la somma». 

Al Pubblico Ministero, che gli chiedeva quali 
fossero state lesorti della somma ricevuta, Previti 
rispondeva. 

«lo ho ricevuto questa somma in esecuzione di 
un mandato che avevo ricevuto da N ino Rovéli che 
è deceduto, mi pare il 30 dicembre dé 1990; questi, 
prima déla sua morte, ma quando non pensava di 
morire certamente, mi 
aveva detto che avré 
dovuto eseguire un 
mandato con una serie 
di pagamenti e che, né 
quadro di questa esecu- 
zionedi questo manda¬ 
to, avré potuto anche 
trattenere l'importo di 
una parcéla dovuta al¬ 
le prestazioni professio¬ 
nali che io avevo avuto 
con Rovéli». 

(,..)A partequesti 
ultimi due miliardi di 
lire, la somma pro¬ 
messa da Nino Rovel¬ 
li (e"bonificata" dagli 
eredi dopo la sua mor¬ 
te) non era destinata 
allo stesso Previti, ma 
ad altri professionisti, 
avvocati, dei quali 
non intendeva fare i 
nomi. Il Pubblico Mi¬ 
nistero faceva presen¬ 
te all'imputato il con¬ 
tenuto delle dichiara¬ 
zioni rese sul punto 
da Felice Rovelli.... 

Questa la rispo¬ 
sta dell'Imputato: «lo 
ho letto gli interrogato- 
ri di Rovéli edevodire 
che questo contrasto 
non mi sembra chesus- 
si'sta, perché io non so 
seglieneha parlato Pa¬ 
cifico, io so soltanto che Rovéli mi ha chiamato e 
quindi poi, se lo ha saputo da Pacifico che doveva 
eseguire questo mandato...resta un mandato dé 
padre. (...) rimasi anche abbastanza scettico perché 
la vicenda IMI Rovéli aveva una storia che mi 
faceva pensare che difficilmente la lobby bancaria 
avrebbe consentito che finisse come è fin ita... e quin¬ 
di quando Féice Rovéli mi disse questa cosa, io ho 
continuato la mia vita senza nessun penserò specifi¬ 
co su questa storia». 

Consequenziali a tale prospettazione le altre 
rispostesi particolari dellavicenda: FéiceRové- 
li non ebbe mai a chiedergli un rendiconto, nep¬ 
pure su quella parte trattenuta da Previti quale 
parcella per sue antiche prestazioni (...) Sui rap¬ 
porti con gli altri "intermediari", affermava di 
non avere mai saputo, prima dell'Indagine, che 
Rovelli avesse destinato del danaro anche ad 
Acampora e Pacifico, con i quali era peraltro in 
rapporti, anche risalenti nel tempo. 

(...(Specificamente interrogato sui rapporti 
con il coimputato oggetto di contestazione nel¬ 
l'ambito della questione Lodo M ondadori, e ri¬ 
spondendo in merito al bonifico ad Attilio Pacifi¬ 
co della somma già in precedenza trasmessa da 
Acampora a Previti (425 milioni di lire) l'imputa¬ 
to isolava questa operazione - e questa sola - 
distinguendola da tutte le altrefinalizzate al rien¬ 
tro del capitalein Italia attraverso Pacifico: 

«lo ho inviato questo importo all'avvocato Paci¬ 
fico perché dovevamo, avevamo fatto un'operazio¬ 
ne insieme di natura finanziaria e dove/amo fare 
un'operazione di copertura, e quella era la parte di 
mia compéenza. L'ho mandata per questa ragio¬ 
ne». 

(...) Esisteva dunque tra i due un legame di 
amicizia, fiducia, come pure rapporti finanziari 
su conti esteri: eppure, non avevano mai parlato 
fra loro della causa Rovelli. (...) 

Dunque, per fare il punto su questa prima 


versione difensiva, l'ingente somma ricevuta da 
Previti riguardava, per la quasi totalità, un manda¬ 
to che egli aveva ricevuto da Rovelli senior, per 
provvedere al pagamento, all'estero, di altre per¬ 
sone ("professionisti", "avvocati") dei quali non 
aveva inteso fare i nomi; una volta incontrato 
Felice aveva quantificato la somma da trasmette¬ 
re, comprensiva anche della propria "parcella" 
(pari a circa due miliardi di lire), senza però fare 
rendiconto agli eredi; non sapeva direchi avesse 
informato Felicedel "debito"di Nino - nei termi¬ 
ni sopra specificati - né suoi confronti, ma certa¬ 
mente egli non ne aveva parlato con l'avvocato 
Pacifico, suo ottimo amico da lungo tempo. Ave¬ 
va accettato senza problemi la proposta di Féice 
di procrastinare il pagamento all'esito déla con¬ 
troversia giudiziaria dei Rovelli con TIMI (pur 
dubitando di un esito favorevolealla SIR, in quan¬ 
to il sistema bancario non avrebbe accettato facil¬ 
mente che la causa "finisse come poi è finita") 
perché, in fondo, la gran parte déla somma non 
era destinata a lui (tranne due miliardi di lire) e, 
dunque «non è che non ci dormissi la notte». 
Non aveva mai saputo - primadélo svolgimento 
dell'indagine- che un altro legale romano, Gio¬ 
vanni Acampora, cheegli ben conosceva era stato 
anch'egli grandementemunificato, estero su este¬ 
ro, dai Rovelli madre e figlio, pressoché in con¬ 
temporanea con i bonifici infavoresuoedi Pacifi¬ 
co. 

(...) Rimanendo su di un piano generale, il 
Tribunale intende ora dar conto dé mutamenti 


déla versionedifensiva dell'anno 1997, intervenu¬ 
ti in dibattimento, a distanza di cinqueanni. 

(...) Partendo dalle vicende giudiziarie penali 
che, alla fine degli anni 70, avevano coinvolto 
Angéo Rovéli ed i vertici dé sistema bancario 
con l'emissione, da parte dell'Autorità Giudizia¬ 
ria di Roma di provvedimenti di limitazionedella 
libertà personale, all'esecuzione dé quali il petro¬ 
liere si era sottratto rimanendo latitante, Pre/iti 
ha descritto la attività professionalesvolta,in qué 
contesto, per Efibanca, istituto a medio termine 
compreso fraquéli coinvolti néle erogazioni in 
favore di Rovelli: «in questa situazione, il mio 
rapporto con Rovéli si è sviluppato su un piano 
di... estrema stima professionale ed ancheil rappor¬ 
to personale è stato particolarmentebuono in quan¬ 
to effettivamente i contatti io li ho avuti con un 
uomo veramente in un oceano di problemi il quale 
ha visto in me chi poteva effétivamente risolve¬ 
re... in più sono andato a trovarlo un paio di volte 
durante il periodo déla sua latitanza... Al termine 
di questo rapporto, diciamo eoa a questa fase fonda- 
mentale dé rapporto, quando si è capito che erava¬ 
mo avviati a una soluzione, l'ingegner Rovéli si è 
impegnato né mié confronti per una significativa 
parcéla...». 

(...) «Quando poi è morto io rimasi un attimo 
...colpito (...) E poco tempo dopo la morte 9ono 
stato, infatti, contattato dal figlio il quale mi disse 
che, appunto, sapeva del debito dé padre e che ne 
voleva parlarecon me. (...)». Di frontea tale muta¬ 
mento di versione, il Pubblico M inistero chiede¬ 
va all'Imputato sefossein grado di fornire docu¬ 
mentazione attestante, per gli anni 70, questo 
«incontro professionale» (...) Questa la risposta: 
«naturalmentela documentazione attinente allevì- 
cendecheho raccontato, per quanto riguarda i mié 
rapporti con l'ingegner Rovéli non credo che nes¬ 
sun avvocato si faccia rilasciare dichiarazioni dal 
clientenésulleparcéle, nésu altro (...)». 


(...) Ci si potrebbe a buon diritto chiedere 
perché mai, né 1997, l'imputato avesse mentito, 
parlando di somma per la quasi totalità destinata 
a terzi enon - come invece era- a se stesso. Così 
spiega l'interessato il proprio iniziale mendacio: 
«... era sfata fatta la richiesta di autorizzazione a 
procedere all'arresto in Parlamento e in più erano 
iniziate su vari fronti, anche né miei confronti, le 
attività degli organi fiscali per, diciamo,aggredire 
anche su qué fronte gli imputati di questo proces¬ 
so... talché io, in un primo momento quando usci 
sui giornali il passaggio di denaro tra Rovéli e me, 
io dichiarai immediatamente qué che era la verità, 
cioè che si trattava di una parcéla, ma in una 
dichiarazione ufficiale utilizzabile, anche su consi¬ 
glio dé professionisti che mi assistevano, io decisi di 
dare una versione nella quale non venisse fuori la 
parola parcéla, perché mi è stato spiegato che que¬ 
sto avrebbe potuto effettivamente scatenare il fisco 
né mié confronti, con effetti e/identementerovino- 
si. (...)». 

(...) In relazionealla vicenda Lodo M ondado¬ 
ri, Cesare Previti rendeva dichiarazioni in ordine 
alla natura della erogazione patrimonialeoggetto 
di contestazione, proveniente dai conti esteri ri¬ 
conducibili alla Fininvest di Silvio Berlusconi. 
(...) Interrogato, in sede di indagini préiminari, 
nél'unico, già menzionato, interrogatorio, sui bo¬ 
nifici riscontrati sul conto M ercier, così risponde¬ 
va in viagenerale: «sono collegati allemieprestazio- 
ni professonali internazionali e ai mié interessi 
negli USA ein Brasile...possospiegareedocumenta- 


re, ma che non ritengo di dover esplicitare... ». An¬ 
che in questo caso,diversa è la versione dibatti¬ 
mentale: non vengono più menzionati gli interes¬ 
si in Usa ed in Brasile, e l'unico dienteè la Finin¬ 
vest; il bonifico da «All Iberian» a «M ercier», via 
«Ferrido» (quélo che, néla impostazioneaccusa¬ 
toria, rappresenta la "provvista" per latangenteal 
giudice M etta) ècosì giustificato: «loho svolto per 
il gruppo un’attività imponente, interamente e to¬ 
talmente documentata che in quegli anni ha porta¬ 
to il gruppo ad espandersi in Europa con una serie 
notevoledi problemi chesono stati affrontati e risol¬ 
ti con la mia partecipazione..(...)». 

Dunque, il bonifico in questione, rappresen- 
terebbeuna prima rata dell'onorario (non quanti¬ 
ficato, né suo ammontare complessivo, dall'im¬ 
putato) per attività di assistenza legale svolte al¬ 
l'estero in favoredé gruppo Fininvest. 

(...) Orbene, secondo l'imputato, il Tribunale 
dovrebbe pensare che, di fronte ad una gravissi¬ 
ma accusa di corruzione in atti giudiziari ("... la 
più grande corruzione déla storia d'Italia, forse 
del mondo... ", per usare le parole délo stesso 
Cesare Pre/iti) un parlamentare déla Repubbli¬ 
ca, ex ministro, sul cui capo pende una richiesta 
di autorizzazione alla esecuzione della custodia 
cautéarein carcere, si preoccupi solo ed esclusiva- 
mente di "coprire" in tal modo compensi leciti 
(sia pur percepiti con éusionefiscale) e la preoc¬ 
cupazione sia così forte da spingerlo a mentire 
(rendendo dichiarazioni palesemente inverosimi¬ 
li) sull'essere stato l'effettivo destinatario di qué- 
lesomme. (...) In altre parole, l'essersi trasforma¬ 
to da mero tramite a effettivo destinatario déla 
plurimiliardaria somma non gli permette più di 
palesare il precedente atteggiamento di distacco 
circa le reali intenzioni degli eredi, che trovava il 
proprio fondamento nell'essere il debito del de¬ 
funto sostanzialmente un affare che riguardava 
terze persone. (...) Ma ciò che ancor di più colpi¬ 


sce è la dimensione ingiustificatamente fiduciaria 
(e, se fosse come l'imputato dice, dissennatamen¬ 
te fiduciaria) dé rapporti intrattenuti, dopo la 
morte dé capostipite, con Felice Rovéli ePrima- 
rosa Batti stella, personea Pre/iti sostanzialmente 
sconosciute, che gli hanno garantito (ma solo 
sulla parola, senza alcun impegno scritto) che 
avrebbero pagato, ma nello stesso tempo hanno 
chiesto di procrastinare il pagamento a quando 
avrebbero «incassato quanto gli era dovuto a se¬ 
guito della causa». 

* * * 

ATTILIO PACIFICO 

I n data 19 marzo 1996, il Pubblico M mistero 
contestava gli accertamenti relativi all'accredito 
di 241 milioni di lire dalla Banca Commerciale 
Italiana di Lugano su un conto corrente néla 
disponibilità di Pacifico presso la Rolo Banca di 
Roma. Questo il contenuto dél'interrogatorio, 
chemerita di essere integralmente trascritto: 

Pacifico: «Si tratta di una parcéla regolarmen¬ 
te fatturata alla signora P ri marosa Batti stéla vedo¬ 
va Rovéli per una consulenza fiscale réativa al 
pagamento della tassa di successione sa in Italia 
che in Svizzera, non essendovi trattato di reciproci¬ 
tà sulla materia. Conosco la signora Rovéli da 
tantissimo tempo, eravamo amici di famiglia. La 
signora ha dé figli, conosco tutta la famiglia». 

Domanda: «la successione a che anno si riferi- 


marito, era la successone dé marito Rovéli, l'ing. 
Rovéli déla SIR. Non ricordo quando è morto 
Rovéli». 

Domanda: «déla consulenza aveva una copia 
in studio o no?» 

Risposta: «ri sono stati degli incontri con la 
signora, e poi glié'ho mandata. Non so se c'è una 
copia déla consulenza presso il mio studio». Do¬ 
manda: «sa se in réazionealla successione ci sono 
state dèi e cause giudiziarie?» 

Risposta: «No. Credo invece che ci sia stata 
una causa in ordinealleimposteda pagare su II'ere 
dità». 

Domanda: «sa se sul cespite ereditario ci sono 
state déle controversie?» 

Risposta: «l'eredità consiste/a in una somma 
incassata dopo che era stata pagata da un istituto 
italiano. E’ una somma dovuta dall'istituto credo 
in forza di una sentenza. L'istituto non ricordo se si 
trova a M ilano o a Roma, la causa si è conclusa in 
cassazione, non ricordo esattamentequando, ma se 
la parcéla è dé 1994, anche la conclusone déla 
causa sarà di quél'epoca lì». 

Domanda: «dopo il bonifico, ha mantenuto 
ancora rapporti, anche professionali, con la signora 
eia famiglia?» 

Risposta: «non ho mantenuto rapporti profes¬ 
sionali, ma rapporti di amicizia con tutta la fami¬ 
glia: Conosco Féice Rovéli». 

Domanda: «intrattienecon FéiceRovéli rap¬ 
porti professionali?» 

Risposta: «mi avvalgo déla facoltà di non ri¬ 
spondere...» . 

Nuovamente interrogato il 21 maggio 1996, 
l'imputatosi avvaleva déla facoltà di non rispon¬ 
dere. 

Il 16luglio 1996, acquisiti elementi in ordine 
alle disponibilità finanziarie di Pacifico deposita¬ 
te su conti correnti accesi presso istituti di credito 
della C o nfed erazi o n e é veti ca, il P. M. sottopone¬ 


va ad interrogatorio Pacifico, eia versione réati¬ 
va ai rapporti con lafamiglia Rovéli veniva sensi¬ 
bilmente modificata: 

P. M.: «... sulla base di quélo che è scritto 
nél 'ordinanza, che cosa ha da dire? Lé perché ha 
intascato qué miliardi» 

I.: «la signora credo che lo abbia dichiarato. 
Perché c'era un debito pregresso dé marito nei miei 
confronti e quando è morto, prima di morire gli ha 
detto:" se io muoio, devi dare questi soldi a Pacifi¬ 
co». 

P. M.: «Spieghi qual e era il rapporto professio¬ 
nale con Rovéli, per cui lé ha intascato in più 
tranches... » 

I.: «ma non era un rapporto... era un rapporto 
dovuto ad anni di collaborazione e... » 

P. M.: «di che tipo?» 

I .«Di tutti i tipi. Di coinvolgimenti in operazio¬ 
ni che lui ha fatto, in soldi che avevo già guadagna¬ 
to perchéio avevo dato dé pareri o e déle consulen¬ 
ze, in una seri e di cose... » 

P. M.: «Lé ha percepito questi soldi perché 
aveva svolto un'attività professionale per la causa 
Imi Rovéli?» 

I.: «No. Assolutamente». 

P. M .: «perché trenta miliardi non sono po¬ 
chi». 

I .:«... lo ho lavorato circa ventènni con Rovel- 
li, in una maniera settimanaleo anche bisettimana¬ 
le. Non credo di dover dare nessuna spiegazione per 
quanto riguarda la mia collaborazioneprofessiona¬ 
le e i coinvolgimenti ei guadagni che ho fatto». 

P.M ,:«ein che anno 
inizia la collaborazione 
con Rovéli?» 

I.: «...io l'ho cono¬ 
sciuto né 75, 76... poi ho 
cominciato con lui dopo 
un paio d'anni... l’ho fat¬ 
to dal 79/80... (..) 

P. M.: «ma, i conti? 
Scusi'. Lé come ha fatto i 
conti? Ha dovuto giustifi¬ 
care alla vedova... » 

I,: «Sì signora. Ma se 
questa me li ha dati, evi¬ 
dentemente lui gli ha det¬ 
to la cifra». 

P. M .: «io lechiedo se 
lé è in grado di dimostra¬ 
re... » 

I.: «No. Assolutamen¬ 
te». 

(...) Emerso il primo 
rapporto economico con 
Primarosa Battistella, os¬ 
sia il bonifico in Italia dé¬ 
la irrisoria somma di 241 
milioni di lire (irrisoria, 
s'intende, rispetto ai bo¬ 
nifici estero su estero che 
emergeranno in segui¬ 
to), Pacifico descrive in 
modo frettoloso, distac¬ 
cato e superficiale i pro¬ 
pri rapporti con la fami¬ 
glia, alludendo ad unaot- 
tima conoscenza déla ve¬ 
dova Rovéli non ricor¬ 
dando (rectius, fingendo 
di non ricordare) la data déla morte dé capofa¬ 
miglia, né- circostanza che, alla lucedelleeviden- 
ze probatorie già acquisite in motivazione e che 
ancorasi andranno ad esaminare, fa quasi sorride¬ 
re- la denominazione "dél'istituto".. né, infine, 
l'epoca in cui la causa era finita ( che coincideva 
con il periodo né quale egli Pacifico, aggiunge il 
Tribunale, aveva ricevuto 30 miliardi di lire dalla 
famiglia Rovéli). Solo dopo ledichiarazioni degli 
eredi di Nino, l'imputato palesava l'esistenza di 
rapporti con il defunto ingegnere, tali da avergli 
fruttato quella astronomica somma, dandone la 
"spiegazione" déla quales'èoradetto. 

* * * 

GIOVANNI ACAMPORA 

Giovanni Acampora Acampora è imputato 
in entrambe le vicende oggetto del giudizio dé 
Tribunale, ma nei suoi confronti è stata disposta 
separazione, quanto alla vicenda IMI SIR, stante 
la sua richiesta che si procedesse néle forme dé 
rito abbreviato. 

(,..)Per chiudere sulla vicenda Rovelli - néla 
quale, lo si ripete, Acampora non è più in questa 
saie imputato - basterà qui richiamare, in tutta 
la sua eccezionale rilevanza, il raffronto tra il con¬ 
tenuto del documento prodotto dall'Imputato ed 
il testo della sentenza sottoscritta dall'estensore 
Vittorio Metta ( raffronto operato né capitolo 
relativo alla ricostruzione dell'iter della causa) dal 
quale si desume, senza ombra di dubbio, che 
alcuni passi déla motivazione della sentenza sot¬ 
toscritta dal giudice Metta sono letteralmente 
“copiati" dall'appunto prodotto da Giovanni 
Acampora, e che identico appunto (stampato su 
carta da fax dell'epoca) è stato rivenuto e seque¬ 
strato presso lo studio di Attilio Pacifico, ove 
venivano rinvenute e sequestrate altre "bozze" il 
cui contenuto è stato, in parte riprodotto néla 
citata sentenza. 
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Segue dal la prima 

E adesso la richiesta centrodestrina 
che Prodi, Fassino e Dini vengano 
ascoltati dalla Commissione parla¬ 
mentare d'inchiesta. Prendiamo no¬ 
ta: l’imputato Berlusconi può rifiuta¬ 
re di essere interrogato dai giudici 
del suo processo e può ottenere - 
come è accaduto già prima deil'ap- 
provazionedella legge sull’immunità 
- il beneficio mediatico del monolo¬ 
go. I leader dell'opposizione, che 
non devono rispondere di alcun rea¬ 
to, vengono messi invece alla gogna. 
Così va l’Italia del centrodestra, del 
garantismo a 
doppia velocità, 
dei principi di ci¬ 
viltà giuridica 
chedevono vale¬ 
re per alcuni e 
devono essere 
calpestati per al¬ 
tri. 

Le dichiara¬ 
zioni di Taormi¬ 
na, poi. Il falco 
che rinfaccia al¬ 
l'opposizione di 

perseguire l'annientamento per via 
giudiziaria della maggioranza e che 
utilizza leparolecomeasceper colpi¬ 
re magistratura e avversari politici. Il 
giustizialismo per conto terzi nella 
speranza del premio finale di uno 
strapuntino di governo. 

«La vicenda Telekom-Serbia - 
commenta Fassino - è solo la punta 
di diamante di un attacco politico 
gravissimo sferrato contro l'opposi¬ 
zione». 

E quale sarebbe l'obiettivo ulti¬ 
mo di questa attacco? 

Non sfugge a nessuno che si sta 
conducendo una campagna di calun¬ 
nie e di denigrazione contro Roma¬ 
no Prodi, che il centrosinistra ha scel¬ 
to come guida per le prassi me elezio¬ 
ni; contro Piero Fassino, segretario 
del maggior partito di opposizione; 
contro Lamberto Dini, fatto oggetto 
di una vendetta perché nel 1995 gui¬ 
dò il governo del dopo Berlusconi. 
Non esitano a estendere le loro mi¬ 
nacce perfino verso il Capo dello Sta¬ 
to. Si usa la commissione come una 
clava, distorcendo e stravolgendo le 
finalità di una istituzione delicata co¬ 
me la commissione d'inchiesta. 
Secondo il presidente!rantino 
Igor Marini avrebbe conferma¬ 
to le sue accuse aggravandole... 
E allora tirino fuori le prove. 
Adesso basta. Da mesi M arini dichia¬ 
ra delle cose senza provarle. 0 è un 
disperato millantatore, o è un ingua¬ 
ribile mitomane, o è uno strumento 
di provocazione nelle mani di terzi. 
In qualsiasi caso, chi lancia accuse 
così gravi le deve dimostrare e da 
mesi questo non avviene. Ed è scan¬ 
daloso che la commissione Te¬ 
lekom-Serbia continui ad accredita¬ 
re accuse che i nfangano persone one¬ 
ste. In nessun paese civile questo è 
tollerabileenoi non siamo disposti a 
tollerarlo. 

Perché, secondo lei, Marini 
non ha voluto rispondere al 
procuratore capo di Torino 
chiedendo di essere ascoltato 
prima dai commissari? 

Questo è gravissimo. In questo 
modo la commissione si è assunta la 
grave responsabilità di sovrapporsi al¬ 
la magistratura edi intralciarne l'atti¬ 
vità. Ed è ancora più grave che la 
maggioranza di destra della commis- 
sioneabbia voluto a tutti i costi ascol¬ 
tare M arini dopo chequesti, interro¬ 
gato per ore dal gip di Torino, era 
stato considerato del tutto inattendi¬ 
bile e non aveva fornito alcun ele¬ 
mento che potessedimostrare lafon- 
datezzadellesueaccuse. Lo si èvolu- 
to andare a sentire sapendo che non 
è credibile e compiendo un atto che 
suona come uno schiaffo alla magi¬ 
stratura. FI anno voluto ri mette in cir- 
colazionericostruzioni fantasiose, ca¬ 
lunniose, denigratorie che non han¬ 
no alcun fondamento. 

Su quali basi, allora, l'onorevo¬ 
le Taormina chiede al la Procu¬ 
ra di Torino di ordinare le ma¬ 
nette per Fassino, Prodi e Di¬ 
ni? 

L'avvocato Taormina ogni gior¬ 
no compie atti e fa dichiarazioni che 
amplificano le calunnie di Marini e 
concorrono ulteriormente a denigra¬ 
rne screditare per soneonestee inno¬ 
centi. Con una differenza. Marini pa¬ 
gherà di fronte alla magistratura per 
lesueaffermazioni, mentre l'avvoca¬ 
to Taormina si fa scudo del mandato 
parlamentare per non risponderedel- 
ie gravissime affermazioni che fa. È 
tempo di dire che si è passato il se- 


È significativo che 
Marini sia stato sentito 
dai parlamentari dopo 
che i giudici lo 
avevano ritenuto 
inattendibile 




come ora sono m 
gioco la legalità e lo stato di 
diritto. Si usa una 
commissione parlamentare 
distorcendone le finalità 


Cercano di dimostrare che la 
corruzione non abita solo nel 
Polo e che se tutti sono ladri, 
tutti vanno assolti. Dietro 
Taormina c’è 

il Palazzo, lo querelerò v> 


Imi-Sir e Lodo Mondadori. Usano 
T elekom-Serbia per tentaredi dimo¬ 
strare che la corruzione c'è ovunque 
e che se tutti sono ladri tutti vanno 
assolti. C'è una differenza: Prodi, Fas¬ 
sino e Dini tangenti non ne hanno 
prese, mentre nel caso Lodo M onda- 
dori e Imi-Sir ci sono le prove che 
sono stati corrotti dei magistrati. La 
differenza è di sostanza. 

Anche i telegiornali del servi¬ 
zio pubblico hanno messo sul¬ 
lo stesso piano leaccusedi Ma¬ 
rini e le motivazioni della sen¬ 
tenza depositate dal giudice 
Carfi... 


in 


Fassino: gettano fango per salvare fl governo 


«Ribatteremo colpo su colpo alle aggressioni. Taormina se ne deve andare» 



I segretario nazionale dei Ds Piero Fassino 


Riccardo De Luca 
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Bondi vuol indagare i 
giudici, dimenticando 
che sono già soggetti 
al Csm il cui 
presidente è il Capo 
dello Stato 


» 


gnoecheancheun parlamentarede- 
ve dare conto di quello che dice, so¬ 
prattutto quando lesueaffermazioni 
vanno ben al di là del mandato che 
ha ricevuto. 

Denuncerà Taormina, a que¬ 
sto punto? 

Sì. Fio deciso di dareai miei lega¬ 


li il mandato di verificare le forme e 
le modalità con cui querelare l'avvo¬ 
cato Taormina per l'intervista che ha 
rilasciato ieri al Giornale. 

Secondo il presidente Tranti- 
no, Pera e Casini avrebbero 
con si gl iato a centrodestra e op¬ 
posizione maggiore pacatez¬ 
za... 

Apprezzo questa sollecitazione 
dei presidenti delle Camere. Con 
molta franchezza, però, dico a Casini 
e Pera che questa sollecitazione va 
rivolta al centrodestra che ho voluto 
e pensato questa commissione come 
uno strumento di aggressione politi¬ 
ca nei confronti dell'opposizione. 
Fin dal primo giorno la destra ha 
sostenuto chec'erano state delletan- 
genti echei beneficiari erano espo¬ 
nenti politici del centrosinistra. FI an¬ 
no continuato a sostenere questa tesi 
senza alcuna prova, fondandola uni- 
camentesul pregiudizio. Lacommis- 
sione non è stata voluta, né gestita 
fin qui, per accertare come si sia svi¬ 
luppata la trattativa tra Telekom Ita¬ 
lia eTelekom Serbia. Bensì solamen¬ 
te per colpire esponenti dell'opposi¬ 
zione cercando di dimostrare la loro 
colpevolezza quando non esiste uno 
straccio di prova chela dimostri. 
Chiederete ledimissioni di Ta¬ 
ormina dalla commissione 
d’inchiesta? 

I comportamenti di Taormina 
rendono incompatibile la sua presen¬ 
za in commissione. Chi èmembro di 
una commissioned'inchiesta dovreb¬ 
be avere i I massimo scrupolo per assi- 
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A Taormina non 
interessa la verità ma 
la campagna di 
aggressione politica 
nei confronti degli 
avversari 


r> 


curare tutti della sua imparzialità di 
giudizio. Nel caso di Taormina sia¬ 
mo davanti a un parlamentare che 
non ha alcuna remora ad affermare 
lecosepiù incredibile. Non solo, tut¬ 
te lesuedichiarazioni sono mosse da 
un pregiudizio. Dimostrano chea lui 
non interessa affatto l'accertamento 


della verità, interessa unicamente 
una campagna di aggressione politi¬ 
ca nei confronti degli avversari. Tut- 
to questo è inaccettabile. 

E lei crede che Taormina sia 
un isolato grillo parlante? 

Non sono così ingenuo da pensa- 
rechetutto si esaurisca nell’onorevo- 
leT aormina. ProbabilmenteT aormi- 
naèsolo lo strumento di unacampa- 
gna i cui registi stanno nei palazzi del 
governo e del centrodestra. E io cre¬ 
do che il presidente del Consiglio e i 
segretari dei partiti della maggioran¬ 
za debbano assumersi la responsabili¬ 
tà politica di ciò che sta accadendo. 
Perché sono i loro parlamentari in 
commissioned'inchiesta chesi com¬ 
portano in modo irresponsabile. Vo¬ 
glio sperarecheFini eFollini si renda¬ 
no conto della strada pericolosa che 
è stata intrapresa. Questa porta sol¬ 
tanto al discredito del Parlamento e 
rende lo scontro politico furibondo. 
Chi ha a cuore un bipolarismo re¬ 
sponsabile e credibile non può né 
condividere, né accettarei metodi di 
lotta politica che ispirano l'attività 
della commissione Telekom-Serbia 
e, soprattutto, non può tacere facen¬ 
do finta di non vedere. 

Cosa farà l'opposizione per re¬ 
spingere questa "aggressione”? 
Nessuno si illuda: néi Democra¬ 
tici di sinistra, né il loro segretario, 
né il centrosinistra tutto intero si fa¬ 
ranno intimidire. Risponderemo col¬ 
po su colpo perché sono in gioco la 
legalità e lo Stato di diritto. 

Si fa dietrologia a voler collega- 
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È evidente 
1 ’ incostituzionalità 
della legge Gasparri 
che accentra 
un sistema già carente 
di libertà 




re l'esplodere del caso Marini 
alla sentenza di Milano che 
condanna Previti a undici anni 
di carcere? 

Non sfuggea nessuno chela cam¬ 
pagna di aggressione della destra ha 
due obiettivi. Il primo è cercare di 
riequilibrare l'esito dei processi 




I DI accusano i Ds di aprire le porte al referendum contro l’immunità. Ribatte Di Pietro: «Nel centrosinistra ancora troppe riluttanze» 

«Sì, raccogliamo firme alle feste delFUnità. E della Margherita» 


ROMA II referendum sul lodoSchifani sta innescan¬ 
do una polemica tutta interna al centrosinistra. La 
scintilla è partita dalla M argherita, che per bocca 
di Maurizio Fistarol ha accusato i Dsdi tenereuna 
posizione «ambigua e incoerente». Il motivo? La 
Quercia dichiara di non sostenere la campagna 
referendaria contro la legge sull'immunità, ma le 
festedell'U nità ospitano i banchetti per la raccolta 
di firmedellTtalia dei valori, ha osservato il respon¬ 
sabile Istituzioni del partito di Rutelli. 

Il Botteghino cerca di smorzare sul nascere la 
polemica, limitandosi arisponderecon il responsa¬ 
bile Organizzazione M aurizio M igliavacca che le 
Feste sono «un luogo di aggregazione aperta». Chi 
invece non ci sta a mantenere bassi i toni è Anto¬ 
nio Di Pietro,checriticaduramentelaMargherita 
e il suo leader. E mentre i diellini promettono per 
leprossimesettimaneuna campagna contro il refe¬ 


rendum (il mancato raggiungimento del quorum 
sarebbe «un enorme regalo al premier», spiega 
Fistarol) il presidentedeH'ArdTom Benetollo scri¬ 
ve una lettera aperta a Di Pietro per confermare il 
suo impegno nella raccolta delle firme, ma anche 
per criticare perduranti «riluttanze, formalismi, 
piccoli e grandi sabotaggi». 

«Sostengono di non condividere la raccolta 
firme del nostro referendum ma non sanno che 
noi le raccogliamo anche durante le feste della 
Margherita, dove siamo addirittura invitati a far¬ 
lo», manda a dire a Fistarol Di Pietro, che poi 
parte a testa bassa contro Rutelli: «È una figura 
amorfa, incapacedi governare una coalizioneche, 
se vogliamo dirla tutta, neanche esiste. H a paura 
di perdere, ma per raggiungere gli obiettivi biso¬ 
gna salpare. Lo invito afarsi un esamedi coscienza 
e magari a raggiungere tutte quelle persone che 


hanno abbracciato con entusiasmo la nostra inizia¬ 
tiva». Per il leader deil'ldv «Rutelli è come quel 
prete che non fa nulla per portarei fedeli a messa 
e, quasi quasi, si augura che i fedeli stessi non ci 
vadano». 

Nel botta e risposta riprende la parola Fista¬ 
rol, chespiega così la contrarietà della M argherita: 
«A Di Pietro non gli può sfuggire che il mancato 
raggiungimento dà quorum dei votanti, presso- 
chécerto, si gnificherebbe una straordinaria ri abili¬ 
tazione popolare di un Berlusconi ormai in crisi 
evidentissima». Per il parlamentarediellino «al ra¬ 
dicalismo che fa il gioco della destra abbiamo già 
dato, con il referendum sull'articolo 18». Perché il 
centrosinistra, si chiede, ora «dovrebbe fare que¬ 
sto enorme regalo al premier?». 

Fistarol non torna invece sulla critica mossa ai 
Ds. A quanto aveva detto in precedenza sullefeste 


dell'Unità, ha comunque risposto Migliavacca: 
«Nella gran parte dei casi i banchetti di Di Pietro 
sono fuori dallefeste, all'ingresso. In qualchecaso, 
sono all'interno. Ma le feste ddl'Unità sono un 
luogo di aggregazione aperta». I Ds, spiega il re¬ 
sponsabile 0 rgan i zzazi onedel partito, hanno d ato 
un'indicazione «chiarissima»: «Noi non sostenia¬ 
mo questo referendum. Non c'èpossibilitàdi con¬ 
fusione fra i Dsei promotori. Ci hanno richiesto 
una disponibilità del tipo che ho detto, noi gliela 
diamo ma non ci confondiamo. È una distinzione 
in un clima di convivenza». E alla domanda se i 
militanti diessini firmino ai banchetti deil'ldv, ri¬ 
sponde: «Può darsi che qualcuno firmi. Ma anche 
qualche iscritto della M argherita può firmare. Sia¬ 
mo nell'ambito della libertà individualesu un refe¬ 
rendum che riguarda un tema di coscienza». 

s.c. 


Anche 

quest'occasione 
abbiamo avuto 
la dimostrazione 
deil’asservimen- 
to del sistema ra¬ 
diotelevisivo al 
pensiero unico 
berlusconiano. 
Anzi, fatto anco¬ 
ra più grave, alla 
campagna di de 
nigrazione e di 
aggressione in at¬ 
to. Credo che alla ripresa dei lavori 
parlamentari si ponga l'esigenza di 
un'iniziativa della Commissione di 
vigilanza. Anche in questa occasione 
l'informazione cheè arrivata agli ita¬ 
liani è stata distorta e piegata agli 
interessi di Palazzo Chigi e del suo 
inquilino. 

L’Unità parla di duplice vendet¬ 
ta. Contro l'opposizione, utiliz¬ 
zando il caso Telekom-Serbia. 
E contro la magistratura, mi¬ 
nacciando commissioni parla¬ 
mentari che indaghino sulleco¬ 
siddette toghe politicizzate. Il 
termine ritorsione rende l’idea 
di ciò che sta accadendo? 

È gravissimo che di fronte a sen¬ 
tenzedocumentate, come quella mi¬ 
lanese che riguarda Imi-Sir e Lodo 
M ondadori, la reazionesia stata quel¬ 
la annunciata dal portavocedi Forza 
Italia. Bondi, tra l'altro, dimentica 
che la magistratura è soggetta ad un 
organo di autogoverno il cui presi- 
denteèil Capo dello Stato. Cosa vuo- 
lefare Bondi, unacommissioned'in- 
chiesta sulla magistratura e sui suoi 
organi di autogoverno, quindi anche 
sul presidentedella Repubblica?H an¬ 
no due obiettivi chiari: vogliono an¬ 
nebbiare le responsabilità penali dei 
loro esponenti evogliono nasconde¬ 
re il fallimento del loro governo e la 
crisi politica in cui versa la maggio¬ 
ranza. 

Polveroni per celare lo spettro 
della recessione economica, 
nella sostanza. Anche Confin- 
dustria denuncia il crac compe¬ 
titivo del sistema Italia. 

La conferma della fallimentare 
politica economica di Tremonti sta 
sulle prime pagine di tutti i giornali. 
A settembre, quando il governo do¬ 
vrà presentare la Finanziaria, risulte¬ 
rà ancora più evidente che non ce la 
fanno e che non sono in grado di 
mantenere nessuna promessa. Tre¬ 
monti dovrà presentare una Finan¬ 
ziaria che ridurrà i fondi per la sani¬ 
tà, per la scuola, per l'università, per 
la ricerca. Taglierà altri soldi al M ez- 
zogiorno. Non ci sarà una lira per le 
opere pubbliche. E dovranno anche 
spiegare agli italiani che la tanto pre¬ 
annunciata riduzionedeU’l rpef èrin- 
viata. Per questo vogliono distogliere 
l’attenzione dei cittadini. Per questo 
infangano l'opposizione. Ma anche 
su questo fronte sbagliano, perché 
noi risponderemo colpo su colpo. 

Un autunno caldissimo? Que¬ 
sto promette il centrosinistra? 
Svilupperemo in tutto il Paese 
un'iniziativachedimostri il fallimen¬ 
to della politica economica e sociale 
del governo e che renda chiaro chi è 
responsabile del rischio di declino 
dell'Italia. E avanzeremo proposte 
chedimostrinocheun altro modo di 
governare è possibile. 

A settembre la Camera discuterà 
anche la legge Gasparri. Come si 
comporterà il centrosinistra? 
Non si illudano. L'esame della 
legge Gasparri non sarà una passeg¬ 
giata in Transatlantico. Sono eviden¬ 
ti i profili di incostituzionalità che 
minano questa legge. Sono note le 
critichevenuteda tutto il mondo del¬ 
l'informazione. Quelle norme sono 
l'esatto contrario del messaggio che 
il presidenteCiampi inviò alleCame- 
re un anno fa. Anziché favorire un 
maggiore pluralismo editoriale, in¬ 
formativo e imprenditoriale, accen¬ 
trano e concentrano ancora di più 
un sistema già atrofizzato e asfittico. 

Ninni Andriolo 


Da mesi Marini 
dichiara senza portare 
prove. Delle due l’una: 
o è un millantatore 
o un inguaribile 
mitomane 
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Sia nel caso Imi-Sir che nel Lodo Mondadori prove 
documentali dimostrano come i due magistrati abbiamo 
aggiustato o tentato di aggiustare le sentenze 




Tutti e due hanno più volte negato di avere intrattenuto 
rapporti con gli imputati: ma i bonifici bancari e i 
tabulati telefonici li smentiscono 



I GIUDICI CORROTTI 

RENATO SQUILLANTE 

Così spiega Cesare Previ ti, nell' unico interro¬ 
gatorio reso in fasedi indagini preliminari, i pro¬ 
pri rapporti con Renato Squillante; 

«io ho avuto per parecchi anni rapporti di assi¬ 
dua frequentazione sportiva, in particolare tutti e 
dueeravamoesiamo amanti dà caldo e quindi mi 
capitava un po' di vederlo allo stadio la domeni¬ 
cale poi perché giocavamo insieme...ho cominciato 
a frequentare Squillante quando lui ancora giocava 
in campo grande, io ho smesso prima di lui...ha 
cominciato ad accusare la fatica ed allora è passato 
al calcetto..». 

U na spiegazione - questa relativa alla comu¬ 
ne passione per il calcio, o per il calcetto - tenuta 
ferma, anche in dibattimento, come unica ragio¬ 
nesottesa ai numerosi contatti telefonici dei quali 
si dirà. 

(...) Si vedrà di qui a poco, proprio nella 
causa IMI - Rovelli, un diretto, concreto esostan- 
zioso «interessamento»" in un contenzioso civile 
di "Renà" (Renato Squillante), il quale, a benefi¬ 
cio di Felice Rovelli, prende contatto con France¬ 
sco Berlinguer per chiedergli di «intervenire» su 
uno dei componenti del collegio giudicante in 
Corte di cassazione. 

Nel lungo esame dibattimentale svoltosi per 
videoconferenza il 3 ottobre 2002, Squillante ha 
dichiarato, in armonia con le spiegazioni del 
coimputato Previti, chela ragionedi tutti i contat¬ 
ti telefonici documentati fra loro era esclusiva- 
mente da ricercarsi 
nella organizzazione 
del le parti te di calcet¬ 
to: «In genere le telefo¬ 
nate.,. non so dire se 
io quà giorno in quel 
contesto, quel tipo di 
telefonate a cui lei al¬ 
lude quella precisa io 
abbia parlato... lei mi 
dice che ho parlato 
con Cesare Previti, il 
punto è che erano ri¬ 
correnti le telefonate 
checon lo studio Previ¬ 
ti si facevano, sia ie fa¬ 
cevo io, sa mi veniva¬ 
no fatte a casa, perché 
ogni due voi te per set- 
tiamana noi giocava¬ 
mo a calcetto [...)». 

Quanto agli 
aspetti relativi ai rap¬ 
porti finanziari^..) 

«l’avvocato Pacifico è 
stato, diciamo, tra vir¬ 
golette, utilizzato, non 
si offenda Pacifico, 
per importare ed 
esportareperleesgen- 
ze dei mie familiari, 
cioè de miei parenti, 
per le ragioni che ho 
detto. Solo eccezional¬ 
mente- e io me lo ri¬ 
cordo - una volta io 
gli consegnai 70 milio¬ 
ni che ricavai dalla 
vendita a fine settembre del 1988 della casa di via 
dello Statuto... Tuttelealtre, diciamo, importazio¬ 
ni ed esportazioni sono state... determinate, cagio¬ 
nate, occasionate da questi interessi dei mia bene 
detti parenti, ai quali peraltro io ero assai legato». 

Dunque, da un lato, l'ammissione di avere 
coltivato legami - non certo commendevoli per 
un giudice - con un avvocato del foro di Roma 
per l'illecito traffico “import-export" di denaro 
dalla Svizzera; dall'altro, la presa di distanza dal¬ 
l'ingentissimo patrimonio ( quasi sette milioni di 
franchi nel 1994) occultato per anni nelle banche 
elvetiche, difficilmentespiegabileper un magistra¬ 
to che abbia vissuto onestamente del proprio sti¬ 
pendio, tirando in ballo disponibilità dei parenti 
commercianti, le quali erano depositate in modo 
indistinto e senza possibilità di documentare a 
chi dovesse essere, un domani, restituito che co¬ 
sa. 

(...)...la primatranchedella provvista Rovelli, 
quella bonificata dal conto Dorian Investment 
nel giugno del 1991 ad Attilio Pacifico: da Pacifi¬ 
co parte un ulteriore bonifico di 133 milioni di 
lireverso il conto Rowenadi Squillante; il destina¬ 
tario ne è certamente informato e ne preannun¬ 
cia al funzionario di banca l'arrivo, dando istru¬ 
zioni. Quello che, in ipotesi d'accusa, èun accon¬ 
to su più sostanzioso compenso chevienebonifi- 
cato dal corruttore al corrotto per il tramite del¬ 
l'intermediario, viene così giustificato dal magi¬ 
strato: 

«... intanto, da dove li avesse ricevuti Pacifico 
sono fatti suoi eio non l'ho mai saputo, mica melo 
veniva a raccontare a me... ». 

La somma gli era stata consegnata da parenti 
che intendevano metterli a disposizioni del nipo¬ 
te, Alberto Franco, cheera in trattative per l'acqui¬ 
sto di un ristorante in Manchester ed egli li aveva 
a sua volta consegnati in contanti a Pacifico in 
Roma, perché li esportasse: 


«... neparlocon Pacifico per esportarli edeposi- 
tarli sul conto... e poi dal conto estero potessero 
parti re di rettamente, una volta concluso l'affare, in 
direzione che mi sarebbe stata indicata da Alberto 
Franco qualora l'affare dà ristorante fosse stato 
concluso... poi l'affare non si potè fare per le ragioni 
che hanno piegato loro... i soldi rimasero accredita¬ 
ti, per quàli che erano i conteggi cheio puntualmen¬ 
te face/o nà confronti di tutti i titolari di queste 
spettanze, quindi furono contabilizzati in favoredà 
mie suoceri... ». 

Dunque, non un compenso "anticipato" rice¬ 
vuto da parte Rovelli rispetto agli interventi che 
Squillante porrà in essere allorquando, come si 
vedrà, si cercherà di avvicinare un giudice della 
causa, bensì una "compensazione" di quelle che 
usualmente praticava Pacifico nei suoi traffici sui 
conti esteri, capitata, solo per caso, in coinciden¬ 
za temporale con l'arrivo della prima parte del 
compenso illecito. Del tutto casualeèpoi, il secon¬ 
do movimento dei giorni successivo, sempre da 
Pacifico e sempre di 133 milioni di lire, verso il 
coimputato Cesare Previti. 

Benché l'operazione sia oggetto di contesta¬ 
zione in altro processo, pendente avanti altra Se¬ 
zione di questo Tribunale, l'analisi dei rapporti 
tra gli imputati comeemergono dalle loro dichia¬ 
razioni non può prescinderedal riferirsi al bonifi¬ 
co che, in data 6 marzo 1991, proveniente dal 
conto Ferrido (riconducibile al gruppo Finin- 
vest) porta in favore del conto M ercier di Previti 
presso la banca Darier Hentsch di Ginevra, la 


somma di 434.404 dollari USA; l'accredito viene 
registrato in data 5 marzo con valuta il successivo 
giorno 7, ma lo stesso 5 marzo viene telefonica¬ 
mente impartito l'ordine alla H entsch di trasferi¬ 
re l'intera somma alla SBT di Bellinzona, riferi¬ 
mento "Orologio"; lo stesso 5 marzo, infine, si 
comunica telefonicamente alla SBT che arriverà 
su Romena, riferimento Orologio, la somma 
434.404 dollari USA; il conto citato è di Renato 
Squillante. 

Il giudice, dunque, ha direttamente ricevuto 
da Previti, attraverso un conto di transito, la som¬ 
ma in questione, proveniente da un gruppo im¬ 
prenditoriale privato. 

(...) Cominciamo da Cesare Previti, che così 
si è espresso nel corso della indagini preliminari: 
«N on intendo piegare nà dettaglio quale fosse la 
mia attività all'estero, chi erano i mià clienti e le 
motivazioni dà movimenti finanziari». 

In dibattimento, quando eraormai emersala 
provenienza del bonifico dalla Fininvest: «Credo 
sia nà quadro dàle parcàle di cui ho parlato pri¬ 
ma». (...) 

Ed ecco la versionedi Pacifico edi Squillante, 
in sintesi: 

- Squillante, amico di Paolo Berlusconi, nel¬ 
l'estate del 1990 sarebbe venuto a conoscenza di 
un progetto immobiliare con campi da golf in 
Tolcinasco e ne avrebbe parlato a Pacifico, che si 
era detto interessato per una quota di 500 milioni 
di lire; tempo dopo, Previti aveva necessità di 
avere in Italia, in contanti, una somma di 500 
milioni, proprio pari a quella di cui in quel mo¬ 
mento Pacifico disponeva in contanti; Previti 
avrebbein seguito bonificato pari somma all'este¬ 
ro; 

- nel marzo 1991 Pacifico aveva dunquedeci¬ 
so di inviarea Squillante, in relazione al l'affare di 
Tolcinasco, quanto dovutogli da Previti; 

- aveva dato quindi a quest'ultimo Scoordi¬ 


nate del conto di Squillante, riferimento Orolo¬ 
gio, all'insaputa dei due(un avvocato ed un giudi¬ 
ce, entrambi del foro di Roma); 

- sicché Previti, senza saperlo, manda 500 
milioni ad un giudice, ed il giudice, ignaro, riceve 
500 milioni all'estero da un avvocato. 

Secondo gli imputati, una serie incredibiledi 
casualità, innescate da operazioni quantomeno 
imprudenti di Attilio Pacifico; per il Tribunale, la 
"proiezione bancaria" e documentai e del raccon¬ 
to di Stefania Ariosto. 

* * * 

VITTORIO METTA 

Interrogato in dibattimento circa la natura e 
l'origine dei rapporti con il giudice relatore in 
entrambe le cause civili delle quali si discute, os¬ 
sia Vittorio M etta, Previti così rispondeva: 

«Il mio rapporto con l'avvocato M àta l'ho... 
non a caso dico Avvocato M etta perchéinizia quan¬ 
do lui ha lasciato la magistratura e ha iniziato la 
professione di avvocato. Ci siamo conosciuti, io lo 
conoscevo per fama perché aveva... a parte che si 
era occupato di vicende professional mente evidente¬ 
mente lo conoscevo, ma lui aveva la fama di essere 
uno dà migliori giudici dà civilea Roma, dotato di 
grandissima competenza edi grandissima capacità. 
Conosciutolo dopo cheaveva lasciato la professione, 
dopo cheaveva lasciato la magistratura eaffrontato 
la professione, ipotizzammo dà le forme di coliabo- 
razionechepoi si sono concretizzate...... 

Insomma, secondo questo racconto, Previti 


entra in rapporto di conoscenza personaleediret- 
ta con Vittorio Metta solo quando questi aveva 
già lasciato la magistratura e praticamente subito 
gli affida le gestione (la "supervisione") del pro¬ 
prio avviatissimo studio legale, per affiancare il 
proprio figlio Stefano, da poco divenuto avvoca¬ 
to. 

(...) Giovanni Acampora così si esprimeva: 
«io conosco l'attuale avvocato M etta, dottor M etta 
da moltissimi anni, credo da 25,30 anni; la cono¬ 
scenza è legata a cointeressenze editoriali : dàla 
seri e che entrambi scrivevamo o comunque davamo 
contributi editoriali a una casa editrice che si occu¬ 
pava di pubblicazioni doganali... l’editore fece un 
codicedoganale, credo nà '12, '13, ein quà periodo 
il dottor M etta scriveva, frequentava questa casa 
editriceeanch’io... »". 

(...) Ed infine, anche il terzo soggetto che 
neU'ipotesi accusatoria avrebbe assunto la veste 
di intermediario negli affari corruttivi, èin contat¬ 
to con Vittorio M etta. All'udienza del 20 settem¬ 
bre 2002, Attilio Pacifico così presentava l'origine 
e le circostanze di tali contatti: «il rapporto con il 
dottor Metta è un rapporto difficilissimo... mi sia 

consentita una battuta . le persone che non sono 

molto alte in genere sono molto complessate. Per cui 
questo è uno dà motivi per cui i contatti con M etta 
non erano una cosa facile. Lui infatti vive per que¬ 
sto nà suo ufficio chiuso perché ha fatto dàle cose 
importanti». 

(...) Nell'unica,formaleoccasionenellaquale 
Vittorio M etta si è sottoposto ad interrogatorio, 
ossia il 18 giugno 1998, gli sono state rivolte do- 
mandecon riferimento al tenoreed allaconsisten- 
zadei suoi rapporti con i treawocati chel'accusa 
qualifica comeintermediari nella corruzione. Co¬ 
minciando da Cesare Previti, M etta così risponde¬ 
va: 

«Fio lasciato la magistratura chiedendo di an¬ 
dare in pensione anticipata, avendo raggiunto il 


massimo dàla contribuzione, il 31 ottobre 1994, 
lasciando effettivamente la magistratura il 1 novem¬ 
bre dàio stesso anno...inizialmente non pensavo di 
iscrivermi all'albo degli avvocati, perché ero stanco 
e preferivo riposare..incominciai a fare le pratiche 
per l'iscrizione intorno a dicembre dà lo stesso anno 
dàle mie dimissioni, ovvero a gennaio dàl’anno 
successivo ed ho ottenuto l'iscrizione il 31 gennaio 
1995. Fio aperto allora uno studio in via Carlo 
Conti Rossini n.26... ho iniziato molto lentamente 
la mia nuova attività, perché non mi ero preparato 
prima ad affrontarla. Prima dàla mia iscrizione 
all'albo, Cesare Pre/iti, avendo saputo del mio pen¬ 
sionamento, mi ha invitato ripetutamentecon mol¬ 
to garbo a valutare la possibilità cheio mi occupassi 
dà suo studio (...) La coiiaborazione con lo studio 
Previti era una collaborazione esterna, ed io non 
ero affatto sodo dàl'associazione professionale fa¬ 
cente capo allo studio Previti. Venne stabilito un 
compenso dàla mia attività di 100 milioni l’anno 
come collaboratore dàlo stesso. La collaborazione 
consisteva nà trattare alcune cause e dare consgli 
in materia stragiudiziale». 

Invitato a riferire quando avesse conosciuto 
Cesare Previti e che tipo di rapporto con lui vi 
fosse fino al momento in cui iniziò la collabora¬ 
zione allo studio, M etta rendeva la seguente di¬ 
chiarazione: 

«L ’aw. Pre/iti girava negli uffici giudiziari ro¬ 
mani, e quindi avevo avuto scuramente occasione 
di vederlo per motivi professionali, anche se lui non 
aveva cause con me, fin dai tempi remoti. 11 rappor¬ 


to è diventato più rawidnato intorno al 1993 - 
1994, senza chenemmeno io sappia spiegarei moti¬ 
vi di questo cambiamento di qualità». 

(...) Aggiunga/a l'imputato, su specifica do¬ 
manda, che non era mai capitato che l'avvocato 
Cesare Previti fosse difensore in ricorsi o contro- 
versiegiudiziarie cheegli aveva trattato, siacome 
componente di collegi giudicanti civili del Tribu¬ 
nale, nécomegiudice presso laCorted'appello di 
Roma 

(,..)L'ex magistrato Metta rendeva dichiara¬ 
zioni anche in ordine ai propri rapporti con l'av¬ 
vocato Pacifico, così ricostruendoli: «...con l'avvo¬ 
cato Pacifico non ho mai avuto nessun rapporto 
stretto. L'avvocato Pacifico è una di quàle persone 
cheimpongono la toro presenza...». 

(...) Contestategli le risultanze documentali 
relativeai tabulati telefonici ed alleagendeseque- 
stratepresso lo studio di Pacifico l'ex magistrato 
ribadiva che«/ contatti che potevo avere con l'avvo¬ 
cato Pacifico riguardavano principalmente mia fi¬ 
glia. Qualche volta poteva succedere eh e Paci fi co mi 
chiedesse informazioni in ordine a materia giuri¬ 
sprudenziale... .ribadisco di non essere stato io ad 
avere rapporti eoa frequenti nà corso di questi anni 
con l'avvocato Pad fico perché non ve n'era ragione 
né motivazione». 

(...) Restano da riportarelespiegazioni relati¬ 
veai rapporti con il terzo "intermediario": Gio¬ 
vanni Acampora. Questo dicedi lui Vittorio M et¬ 
ta: «L'ho conosciuto nà primi anni '80 perché io 
collaboravo per una rivista in materia fiscale (pro¬ 
duco documentazione in proposito). Acampora mi 
contattò e mi propose, avendo in allestimento una 
rivista giuridica in materia fiscale, di collaborare 
con lui...Acampora ava/a problemi con i figli e si 
confidava con me. Con Acampora ci si sentiva spes¬ 
so, anche di domenica». Alla domanda se avesse 
frequentato lo studio dell'avvocato Acampora, ri¬ 
spondeva affermativamente, ma precisando che 


ciò era avvenuto "rarissimamente". 


* * * 

COSA INVECE EMERGE DAGLI ATTI 

Questa analisi intrinseca delle dichiarazioni 
degli imputati in ordineai loro reciproci rapporti 
ha permesso di apprezzareil contenuto delle loro 
difese, inteso ad affermare l'autonomia del rap¬ 
porto di ciascuno con gli altri e l'assoluta assenza, 
in questi rapporti, di ogni riferimento alle due 
causecivili. Ciò premesso, deve ancora aggiunger¬ 
si, per facilitare la lettura dei prospetti riepilogati¬ 
vi, che spesso le utenze in uso agli imputati sono 
intestate al coniuge ovvero ad altre persone agli 
stessi legate: 

(...) Possiamo ora esaminareil dato quantita¬ 
tivo cheemergedai tabulati: 

METTA-ACAMPORA: 145 contatti dal 17 
agosto 1990 al 6 maggio 1996; 

M ETTA-PACI FI CO : 140 contatti dal 23 di¬ 
cembre 1991 al 23 dicembre 1995; 

M ETTA-PREVITI : 131 contatti dal 24 aprile 
1992 al 22 maggio 1996; 

SQUILLANTE-PACI FICO : 248 contatti dal 
10 novembre 1990 al 13 marzo 1996; 

SQUILLANTE-PREVITI: 63 contatti dal 26 
gennaio 1991 al 31 dicembre 1995; 

SQUILLANTE-ROVELLI: 24 contatti dal 24 
luglio 1991 al 24 marzo 1993; 

SQUILLANTE-ARE (in uso a Felice Rovelli): 
2 contatti dal 11 febbraio 1992 al 12 febbraio 
1992; 

PACIFICO-RO¬ 
VELLI: 36 contatti 
dal 30 maggio 1991 
al 23 marzo 1993; 

PACIFICO-ARE 
(in uso a FeliceRovel- 
li): 5 contatti dal 11 
febbraio 1992 al 12 
febbraio 1992; 

PACIFICO-PRE- 
VITI : 192 contatti 
dal 28 dicembre 1990 
al 23 febbraio 1996; 
PAC I FI - 

CO-ACAMPORA: 

83 contatti dal 24 di¬ 
cembre 1990 al 28 
marzo 1996; 

PREV ITI-RO¬ 
VELLI : 4 contatti dal 
22 marzo 1993 al 24 
marzo 1993; 

PREVI- 

TI-ACAM PORA: 98 
contatti dal 6 luglio 

1990 al 27 ottobre 
1995; 

ACAMPO- 
RA-ROVELLI: Scon¬ 
tatti dal 7 giugno 

1991 al 17 febbraio 
1992; 

ACAMPO- 
RA-ARE ( in uso a Fe- 
liceRovelli): 1 contat¬ 
to il 12 febbraio 
1992. 

(...) Andando con ordine, e partendo dagli 
albori dellatelefoniacellulare, quando gli imputa¬ 
ti erano tra i non molti possessori nei nuovi appa¬ 
recchi, si scopre che le linee erano assai calde nei 
giorni a cavallo tra la fine del 1990 e l'inizio del 
1991: 

- 28 dicembre 1990 ore 9.08 e 9.09 Pacifico 
chiama Previti; 

- 28 dicembre 1990 ore 10.02 Pacifico chia¬ 
ma Squillante in ufficio; 

- 28 dicembre 1990 ore 15,17 Pacifico chia¬ 
ma Squillante a casa; 

- 28 dicembre 1990 ore 16.54 Pacifico chia¬ 
ma Acampora; 

11 giorno28dicembre 1990 Nino Rovelli ven- 
nesottoposto ad intervento chirurgico in quel di 
Zurigo; a detta di Attilio Pacifico, quel giorno, 
verso le 16, l'imprenditore lo aveva chiamato a 
Cortina per informarlo che, nel caso gli fosse 
accaduto qualcosa di grave, la moglie Primarosa 
era informata sui loro rapporti di debito - credi¬ 
to. 

Lo stesso giorno, si rincorrono le chiamate 
fra i tre intermediari e uno dei due giudici 
"interessati" alla causa di N ino Rovelli. 

Così si prosegue: 

- 30 dicembre 1990, ore 19.53, Pacifico chia¬ 
ma Squillante. 

E' il giorno della morte di Nino Rovelli. 

- 2 gennaio 1991, ore 17,15 Previti chiama 
Acampora; 

- 3 gennaio 1991 ore 12,16 Pacifico chiama 
Squillante in ufficio; 

- 3 gennaio 1991 ore 13,57 Pacifico chiama 
Previti; 

- 3 gennaio 1991 ore 14,21 Pacifico chiama 
Squillante a casa. 

Nel giorno della morte del debitore ed in 
quelli immediatamente successivi -Hntermediari 
egiudicesi sentono ancora, tutti. 
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l’Unità 



domenica 10 agosto 2003 




Il presidente della Commissione europea, Romano Prodi 


Simone Collini 


ROMA «La colpa più grave di tutte 
èquella di accusare persone inno¬ 
centi sapendo benissimo che so¬ 
no innocenti. Questa è la colpa 
più grave». Romano Prodi rompe 
ii silenzio che aveva mantenuto 
sulla vicenda Telekom Serbia do¬ 
po le ripetute accuse del faccen¬ 
diere Igor M ari ni. Lo fa scanden¬ 
do bene ie parole e con espressio- 
n e severa. D a poco è fi n i ta I a ceri - 
monia funebre per ia morte di 
Andrea Borri, presidente della 
Provincia di 
Parma. Le cam¬ 
pane della cat- 
tedraledeiia cit¬ 
tà ancora suo¬ 
nano quando i 
cronisti si avvi¬ 
cinano al presi¬ 
dente della 
Commissione 
U e per chieder¬ 
gli un commen¬ 
to su quanto 
sta avvenendo 
attorno alla commissione parla¬ 
mentare voluta dal centrodestra. 
Prodi rispondecon poche parole, 
scelte accuratamente, stando be¬ 
neattento a non lasciarsi trascina¬ 
re in una polemica che sta avvele¬ 
nando il clima della politica italia¬ 
na: «La colpa più grave di tutte è 
quella di accusare persone inno¬ 
centi sapendo benissimo che so¬ 
no innocenti». Aggiunge l'ex ca¬ 
po di governo tornando su quan¬ 
to aveva detto non molti minuti 
prima, durante l'orazione fune¬ 
bre del presidente della Provincia 
di Parma: «Il rispetto della perso¬ 
na che Andrea Borri ha avuto - 
dice spiegando quali sono i veri 
valori della politica su cui oggi 
occorrerebbe meditare - è fonda- 
mentale per una politica sana. 
N on si possono avere risultati po¬ 
sitivi per la comunità in cui vivia¬ 
mo se c'è un'aggressione conti¬ 
nua e se non c’è rispetto vero per 
la persona». 

Poche parole, ma che bastano 
per spingere in tarda mattinata il 
presidentedellacommissioneTe- 
iekom Serbia Enzo Trantino a 
una replica a distanza: «Concor¬ 
do con il presidente Prodi sulla 
civile necessità dei rispetto per le 
persone. A cominciare dai com¬ 
ponenti di una commissione che 
non fanno di mestierei cacciatori 
di teste ma i cercatori di indizi». 
Aggiunge secco il deputato di Al¬ 
leanza Nazionale: «Prometto rigo¬ 
re, ma pretendo rispetto». E poi, 
forse dimenticando il polverone 
alzato dalle ultime dichiarazioni 


festa. E comunquequello cheave- 
va da di re lo ha detto in mattinata 
a Parma, ma anche in un'intervi¬ 
sta rilasciata al "New York Ti¬ 
mes". Dallecolonnedel quotidia¬ 
no americano smentisce le voci 
che lo danno già impegnato nei 
preparativi per guidareiI centrosi¬ 
nistra al le prossime eiezioni politi¬ 
che. «Non è tempo di decisioni. 
Voglio finire il mio lavoro a Bru¬ 
xelles», dice facendo notare che 
ha davanti «ancora un anno», e 
che «un anno in politica è un'eter¬ 
nità». 

M a se non vuole parlare della 
premiership 
dell'Ulivo per 
la tornata elet¬ 
torale del 2006, 
il professore 
parla con tra¬ 
sporto di ciò di 
cui oggi «l'Ita¬ 
lia ha biso¬ 
gno». Durante 
l'orazionefune- 
bre di Borri, 
prende spunto 
dall'impegno 
politico, civileereiigioso del presi¬ 
dente della Provincia di Parma (e 
per diverse legislature deputato 
De) per trarre una lezione sui va¬ 
lori di una «politica sana». Valori 
che, a suo giudizio, troppo spesso 
oggi sono tenuti fuori dalla vita 
pubblica. 

Dice Prodi ricordando l'ami¬ 
co: «Nella sua vita politica il po¬ 
sto della fede è stato vitale e pro¬ 
fondo, ma in un rapporto che 
non confondeva l'aspetto religio¬ 
so e quello politico. Ho visto tan¬ 
ta fede, ma non ho mai visto alcu¬ 
na strumentalizzazione della fe¬ 
de, mai usare la religione come 
strumento di obiettivi terreni». 

Quello di Borri, dice il presi¬ 
dente della Commissione U e con 
la voce che a tratti si fa incrinata 
per l'emozione, è stato I'«esem¬ 
pio di un umanesimo accogliente 
che privilegia l'apertura all'altro e 
non il rifiuto, sapendo che l'altro 
è una persona prima di essere un 
nemico». Ovviamente l'ex presi¬ 
dente del Consiglio non fa alcun 
riferimento esplicito allo scenario 
politico attuale, o ad alcuneforze 
di governo in particolare. Ma 
non è difficile scorgere nelle sue 
parole una preoccupazione per 
certi atteggiamenti più volte venu¬ 
ti alla luce in questi mesi. E co¬ 
munque, se pure non entra nelle 
vicende della politica italiana, os¬ 
serva che dei principi che hanno 
mosso l'ex deputato De, così co¬ 
me della loro «attuazione concre¬ 
ta», nella vita politica di oggi «ab¬ 
biamo davvero tanto bisogno». 


Le continue 
aggressioni 
impediscono una politica 
sana, dice Prodi ai funerali del 
presidente della Provincia 
di Parma, Andrea Borri 


Guiderà PUlivo alle prossime 
elezioni politiche? 

«Non è tempo di decisioni, 
voglio finire prima 
il mio lavoro 
a Bruxelles» 


intervista al New York Times 


«Nessuno può dominare il mondo 
nemmeno gli Stati Uniti» 


U na lunga intervista al presi¬ 
dente della commissione 
europea Romano Prodi, 
dall'inviato del New York Time 
Craig Smith. L'inviato americano 
all'«Uccellina national park»ha af¬ 
frontato con Prodi i rapporti del¬ 
l'Europa con il resto del mondo e 
in particolare con gli Usa. «In un 
mondo complesso nessuno è in 
grado di dettare una politica, nep¬ 
pure un paese così grande e poten¬ 
te come gli Stati Uniti», ha detto il 
presidente della commissione eu¬ 
ropea notando che «il grande ri¬ 
schio per le grandi potenze è di 
allargarsi eccessivamente». 

Secondo Prodi un'Europa uni¬ 
ta e alleata dell'America aumente¬ 
rebbe la stabilità internazionale, 
ma negli Usa in questa fase «la 
dottrina prevalente è di avere un' 


Europa divisa», una dottrina che il 
presidente della Commissione U e 
vede parte di «una profonda cor¬ 
rente» nella storia americana. 

Poi c’èla questione dell'ingres¬ 
so della Turchia nell'Ue, della cui 
causa il premier Berlusconi si èdet- 
to avvocato. Certo la Turchia è un 
ponte tra l'Europa e il Medio 
Oriente. Maa preoccupare sono le 
peculiarità delle sue istituzioni po- 
liticheei suoi legami con il Medio 
Oriente. Inutile prendere una de- 
cione affrettata, ha detto Prodi an¬ 
che agli Usa, che premono perchè 
l'Ue acceleri l'ingresso della Tur¬ 
chia. E promette un rapporto 
«completo, obiettivo e giusto» sui 
progressi fatti dalla Turchia nel 
cammino di avvicinamento all'Ue 
prima che scada il suo mandato, il 
primo novembre del 2004. 


Prodi: gravissimo accusare gli innocenti 

Telekom Serbia, il presidente della commissione Ue chiede rispetto. Ma Trantino non raccoglie 

di CarloTaormina(Fi): «Dapresi- Prodi non dà seguito al botta 
dente della commissione posso e risposta a distanza. In serata è a 
garantire al presidente Prodi che Carpineti, nel reggiano, dove con 
non c'è stata mai néci saràaccele- tutta la famiglia al completo fe- 
razionefiscale a fi ne di propagan- steggia il suo 64esimo complean- 
da politica». no. Forse non vuole rovinarsi la 


Taormina ora avverte anche Ciampi 

«Dica cosa sa di questa storia». E a Fi chiede tutele. Pera e Casini: ci vuole riservatezza 


Caterina Perniconi 


ROMA I presidenti delleCamere, Pier 
Ferdinando Casini e Marcello Pera, 
hanno chiesto di abbassarei toni sul¬ 
la questione Telekom Serbia. Con 
una lettera al presidente della Com¬ 
missione, Enzo Trantino, hanno au¬ 
spicato un rasserenamento del clima 
intorno a questa vicenda. «Esiste un 
dovere di riservatezza - ha ribadito 
Casini, durante un incontro pubbli¬ 
co a Lecce- di equilibrioedi respon¬ 
sabilità intimamente connessi al det¬ 
tato costituzionale in tema di Com¬ 
missioni parlamentari di inchiesta». 

Di tutta risposta, nella giornata 
di ieri, l'avvocato di Forza Italia, Car¬ 
lo Taormina, è tornato all'attacco. 
Ha chiesto la convocazione urgente 
della Commissione, esoprattutto si è 
rivolto al presidente della Repubbli¬ 
ca, Carlo Azeglio Ciampi, con l'espli¬ 
cito invito «a smentire o confermare 
pubblicamente la conoscenza o fre¬ 


quentazione dell'avvocato Paoletti, 
come dichiarato da Igor Marini». 
Poi ha richiesto «tutela» al suo parti¬ 
to «di fronte all'aggressione che per 
l'ennesima volta la sinistra mi riserva 
essendosi resa conto che il colpo è 
partito e può andare a segno». E ha 
minacciato Forza Italia, facendo av¬ 
vertire aria di scontro: «Avverto il 
mio partito che, al cospetto della 
mancanza di iniziative a mia tutela, 
eventualità che ritengo irrealizzabile, 
proseguirò nella mia opera di accerta¬ 
mento della verità senza vincolo di 
mandato». 

Nei giorni scorsi il presidentedei 


deputati della Margherita, Pierluigi 
Castagnette ed il vicepresidente, 
Franco Monaco, avevano chiesto ai 
presidenti delleCameredi interveni¬ 
re sulla questione Telekom-Serbia, e 
ieri è arrivata la telefonata ufficiale a 
Trantino. Ma nel Polo non sembra 
esistere l’intenzione di calmare le ac¬ 
que. Lo stesso presidente della Com¬ 
missione ha risposto all'opposizione, 
chedenunciava l'uso strumentaledel- 
la Commissione, «prometto rigore, 
ma pretendo rispetto». E a Romano 
Prodi e Lamberto Dini «rivolgo l'in¬ 
vito - ha detto Trantino - di rispar¬ 
miare dalla polemica una Commis¬ 


sione che cerca responsabilità politi¬ 
che, senza costruzioni aprioristiche, 
echenon ha il compito di contestare 
condottepenali che, se fossero rinve¬ 
nute, apparterrebbero alla competen¬ 
za dell'autorità giudiziaria». Ad Enzo 
Trantino hanno risposto, a distanza, 
gli esponenti della M argherita: «Do¬ 
po un anno di lavoro della commis¬ 
sione d'inchiesta Telekom Serbia 
non è emerso assolutamente nulla a 
carico del presidente della commis¬ 
sione Ue, Romano Prodi, del vice 
presidentedei Senato, Lamberto Di¬ 
ni, edel segretario dei Ds, Piero Fassi¬ 
no - dice il Renzo Lusetti, membro 


dellaCommissione- senon calunnie 
pretestuose. Non vedo quindi la ne¬ 
cessità di alcuna audizione delle alte 
personalità chiamate in causa stru¬ 
mentalmente dai vertici di maggio¬ 
ranza della commissione». M ichele 
Lauria, capogruppo della M argherita 
in commissioneTelekom Serbia, ag¬ 
giunge: «Vedremo se il buon senso 
prevarrà, anche perché ormai erava¬ 
mo vicinissimi alla delegittimazione 
di questo organo parlamentare». 

Ma Carlo Taormina non si fer¬ 
ma, e accusa l'opposizione di surri¬ 
scaldare il clima: «Noi abbiamo sem¬ 
pre lavorato con serenità. Da quan¬ 


do si è prospettata una svolta negati¬ 
va per gli interessi dei trepolitici chia¬ 
mati in causa da M arini, gli attacchi 
sono arrivati sempre dalla sinistra». 
In seguito ad un intervista, rilasciata 
venerdì dall'avvocato a II Giornale di 
Paolo Berlusconi, il segretario Ds, 
Piero Fassino, ha annunciato la pre¬ 
sentazione di una querela contro di 
lui econtro il direttoreM aurizio Bei- 
pi etro. Taormina, dalla sua, ci ride 
su: «Le sue osservazioni mi fanno ri¬ 
dere- dichiara - auspico che Fassino 
proponga querela nei miei confron¬ 
ti». I ntanto, Lamberto Dini fa sapere 
che«èevidentecome la maggioranza 


vuole screditare, con una Commis¬ 
sione, la leadership del centrosini¬ 
stra, e con l’altra addirittura mettere 
sotto accusa la magistratura - sostie¬ 
ne l'ex ministro degli esteri - e nel 
momento in cui esponenti della mag¬ 
gioranza sono stati condannati. La 
maggioranza di oggi vuolesovvertire 
l'ordine istituzionale». 

La maggioranza è di visa. 11 sena- 
toreM au rizio Ronconi, dell'Udc, si è 
rivolto ai colleghi del Polo, chieden¬ 
do «distacco, serenità e lungimiran¬ 
za» nel l'affrontare la vicenda, e di 
non mettere«immediatamenteesen- 
za scampo sul banco degli imputati 
tutti coloro che, sia pure ancora sen¬ 
za riscontri, vengono indicati nelle 
responsabilità da un testimone la cui 
attendibilità deve essere ancora pro¬ 
vata». Solo Emerenzio Barbieri, de¬ 
putato dell'Udc notori amente vicino 
a Fi, si stacca dalle posizioni del suo 
partito e si dichiara favorevole anche 
ad una Commissione sull'uso politi¬ 
co della giustizia. 


Bgjianas^^ 

duF di MARCO TRAVAGLIO 

MW 

La sai la penultima? 


Ora finalmente è chiaro perché da 20 anni 
Silvio Berlusconi non riesce a leggere un 
romanzo: è impegnatissimo sull'opera om- 
niadi DanieleLuttazzi. Lo rivelaun compia- 
centeservizio speciale di Sette, il settimanale 
del fu Corriere della Sera, che magnificando 
l'impareggiabile simpatia e autoironia del 
premier, gli attribuisce questa battuta su se 
stesso: «II Cavaliere incontra una bambina e 
le chiede: "Quanti anni hai?". Risposta: 
"Otto". E Silvio: "lo alla tua età ne avevo già 
quindici"». Purtroppo, la battuta è Ia versio- 
ne- peggiorata e depotenziata - di un fulmi¬ 
ne luttazziano: «Piersilvio Berlusconi deve 
avere avuto un'infanzia difficile. Quando il 
padre gli chiedeva l'età, lui rispondeva: "Ho 
cinque anni”. E il Cavaliere: "Vergognati, io 
alla tua età ne avevo già sei”». Il nostro 
premier è talmente simpatico e autoironico 
che prima ha fatto cacciare Luttazzi dalla 
televisione, e ora gli ruba pure le battute. 
Rovinandole. Gli servono per la sua nuova 
attività, con la quale arrotonda i magri sti¬ 
pendi di Presidentedei Consiglio e padrone 
di Mediaset: quella di intrattenitoreai matri¬ 
moni e cerimonie varie. Almeno in quelle 
vesti, è richiestissimo: alle nozze Agag-Az- 
nar jr., a quelle dell'erede Lebole, del suo 
segretario Querci edel sindaco di Vicenza 
Hullveck, nel ranch di George W„ nella da¬ 
cia di Putin, nella tenda di Gheddafi, al Tri¬ 
bunale di M ilano e ora sul Bosforo per lo 


sposalizio del figlio del premier turco, dove 
gli toccherà far ridere ben 15 mila invitati. 
Casomai gli servisse una mano, gli segnalia¬ 
mo alcuni battutisti di talento che potrebbe¬ 
ro affiancarlo nella delicata missione diplo¬ 
matica sulle orme di Totò, «turco napoleta¬ 
no». 

James Bondi. «Ci vuole una commissione 
parlamentare per accertare sein Italia abbia 
operato e operi un'associazione a delinque¬ 
re a fini eversivi costituita dai giudici per 
sovvertire le istituzioni repubblicane Fino¬ 
ra Forza Italia, essendo il partito di maggio¬ 
ranza relativa, si era imposta di essere il più 
responsabile. M a non possiamo restareeter- 
namentein silenzio» (Sandro Bondi). In ef¬ 
fetti erano anni che non si sentiva la voce di 
un esponente italoforzuto. Poi, finalmente, 
l'agente James Bondi con licenza di sparare 
(fesserie) ha rotto il silenzio. 

Trentatré Trantini. «Prodi, Fassino e Dini 
vanno arrestati dopo ledichiarazioni di Igor 
M arini» (Carlo Taormina), Dopo aver chie¬ 
sto l'arresto dei giudici di M ilano cheproces- 
sano Previti e Berlusconi, l'avvocato garanti- 
stasi accontenta delle manette al presidente 
della Commissione europea e a due leader 
dell'opposizione Da un anno, promette di 
svelareil nome degassassi no di Cogne. Ora, 
finalmente, le due vicende si saldano: furo¬ 
no i sei giudici milanesi e i tre esponenti 
dell'Ulivo, imbeccati dal solito Violante 


(che, non dimentichiamolo, ha casa a Co¬ 
gne) a incastrare l'incolpevole Annamaria 
Franzoni per coprire le loro responsabilità 
nel delitto. C'è un supertestimone che ha 
visto tutto: Igor M arini. E presto vuoterà il 
sacco, appena avranno il tempo di avvertir¬ 
lo. 

O 1 Stellino 'nnammurato. «Scandalo Cirio: 
nessun girotondo?... Non dico un giroton¬ 
do. Neppure un grido, un sospiro. Eppure, 
della vicenda sono piene le cronache di tutti 
i giornali. E il danno (reale) arrecato a molti 
nostri concittadini in carne ed ossa non è 
inferiore a quello (supposto) prodotto da 
M ediaset edalla Rai a quella astrazionechia- 
mata pluralismo dell' informazione... Può 
darsi che il mondo sia diventato più perico¬ 
loso con l'arrivo del Cavaliere in politica. 
M a non era un paradiso terrestre neppure 
prima. C'è un'Italia antica e reale ben più 
brutta di quella dò Berlusca, immaginata 
dai moralisti a senso unico» (Piero Ostelli- 


no, Corriere della sera). Che il pluralismo 
dell'informazione fosse, per l'ex direttore 
del Corriere craxiano, una semplice «astra¬ 
zione», lo si sapeva. Che ultimamente il ve¬ 
dovo di Bettino si fosse preso una cotta per 
il cavalier Silvio, lo si sospettava. Al cuore 
non si comanda. Ma in certe condizioni 
sarebbe meglio prendersi una pausa di rifles¬ 
sione. Invece, travolto da insolita passione, 
'O Stellino 'nnammurato si avventura in un 
ragionamento da affissione pubblica, fonda¬ 
to su tre-cantonate-tre. 1) Presuppone che i 
girotondini, «moralisti a senso unico», stra¬ 
vedano per la vecchia Italia dei Craxi edegli 
Andreotti, della finanza allegra e dei carroz¬ 
zoni di Stato. 2) PresupponepurecheBerlu¬ 
sconi, nel '94, sia calato da M arte: cioè che 
non avesse nulla a che fare con quelMtalia 
antica e reale» che qualcuno chiamò Prima 
Repubblica finché non vide la Seconda. 3) 
Presuppone che si possano sommare le me¬ 
le e le barbabietole, e dunque paragonare le 


tv e i pelati Cirio. Così il Nostro s'illude di 
aver cancellato il conflitto d'interessi dell' 
amato Silvio. Ma è pure sfortunato. Non sa, 
o non ricorda, chefu proprio l'amato Silvio, 
nel 1985, a impedire per ordine dell'aulico 
Bettino Craxi la privatizzazione della Sme 
tentata da Prodi. Q uella Sme che conteneva 
proprio la Cirio eche rimase invece un altro 
po' sul groppone dello Stato. Cioè della col¬ 
lettività. Niente di grave, intendiamoci: 'O 
Stellino 'nnammurato ha solo sbagliato 
esempio. La prossima volta, smaltita la cot¬ 
ta, potrà ritentare con uno più calzante. 
Piati nette Barbuto/1. «Il conte Igor (Mari¬ 
ni) ha forse qualche buffa parentela con un' 
altra contessina sempre al verde, che origi¬ 
nò... un famoso processo lecui conclusioni 
provvisorie scandalizzano in questi giorni il 
paese?» (Giuliano Ferrara). Traduzione: 
Igor Marini uguale Stefania Ariosto; conti 
Mortadella, Cicogna e Ranocchio uguale 
conto Mercier di Previti, conto Feròdo di 
Berlusconi e conto Rowena di Squillante. 
Ferrara, com'è noto, è «molto intelligente» 
per definizione. M a forse stavolta precorre 
un po' i tempi, preferendo parlare di conti 
(plurale di conte) anziché di conti (plurale 
di conto). M arini è un pregiudicato in gale¬ 
ra e ricercato in mezza Europa, la Ariosto 
no. I conti di cui parla Marini non si sono 
trovati, quelli di cui parlava la Ariosto inve¬ 
ce sì (insieme alle bozze delle sentenze che 


gli avvocati Previti, Pacifico e Acampora 
gentilmentedettavano ai giudici della ditta). 

I primi, almeno fino a oggi, semplicemente 
non esistono. I secondi sì. Altrimenti la Ario¬ 
sto sarebbe in carcere e M arini no. 
Platinette Barbuto/2. «Chi ha restituito la 
Repubblica all'editore De Benedetti, che ne 
fu secondo voi spossessato da una sentenza 
comprata?... Tutti sanno che furono Craxi, 
Andreotti, Forlani e Ciarrapico... Forse le 
sentenze si compravano, ma per onestà do¬ 
vreste am m ettere che u n a parte del I e senten - 
ze poteva essere riacquistata, senza sovrap¬ 
prezzo... Il caso è chiuso» (Ferrara a Ezio 
Mauro). Secondo il Tribunale di Milano, 
Berlusconi fregò la M ondadori (con dentro 
Repubblica, Espresso, Epoca, Panorama, più 
tutti i libri) a De Benedetti grazie a una 
sentenza comprata da Previti & C. con soldi 
della Fininvest. Poi però, in una trattativa 
extra-giudiziaria imposta da Andreotti (non 
certo da Craxi), Egresso e Repubblica torna¬ 
rono al legittimo proprietario. Secondo il 
Platinette Barbuto, «il caso è chiuso». Tutto 
è bene quel che finisce bene. Ergo, se un 
ladro ruba un'automobile e poi, una volta 
scoperto, restituisce il volante e il cambio al 
legittimo proprietario, non èpiù un ladro. E 
se il derubato s'azzarda a chiedere indietro il 
resto del maltolto, è «uso politico della giu¬ 
stizia». Parola di Giuliano Ferrara, «molto 
intelligente» a prescindere. 
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Tentativi di fermare i processi, documenti riservati che 
improvvisamente comparivano nelle mani sbagliate, 
molti giudici costretti a dimettersi 




Il caso del giudice Corda e dei documenti anonimi che 
lo costrinsero ad abbandonare il caso perché venisse 
sostituito con magistrati più «accomodanti» 


Così «sceglievano» i collegi giudicanti 


IL CASO CORDA 

Comesi è già visto trattando dello svilup¬ 
po della causa IMI-SI R, la CorteCostituziona- 
leaveva dichiarato l'inammissibilità della que¬ 
stione sollevata in ordine all'alt 369 c.p.c., in 
sostanza rimettendo alla interpretazione della 
Suprema Corte la soluzione del quesito che le 
era stato devoluto. 

La causa era stata quindi riassunta avanti 
laCortedi Cassazione, con udienza fissata per 
il 16 marzo 1993; il collegio era presieduto dal 
dottor M ario Corda, egiudici erano i consiglie¬ 
ri Bibolini,Morelli,BorrèeRuggiero.(...) Nel¬ 
le more, giungeva però alla Suprema Corte 
(indirizzata al Presidente Brancaccio ed a tutti 
i componenti del collegio giudicante, con tim¬ 
bro postale di spedizione in data 9 marzo 
1993) una lettera anonima nella quale l'esten¬ 
sore, in sostanza, diceva di essere in possesso 
di un manoscritto del Presidente Corda nel 
quale questi invitava i giudici a modificare il 
consolidato orientamento giurisprudenziale 
in tema di deposito della procura speciale, e 
tutto ciò allo scopo di emettere una sentenza 
favorevole all'l MI. 

Il 18 marzo 1993 M ario Corda presentava 
al Primo Presidente dichiarazione di astensio¬ 
ne, immediatamente accolta con provvedi¬ 
mento in calce in pari data, con il quale altresì 
si disponeva che la causa venisse trattata dal 
collegio precostituito, con la presidenza del 
dottor Ruggiero e la sostituzione del giudice 
astenuto con la dot¬ 
toressa Milani. La 
trattazione del pro¬ 
cedimento venneul- 
teriormente rinvia¬ 
ta all'udienza del 27 
maggio 1993, ed il 
presidente Ruggie¬ 
ro venne sostituito, 
su sua richiesta, con 
Giuseppe Salati a. 

A tale data la 
Corte assegnò la 
causa in decisione 
ma, prima del depo¬ 
sito della sentenza, 
era pervenuto un 
(ennesimo) esposto 
anonimo che reca¬ 
va in allegato l'origi¬ 
nale della procura 
speciale del Presi¬ 
dente dell’IMI ai 
suoi difensori, strap¬ 
pata nel margine si¬ 
nistro e tagliata al¬ 
l'angolo destro. Pre¬ 
so atto di questa rile- 
vantenovitàil Presi¬ 
dente Salafia aveva 
riconvocato in ca¬ 
mera di consiglio la 
Corte, che delibera¬ 
va - con provvedi¬ 
mento in data 8 giu¬ 
gno, depositato in 
cancelleria il giorno 
successivo - di di¬ 
sporre la comparizione delle parti per il gior¬ 
no 8 luglio. 

In data 14 luglio 1993 era depositata la 
sentenza con la quale la Suprema Corte defini¬ 
tivamente dichiarava inammissibile il ricorso 
dell’Istituto Mobiliare Italiano avverso la sen¬ 
tenza della Corte d'Appello di Roma in data 
26 novembre 1990. In un così breve lasso tem¬ 
porale, dunque (dal marzo al giugno 1993), 
ben dueadirpoco eclatanti anomaliecolpisco- 
no il già "tormentato” iter della causa IMI - 
Rovelli: un esposto anonimo induce il presi¬ 
dente Corda a presentare dichiarazione di 
astensione(subito accolta dal Primo Presiden¬ 
te) e, quando la causa era ormai passata in 
decisione, un ennesimo anonimo fa recapitare 
ai supremi giudici l'originale "mutilato" della 
procura speciale che non era risultata allegata 
al fascicolo. 

11Tribunale, sulla base dei documenti ac¬ 
quisiti - in particolarei tabulati telefonici non¬ 
ché le agende sequestrate presso lo studio del¬ 
l'avvocato Pacifico - ritiene dimostrata anche 
quella frazione dell'Ipotesi accusatoria che 
ascrive alle manovre illecite degli imputati gli 
eventi anomali ora riassunti, chehanno pesan- 
temente influito sul corso della causa e sul suo 
esito finale. 

(...) La ricostruzione dei fatti non può che 
iniziare dal racconto dei protagonisti togati 
(purtroppo non tutti, poichéi consiglieri Bor- 
rè e Ruggiero sono deceduti prima dell'inizio 
dell'attività di indagine) in definitiva levittime 
di queste segrete manovre. 

Diamo subito la parola al Consigliere Mo¬ 
relli: 

«... l'impressione che ancora adesso conser¬ 
vo è... diciamo, di una certa manipolazione di 
cui eravamo stati fatti oggetto: in sostanza, que¬ 
sto Collegio pilotato da questa sostituzione; è 


ovvio che la sostituzione di un collega incide 
virtualmente sulla decisione, soprattutto quan¬ 
do si tratta di decisioni eoa sul filo dà rasoio... - 
non si può dire quale sarebbe stata la deciso¬ 
ne... senon ci fossestata quàla sostituzione pro¬ 
babilmente avrebbe potuto anche essere diver¬ 
sa... il fatto che l'ordine naturale dà giudizio 
fosse stato aiterato con questo gioco di sostituzio¬ 
ni era indubbiamentequalcosa chelasciava scon¬ 
certati... una sensazione di beffa». 

E ciò il teste racconta dopo avere di chi ara¬ 
to che i due scritti anonimi, nei commenti di 
alcuni dei destinatari, erano chiaramente ap¬ 
parsi come ascrivibili ad un'unica mano, sia 
dal punto di vista grafico, sia per il linguaggio 
usato, sia, e non da ultimo, per i contenuti: 
dunque, un pesantissimo intervento esterno 
di interferenza in quello cheil teste giustamen¬ 
te chiama Tordinenaturaledel giudizio”; una 
alterazione nella composizione del collegio 
giudicanteche, come ha ben spiegato il teste (e 
come ben sa chi svolge attività giurisdizionale) 
va molto al di là del mero aspetto aritmetico 
relativo alla formazione di maggioranze su 
punti della decisione. E'questa, una interferen¬ 
za profonda, idonea ad alterare anche l’anda¬ 
mento della discussione in camera di consi¬ 
glio, all'interno della quale ciascuno dei com¬ 
ponenti porta molto più di un voto: porta il 
proprio bagaglio culturale, le proprie specifi¬ 
che competenze tecniche, la propria sensibili¬ 
tà; tutti elementi che, insieme, concorrono nel¬ 


se) eteneva in mano l'appunto del presidente 
Corda; la Tatti non ebbe modo di udire la 
parole pronunziate, ma dai gesti del Ruggiero 
aveva dedotto che egli avesse "preso male" 
l’invio ai giudici, da partedi Corda, del mano¬ 
scritto. 

(...) Il diretto interessato, Mario Corda, ha 
spiegato in modo assai lineareil proprio com¬ 
portamento nell'occorso: rilevato che la difesa 
dell’IMI in sostanza chiedeva un mutamento 
giurisprudenziale in ordine all’interpretazione 
dell'art.369 c.p.c., prima di valutarequesto im¬ 
portante aspetto occorreva in via anticipata 
"saggiare” le possibilità di un accoglimento 
del ricorso, aveva quindi avuto un colloquio 
con il Consigliere relatore, il quale gli aveva 
indicato due punti relativi alla questione di 
merito del ricorso, che dovevano a suo parere 
essere approfonditi. Aveva quindi studiato ap¬ 
profonditamente la questione processuale e, 
in vista della discussione in camera di consi¬ 
glio, tratteggiato ai colleghi del collegio giudi¬ 
cante quali potessero esserea suo giudizio le 
soluzioni al problema. 

Ad onta di quanto sostengono i difensori 
(che si sono sforzati, senza successo, di dimo¬ 
strare, l'inopportunità, senon addirittura l’illi¬ 
ceità, dell'Iniziativa del Presidente Corda) 
l'anomaliadi questa vicenda non sta nella con¬ 
dotta del presidente Corda, ma si verifica in 
un momento successivo, ossia quando lo scrit¬ 
to esce dalla ristrettissima cerchia dei legittimi 


di più, Consiglieri di cassazione del valore di 
coloro che erano addetti alla I Sezione civile 
potessero avvertire come "indebita pressione” 
il contenuto di uno scritto proveniente dal 
presidentedel collegio, è cosa cheta sorridere, 
quando si pensi alle dichiarazioni del Consi- 
gliereM ordii, il qualenon solo ha adombrato, 
nel corso della propria deposizione, una diffe¬ 
rente soluzione alla quale egli stava pensando 
(inerentealla proposizione, in seconda battu¬ 
ta, di una nuova questione di legittimità costi¬ 
tuzionale), ma così si è espresso: «Tutto quàlo 
chevienedai colleghi dà collegio è per definizio¬ 
ne estraneo a pressione, è un contributo che può 
essere dato il giorno prima, il giorno dopo; quin¬ 
di, sapere quello che pensa il collega è un modo 
per màtere a fuoco le idee». 

Il Tribunale non ha nulla da aggiungere, 
sul punto, se non di essere, per propria espe¬ 
rienza professionale, diretto testimone di tali 
affermazioni. Mac'èdi più: sempre attraverso 
le parole della Tatti - ed il suo specifico ricor¬ 
do di una reazionestizzita del ConsigliereRug- 
giero di fronteall'"appunto Corda” - ledifese 
sono giunte ad ipotizzarechequest'ultimo ma¬ 
gistrato (ormai defunto, e quindi non più in 
grado di confermare né smentire alcunché) 
potesse essere l'autore del famoso esposto ano¬ 
nimo a Brancaccio, attraverso il quale egli sa¬ 
rebbe giunto alla "eliminazione" di un Presi¬ 
dente dal quale si era sentito, proprio in forza 
del famigerato appunto, illegittimamente 



la formazione della volontà collegiale. 

Vale a questo punto la pena di ricostruire 
le modalità attraverso le quali "l’ignoto esten¬ 
sore” ha incassato comodamente il risultato 
voluto, valea direl'estromissionedal processo 
del PresidenteM ario Corda. 

Questi, specificamente delegato dal Presi¬ 
dente della I Sezione Civile Giancarlo Monta¬ 
nari Visco a presiederei! collegio, si accingeva 
a prendersi la "patata bollente” e aveva analiz¬ 
zato la argomentazioni di partei MI tendenti a 
eh i ed ere al I a C orte u n a ri vi si tazi on e d i consoli¬ 
dati orientamenti giurisprudenziali sul punto 
relativo alla decadenza per la allegazione di 
documenti previsti a pena di inammissibilità: 
una "patata bollente", ha spiegato Corda, pas¬ 
sata alla Corte di Cassazione dalla stessa ordi¬ 
nanza della Corte Costituzionale, nella quale 
si faceva riferimento alla esplorazione di alter¬ 
native in chiave ermeneutica. 

Corda quindi si studia la questionee(cosa 
che non gli è vietata, come si spiegherà più 
avanti) si prospetta delle possibili soluzioni; 
visto che nel collegio vi sono giudici che non 
risiedono in Roma (Bibolini viveva a Vedano 
al Lambro, in provincia di M ilano, Ruggiero a 
Napoli), e che quindi con alcuni di loro vi 
sono scarse occasioni di incontro al di fuori 
dei giorni d'udienza, mette per iscritto lepro- 
prieriflessioni; fotocopia personalmente il ma¬ 
noscritto, infila le copie in tante buste quanti 
sono i consiglieri e, con l'aiuto della cancellie¬ 
re Francesca Tatti lascia nella casella personale 
di ciascuno dei giudici del collegio le buste- 
chiuse- contenenti l'appunto. 

La cancelliere, esaminata come teste ha 
ricordato un episodio particolare, riferito al 
consigliere Ruggiero: il magistrato si trovava 
in cancelleria, in compagnia di un collega (ma 
latestenon ha saputo indicaredi chi si trattas¬ 


destinatari, per arrivare in mani diverse, evi¬ 
dentemente interessate all'esito della causa, 
che lo hanno usato nel modo che sappiamo e 
con il chiaro intendimento di ottenere la sosti¬ 
tuzione di un Presidente non gradito. 

In sostanza, un più che lecito interloquire 
riservatamente tra membri di un collegio giu¬ 
dicante anche prima ed al di fuori del sacrale 
momento delladiscussionein cameradi consi¬ 
glio (ci si augura chenessuno, almeno fra colo¬ 
ro chefrequentano leauledi giustizia, sia con¬ 
vinto che i giudici di un collegio non abbiano 
fra loro diversi momenti di approfondimento 
e di confronto) si ètrasformato in anomalia 
del processo solo ed esclusivamente nel mo¬ 
mento in cui il contenuto di quegli scambi di 
idee è, questo sì illegittimamente, trapelato 
all’esterno. 

Benché a giudizio del Tribunale queste 
considerazioni possano essere qualificate co¬ 
me ovvie e banali, un chiarimento netto e 
deciso si impone, onde contrastare con la ne¬ 
cessaria fermezza leargomentazioni svoltedal- 
le difese sul punto, introdotte da una serie di 
domande ai testimoni più disparati (dai più 
qualificati, cornei Presidenti Scanzano e Sala¬ 
fia, fino alia Cancelli era Tatti) sulla esistenza o 
meno di una "prassi” relativa allo scambio di 
appunti tra giudici, sulla "corposità” di tali 
appunti, sulla loro estensione, sul loro appro¬ 
fondimento, sull’essere gli stessi suggestivi e 
meno di soluzioni giuridiche. In quest'ottica 
distorta, i difensori sono arrivati al punto di 
m ettere i n seri o i m barazzo I a can cel I i era T atti, 
cercando di fare entrare nella sua deposizione 
valutazioni di merito sull’iniziativa di Mario 
Corda, chesarebbe"vietata”, in quanto sinto¬ 
matica di una forma di "pressione" sugli altri 
componenti del Collegio. 

Orbene, pensare che qualsiasi giudice ma, 


"spinto” verso una certa decisione. 

Come nel caso, già analizzato, della vicen¬ 
da del PresidenteM inniti, si trattadi una pura 
illazione, oltreché priva di un serio aggancio 
nelle carte del processo (nessun altro, oltre la 
Tatti, ha parlato di questa irritazione di Rug¬ 
giero e, ben vedere, la ricostruzione è frutto 
della deduzione della teste più che della sua 
percezione delle parole pronunziate dal giudi¬ 
ce) ingiustamente e gratuitamente lesiva del¬ 
l'onorabilità del Consigliere Ruggiero, perso¬ 
na della quale nulla èdato saperese non, come 
ricordano i suoi colleghi, cheegli «non voleva 
mai fare un passo in più rispetto a quanto gli 
consentissero leproprieforze»; equando Bran¬ 
caccio lo designa Presidente in sostituzione 
dell'astenuto Corda, egli declina, onestamente 
ammettendo - dato il carico di lavoro arretra¬ 
to-di non esserein grado di dirigerela discus¬ 
sione in veste di presidente. 

Ebbene, il Tribunale non vede come, alla 
luce delle riepilogate risultanze probatorie, si 
possa giungere ad addebitaread un magistrato 
una condotta tanto infamante quale quella del 
ricorsoallelettereanonime, perdi più in dan¬ 
no di un collega; e va da sé come una simile 
ricostruzioneometta di consideracela successi¬ 
va lettera anonima la quale, nella percezione 
dei protagonisti della vicenda, era senz'altro 
alla prima collegata. 

Questa ricostruzione non è nulla più di un 
mero espediente difensivo, tendente a ricon¬ 
durre questa brutta vicenda nell'ambito di di¬ 
namiche interneal collegio giudicante, descri¬ 
vendo, da un lato, un presidente che esercita 
indebite pressioni sui membri del suo collegio, 
e, dall’altro, un giudiceche, percepite le pres¬ 
sioni, non sa trovare niente di meglio se non 
liberarsene inviando una lettera anonima al 
Primo Presidente della Corte di Cassazione. 


Premesso eh e è assai facilegettarefango su 
chi non può più essere chiamato a testimonia¬ 
re, il T ribunale non può non osservare come il 
descritto espediente difensivo miri a distrarre 
il Tribunale da tutte le naturali considerazioni 
circail "cui prodest”,ossiaqualefosseil sogget¬ 
to veramente interessato ad influire- ed attrez¬ 
zato per farlo - con tali modalità sull'iter giudi¬ 
ziario della causa. 


CONCLUSIONI 

Ed allora, per la causa IMI SIR s'èdetto 
tutto: il defunto Rovelli, grazie ai buoni uffici 
degli intermediari, aveva dapprima interferito 
sullecondusioni dei periti nominati dal Tribu¬ 
nale e, in Corte d'Appello, era arrivato a com¬ 
prarsi il giudice relatore, che mistificando, oc¬ 
cultando, travisando i dati processuali all’inter¬ 
no della discussione in Camera di Consiglio, 
era riuscito ad assegnargli un risarcimento da 
cifredi bilancio di uno Stato. 

Ecco «l'andare a Roma» che, veramente, 
aveva dato i suoi frutti. 

Improvvisamente, il grande corruttore 
muore e lascia alla vedova ed al primogenito 
una eredità composita, fatta di un enorme 
patrimonio familiareedi una altrettanto enor¬ 
me "aspettativa" circa l'esito di una causa, per 
vincere la quale aveva veramente fatto di tutto, 
vieppiù impegnandosi per cifre importanti 
con i treintermediari che, fino aquel momen¬ 
to, l'avevano con 
successo condotto 
per mano nellestan- 
zedegli uffici giudi¬ 
ziari romani. Stra¬ 
no modo di onora¬ 
re la memoria del 
defunto padreema- 
rito, quello degli at¬ 
tuali imputati Pri- 
marosa Batti stei I a e 
FeliceRovelli: lapri¬ 
ma, prona ai voleri 
del consorte, si im¬ 
pegna incondiziona¬ 
tamente (e solo lei 
poteva farlo, essen¬ 
do l'unica erede) a 
sborsare ai tre legali 
l’illecito compenso 
promesso, anzi, in- 
viandonequasi subi¬ 
to un anticipo. 

(...) per quanti 
sforzi abbiano fatto 
nel dibattimento, i 
tre intermediari 
non sono riusciti a 
dimostrarel'autono- 
mia dei rapporto di 
ciascuno con Nino 
Rovelli prima, econ 
i suoi eredi poi. Ma 
questo fallimento 
della linea difensiva 
non deve essere ad¬ 
debitato ad insuffi¬ 
cienze della difesa 
tecnica o ad una malaccorta gestione delle ri¬ 
sultanze processuali: la verità è che si trattava 
di una dimostrazione impossibile, perchéera- 
no troppi, e troppo pregnanti, gli elementi 
contrari. I tre compaiono sempreinsieme sul¬ 
la scena del processo: quando si presentano 
agli eredi per rivendicareil credito; quando ne 
accettano, senza batter ciglio e senza garanzie, 
il pagamento all’esito della causa ( e come 
poteva essere diversamente?); quando sono in 
contatto tra loro econ i giudici; quando, infi¬ 
ne, ricevono l’illecito compenso sui loro conti 
svizzeri. 

Ed il copione, lo si ègiàdetto, si èripetuto 
quando era ancora in corso la "stesura” (abbia¬ 
mo visto con quali modalità) della sentenza 
IMI Rovelli, allorquando al Metta viene asse¬ 
gnata un'altra causa di eccezionale importan¬ 
za, ed alla quale Cesare Previti è fisiologica¬ 
mente interessato, perché riguarda la Finin- 
vest, e perché ha già svolto attività difensiva 
"occulta” allorquando la causa era approdata 
al T ribunale di Milano. 

(...) Intorno, un ambiente dove vengono 
riservatamente intessuti rapporti, senon illeci¬ 
ti, quantomeno deontologicamente discutibi¬ 
li: le agende di Attilio Pacifico sono piene di 
nomi di magistrati e di numeri telefonici delle 
loro private abitazioni; dalle rogatorie banca- 
rieemergono conti esteri, riconducibili a giudi¬ 
ci (Verde, Zucchini, Vinci), movimentati da 
Pacifico e sui quali affluisce danaro non sem¬ 
pre giustificato; emergono, infine, rapporti 
bancari diretti tra Previti ed i magistrati Squil¬ 
lante e Verde. 

Sullo sfondo, davvero sullo sfondo, la voce 
di Stefania Ariosto, che da conto della «lobby 
giudiziaria» organizzata da Previti e chetanti 
riscontri ha avuto nel presente dibattimento. 

(quarta puntata, fine) 
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l’Unità 



domenica 10 agosto 2003 


Vittorio Locatelli 


ROMA Non si placa la polemica sulla 
proposta Bondi di una commissione 
d'inchiesta sulla magistratura. Ieri il pro¬ 
curatore generale di Milano, Mario 
BIandIni, aveva criticato chi si era oppo¬ 
sto all'Iniziativa, sostenendo che «un or¬ 
ganismo sano non deve temerei control¬ 
li» e che «se la nostra Costituzione preve¬ 
de la prerogativa per leCameredi nomi¬ 
nare commissioni di inchiesta, questa 
prerogativa va rispettata fino in fondo. 
Invece siamo arrivati a un punto - ha 
detto Blandini - che c'è qualcuno che 
grida all'attentato 
all'autonomia del- 








Caselli: è una guerra 
di religione» 
D’Ambrosio: 
«Una nuova intimidazione 
a ridosso delle motivazioni 
della sentenza Imi-Lodo 


Il Procuratore di Milano: 
«Decida il Parlamento. Un 
organismo sano non teme 
controlli». Ma l’indipendenza 
dei giudici è garanzia 
per tutti i cittadini 


la magistratura 
persino quando 
in un tribunalear- 
riva l'ispezione or¬ 
dinaria». 

A Blandini ha 
replicato l'Associa¬ 
zione nazionale 
magistrati, sottoli¬ 
neando che «nes¬ 
suno mette in di- 


Anni: in perìcolo l’autonomia dei giudici 

Ancora critiche per la commissione Bondi. È polemica con il Pg di Milano Blandini 


per sminuirne il valore si continua in 
quest'opera di delegittimazioneedi inti¬ 
midazione», ha detto D'Ambrosio, ed è 
arrivata «un'accusa molto forte dal por- 
tavocedel partito più grandedella mag¬ 
gioranza», non più ai pm ma alla magi¬ 
stratura giudicante, che andrebbe «giu¬ 
dicata su quello che ha detto, esu quello 
non ho letto assolutamenteuna sola pa¬ 
rola di critica, tranne quelle mosse sen¬ 
za leggere la sentenza». 

U n no alla proposta Bondi viene da 
M icheleVietti, sottosegretario alla Giu¬ 
stizia del Tilde, che suggerisce a Forza 
Italia di mettersi al lavoro per le rifor¬ 
me; «Ognuno deve tornare a fare i I pro¬ 
prio lavoro, le in¬ 
dagini le fanno i 
giudici». Un altro 
no è arrivato dal 
presidente della 
Commissione an¬ 
timafia Roberto 
Centaro, di Forza 
Italia, per il quale 
«correttivi di a/en- 
tuali storture si 
trovano già nel si¬ 
stema attuale» e 


scussione leprero- 

gativedel Parlamento, ma lefinalità dà- 
l'ipotizzata Commissione di inchiesta 
proposta da Bondi, che sono illegitti¬ 
me», in quanto volte a «minare autono¬ 
mia e indipendenza dei magistrati e 
quindi l'uguaglianza dei cittadini di 
fronte alla legge». L'Anm, per bocca del 
segretario generai e Carlo Fucci, ha sotto- 
lineato la coincidenza temporale tra la 
proposta e il deposito delle motivazioni 
della sentenza Imi-Sir. «È evidente- per 
Fucci - il collegamento, indicativo della 
volontà di intimidirei magistrati che un 
domani potrebbero esercitare le loro 
funzioni rispetto a determinati politici». 

11 segretario dell'Anm ha ancheri sposto 
al leghista Calderoli, vicepresidente del 
Senato, che propone di togliere al Csm 
il potere disciplinare nei confronti dei 
magistrati: «Vorrebbe dire minarel'indi- 
pendenza e l'autonomia della magistra¬ 
tura, rendendola vulnerabile agli attac¬ 
chi eai condizionamenti del potere poli¬ 
tico o di chi potrebbe gestire il diverso 
organo disciplinare». 

Il procuratore generale di Torino, 
Giancarlo Caselli ha criticato la propo¬ 
sta Bondi esi èsoffermato «sullereazio- 
ni che si hanno alle sentenze quando 
non corrispondono a certi interessi. So¬ 
no sconcertanti, perché non analizzano 
la sentenza nei contenuti effettivi, ma 
argomentano a prescindere, in base a 
pregiudizi eteoremi». Per Caselli «quel¬ 
lo che non si può fare, è squalificare 
preventivanente i giudici e le sentenze 
non gradite, con marchi infamanti tipo 
l'associazione a delinquere». Per il pro¬ 
curatore «è assurdo cheil problema, per 
qualcuno, siano i magistrati che, fatico¬ 
samente, cercano la verità. Sarebbe ridi¬ 
colo, se non fosse una pericolosa guerra 
di religione nella quale gli infedeli da 
cacciare sono i magistrati che applicano 
la legge». 

L'ex procuratore di M ilano, Gerar¬ 
do D'Ambrosio, ha attaccato la propo¬ 
sta di Bondi definendola «al di là del 
bene del male» e considerandola un'al¬ 
tra delle «intimidazioni» nei confronti 
dei magistrati che «hanno preso il via 
nel '94, con il primo atto d'indagine che 
ha riguardato il presidente del Consi¬ 
glio». L'ex procuratore risponde al suo 
successore Blandini sostenendo che «è 
chiaro chetra i magistrati esistono diver¬ 
se opinioni, che vanno da quelle vicine 
al governo ad altre più vici ne all'opposi¬ 
zione. Quelladi Blandini mi sembra evi¬ 
dente». Dopo le leggi ad personam del 
governo adesso, «una volta conosciute 
le motivazioni della sentenza Imi-Sir, 


Fucci, Anm: il potere 
disciplinare verso 
i giudici è del Csm, 
formato anche da laici 
nominati dal 
Parlamento 

77 



Mamma, mi à è ristretto il Pii 


Una leggendaria rubrica di Cuore, "Parla come mangi" 
di Piergiorgio Paterlini, era diventata famosa per aver 
lanciato la"traduzionein italiano" di alcuneincompren- 
sibili dichiarazioni di famosi personaggi politici. Lefra- 
si pronunciate ieri a proposito della recessione che af- 
fliggel'Italia hanno richiamato alla mentequella singo¬ 
lare iniziati va. 

Non per clonarla (ci mancherebbe), ma perchéquel- 
le dichiarazioni, pronunciate in libertà da politici ed 
economisti della maggioranza, sono talmente sorpren¬ 
denti da richiedere una attenta opera di interpretazio¬ 
ne. Anzi, di traduzione. 

Adolfo Urso, viceministro delle Attività Produttivi: 
«Non c'è più tempo da perdere, la prossima sarà l'ulti¬ 
ma legge finanziaria che il governo potrà fare senza 
l'assillo ei condizionamenti del ciclo elettorale». 
Traduzione: «L'economia? E chi se ne frega dell'econo¬ 
mia». 

Adolfo Urso, viceministro delle Attività Produttive/2: 
«Facciamo fronte comune contro il declino: è nell'inte¬ 
resse d i tutti». 

Traduzione: «Bel casino. Qualcuno ha un'idea?». 

Gianni Alemanno, responsabile di An per l'Economia: 
«Ora serve una Finanziaria in cui ci sia rigore e svilup¬ 
po, che ci dia credibilità in Europa». 

Traduzione: «Diciamolo pure: finora non abbiamo fatto 
nulla di buono». 

Giuseppe Vegas, sottosegretario all'Economia: 

«Da settembre dovrebbe andare meglio». 

Traduzione: «Peggio di coà... ». 

Mario Baldassarri, viceministro dell'Economia: 

«Il problema vero èavviare, con la prossimafinanziaria, 
una strategia di rilancio dello sviluppo». 

Traduzione: «Lasciateperdere il Dpef: quello chedèscrit- 
to non serve a nulla. Anzi... ». 

Guidalberto Guidi, vicepresidente della Confi ndustria: 
«Bisognafarequalcosadi eccezionale, perchéleimprese 
ritornino a investireelefamiglieriprendano a consuma¬ 
re. Dobbiamo daretranquillità al Paese». 

Traduzione: «Con questo governo andiamo allegramente 
a fondo». 

Giacomo Vaciago, economista: 

«Eravamo in recessione, ora dovrebbe essere finita». 
Traduzione: «Non ho capito: cosa dice Listai?». 


«commissioni di 
questo genere non risolvono il proble¬ 
ma». Invece il capogruppo leghista alla 
Camera, Alessandro Cè, approvando 
l'idea, attacca ancora una volta l'Udc, 
che a suo avviso è contraria «per motivi 
di opportunità, per marcare la differen¬ 
za con Forza Italia e avere più margini 
di manovra». Critico invece il portavoce 
di An M ario Landolfi: «Da Forza Italia 
ci aspettiamo un colpo d'ala, non un 
colpo d'afa. Autorevolissimi esponenti 
della Cdl stanno lavorando sul tema giu¬ 
stizi a. Aspettiamo l'esito del lavoro». E il 
presidente della Regione Lazio, France¬ 
sco Storace sostiene che «una maggio¬ 
ranza seria non vara commissioni ma 
riforme». Bocciatura anchedai Radicali, 
con Marco Beltrandi che definisce la 
commissione «dannosa, in quanto cer¬ 
cherebbe di dimostrare ciò che è assai 
improbabiledimostrare, ecioèl'esisten- 
za di un complotto politico ai danni di 
Berlusconi da partedi settori della magi¬ 
stratura italiana». 

Pareri divergenti in casa Craxi. Se 
da una parte Bobo, vicesegretario del 
N uovo Psi, èfavorevole, la sorella Stefa¬ 
nia sostiene che «uno sforzo di verità 
sugli anni di Tangentopoli sarebbe sa¬ 
crosanto, ma servirsi di una commissio¬ 
ne come arma politica per difendersi è 
un errore. È una iniziativa che rischia di 
confonderetutto, perché la proposta na¬ 
sce a ridosso della sentenza Imi-Sir/Lo- 
do M ondadori, che con la politica non 
ha proprio nulla a chetare». 


Il viceministro alla 
giustizia Vietti, Udc: 
«Macché commissione, 
le indagini 
le facciano 
i giudici» 



il procuratore aggiunto a M ilano 


Spataro lascia la rivista “Dike” 
«Sui giudici non è imparziale» 


ROMA Si chiama Dike, èuna rivista 
bimestrale nata del 2001 per inizia¬ 
tiva dell'Eurispes, con l'obiettivo 
di darespazioal dibattito sul la giu¬ 
stizia e la società. Ma dopo poco 
più di due anni la pubblicazione 
ha perso due firme di prestigio. 
Una è quella di Giancarlo Caselli, 
che era anche condirettore: il pro¬ 
curatore di Torino ha lasciato per 
motivi di impegni legati al suo in¬ 
carico. 


L'altro addio è invece più pole¬ 
mico. Si tratta di quello di Arman¬ 
do Spataro, segretario del Movi¬ 
mento per la giustizia e procurato¬ 
re aggiunto a M ilano, che faceva 
parte del Comitato scientifico del¬ 
ia rivista. Le ragioni che hanno 
spinto Spataro a lasciare sono di¬ 
verse: «Negli ultimi numeri della 
rivista - scrive il magistrato nella 
lettera di dimisisoni - sono stati 
pubblicati alcuni articoli o inter¬ 


venti non in linea con il dichiarato 
proposito di dar vita ad un dibatti¬ 
to pacato sulle difficoltà del siste¬ 
ma giudiziario italiano». 

Spataro cita due interventi ap¬ 
parsi sul penultimo numero della 
rivista e in particolare uno a firma 
di Giancarlo Lehner, intitolato 
«Uno su centosette», dedicato «al¬ 
le supposte ingiustizie subite dal¬ 
l'ex ministro della Sanità France¬ 
sco De Lorenzo». A Spataro l'arti¬ 
colo «appare, più che di dubbia 
valenza scientifica, assai parziale e 
persino offensivo nei confronti del¬ 
ia magistratura». Il segretario del 
M ovimento per la giustizia sottoli¬ 
nea che è noto, e lo era sicuramen- 
teanchealla direzionedella rivista, 
«che l'autore non è nuovo a questi 


exploit, essendo stato anche con¬ 
dannato per diffamazione in dan¬ 
no di alcuni magistrati della Procu¬ 
ra di M ilano». Spataro lamenta poi 
che l'opportunità della pubblica¬ 
zione dell'articolo non sia stata di¬ 
scussa dal Comitato scientifico. 

L'altro intervento criticato dal 
magistrato èquello di Rosario Prio¬ 
re, che gli appare «incredibilmente 
sbilanciato e disattento rispetto al¬ 
la dimensione e qualità degli inte¬ 
ressi oggi in gioco, quelli sottesi, 
cioè, ai progetti di riforma della 
giustizia da più parti recentemente 
annunciati (" ranco rosi" li ha defi¬ 
niti recentemente il vicepresidente 
del Csm, Virginio Rognoni; 
"punitivi" li definisco io più mode¬ 
stamente)». 


Qualchecritica Spataro la riser¬ 
va anche al direttore responsabile 
della rivista, Renzo Foa, per alcuni 
suoi interventi su un «noto quoti¬ 
diano» (Il Giornale ndr) che «non 
riflettono certo lo spirito che, di¬ 
chiaratamente, dovrebbe essere al¬ 
la base della scelta di dar vita alla 
Rivista». Spataro si aspettava da 
Foa «maggiore equidistanza», so¬ 
prattutto «in un momento in cui 
la Magistratura italiana, dall'ulti¬ 
mo degli auditori giudiziari fino 
alle Sezioni unite della Corte di 
Cassazione, è esposta ad attacchi 
indecenti, impensabili in qualsiasi 
democrazia, non necessariamente 
avanzata». 

Prima di concludere, annun¬ 
ciando lesuedimissioni irrevocabi¬ 


li, Spataro spiega il tono della sua 
polemica, che riflette il suo «stato 
d'animo profondamente turbato 
dalle vicende che vive il Paeseedai 
pericoli incombenti sui princìpi co¬ 
stituzionali dell'indipendenza del¬ 
la M agistratura e dell'eguaglianza 
dei cittadini davanti alla legge», e 
sottolinea che i contenuti recenti 
di Dike non gli sembrano andare 
«nelladirezionedelladifesa di que¬ 
sti valori» e che non «favoriscano 
un sereno dibattito sulla giustizia e 
sui suoi problemi reali, primi tra 
tutti quelli connessi alla mancanza 
di personale, di risorse materiali, 
di tecnologie, di investimenti, che 
non appaiono minimamente al 
centro dell'attenzione del Governo 
e del ministro della Giustizia». 


Perplessità sull’elezione del presidente in Consiglio, dopo l’indicazione del voto. E sul ruolo del vicepremier, che potrebbe subentrare in caso di dimissioni. Già, ma quanto trasparenti? 

Bufera sullo statuto della Calabria. «E un ritorno al passato» 


Aldo Varano 


REGGIO CALABRIA È polemica sullo 
Statuto regionale approvato quasi all 1 
unanimità dal Consiglio regionale della 
Calabria. E sulle scelte della Calabria si 
allunga ancheun tam-tam di mormorii 
e indiscrezioni. A dare dignità teorica a 
mugugni e perplessità ci ha pensato Sa¬ 
bino Cassese con un articolo su uno 
degli spazi più autorevoli della stampa 
italiana: il fondo del Corriere della Sera. 
È evidentela preoccupazionechelo Sta¬ 
tuto della Calabria, il primo approvato 
da una regione italiana, possa fare da 
apripista «ispirando» le altre Regioni 
verso una piega di politica istituzionale 


cheCasseseconsidera un drastico passo 
indietro. 

Nel fondo, per la verità, vi eneattac- 
cata frontalmente una soltanto delle 
due scelte dello Statuto che hanno fatto 
discutere: quella che, diceCassese, pun¬ 
ta al condizionamento del presidente 
della Regione da parte dei consiglieri 
regionali. Dietro c'è l'intera tematica 
deU'autonomiadei governi edà contro- 
poteri chedevono, con precise garanzie 
di «pesi e contrappesi», poterli control¬ 
lare. Curiosamente, invece, niente dice 
lo studioso sulla soluzione escogitata 
dal Consiglio calabrese per cui il presi¬ 
dente della Regione, eletto direttamen¬ 
te dal popolo, può dimettersi lasciando 
l'incarico al vicepresidente, senza che il 


Consiglio venga sciolto. Ma procedia¬ 
mo con ordine. 

I n Calabria il presidente verrà indi¬ 
cato dagli elettori ma dovrà poi essere 
detto dal Consiglio regionale cui tocca 
il compito di approvare il programma 
di governo. «In sostanza - scriveCasse- 
se- si è scelto il sistema presidenziale, 
masi èancheridato spazio al Parlamen¬ 
to regionale». Per Cassese è il ritorno 
agli estenuanti patteggiamenti del passa¬ 
to, al risorgere delle possibilità di ricat¬ 
to anche da partedi piccoli gruppi, alla 
cultura "bassa" del partitismo a scapito 
del respiro largo delle istituzioni. 

È veramente così? Nel silenzio di 
tutti gli altri leader (difficile capire se 
per colpa del generale agosto o per im¬ 


barazzo) Clemente Mastella occupa il 
campo accusando Cassesedi voler con¬ 
dizionare «l'autonomia di una regione 
che, per giunta, ha trovato una soluzio¬ 
neequilibrata eoriginaleche, salvaguar¬ 
dando il principio dell'investitura popo- 
laredel Presidente, assegna poi al Consi¬ 
glio il compito di nominarlo edi appro¬ 
vare i I programmadi governo della coa¬ 
lizione vincente». Per Mastella «c'è in¬ 
fatti chi vorrebbeimporrea tutte le Re¬ 
gioni la conferma dell'elezione diretta 
dà Presidenti, con tutti gli eccessi che 
ha comportato, peraltro in violazione 
dàla Costituzione che affida, proprio 
alle Regioni, la facoltà di decidereauto- 
nomamente». Poi M astella si rivolgedi- 
rettamente"al nemico", il ministro Bos¬ 


si chiedendogli perché di fronte a un 
attacco contro l'autonomia resta zitto. 

Equilibrio dà poteri tra governo e 
Consiglio a parte, èsul vice premier che 
si appuntato leper ora sotterranee pole¬ 
miche. Oltre al presidente lo Statuto 
prevede l'indicazione di un vice. Nà 
caso di morte dà primo, subentra il 
secondo, come in America. Ma il vice 
può subentrare anche in modo più dol¬ 
ce; perchéil presidentedecidedi dimet¬ 
tersi per motivi personali. In altri termi¬ 
ni, il presidentenon può venirecambia- 
to contro la propria volontà altrimenti 
il Consiglio va a casa; ma se è lui adire 
di voler andar via, tutto fila liscio: c'è 
pronto in pista e riscaldato il vice, e il 
Consiglio va. I consiglieri calabresi so¬ 


stengono di aver voluto dare forza alla 
coalizionechevince rendendola stabile 
e duratura e sottraendola ai ricatti. Ma 
c'èchi fa un altro ragionamento. Intan¬ 
to, è impossibilestabilire se il presiden¬ 
te si dimette per un motivo veramente 
personaleo perché ha preso questo im¬ 
pegno per consentire la staffetta all'in¬ 
terno dàla propria coalizione, perché 
ricattato politicamente da qualcuno, 
perchéha un proprio disegno eusa l'isti¬ 
tuzione per far carriera. Non è un caso 
che con insistenza circoli l'indiscrezio¬ 
ne che questa soluzione l'abbia caldeg¬ 
giata Formigoni (un suo tecnico di fidu¬ 
cia era trai consulenti calabresi). Formi- 
goni potrebbe ricandidarsi in Lombar¬ 
dia "tirandosi" come vice un fedàissi- 


mo. Se le cose dovessero andare bene 
per laCdL Formigoni potrebbe fare il 
ministro mantenendosi ben piantato in 
Lombardia e senza tirarsi addosso l'ac¬ 
cusa di averla destabilizzata costringen¬ 
dola a rivoltare. 

Ma gira ancheuna storiella più in¬ 
quietante. E se Berlusconi, in assenza di 
leader calabresi dàlaCdL (in realtà non 
ce ne sono un granché), decidesse di 
candidarsi?Comevicepotrebbepiazza- 
reuna mezza cartuccia qualsiasi (maga¬ 
ri un suo avvocato) e poi dimettersi 
rifilandola ai calabresi. Improbabile? 
Certo, ma possibile. Costituzioni e Sta¬ 
tuti, dicono i critici, servono proprio 
per garantirsi da qualsiasi evenienza e 
furbizia. 
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Toni Fontana 


«I risultati in Iraq: 100 giorni verso 
la sicurezza e la libertà». I collabora¬ 
tori di Bush hanno lavorato sodo 
perriempireun rapporto di 24 pagi¬ 
ne che la Casa Bianca ha reso noto 
per celebrare le sorti del nuovo I raq 
«liberato» che viene descritto come 
un paese proiettato verso un futuro 
di progresso. Ma i propositi degli 
scrivani della Casa Bianca cozzano 
contro la raffica di notizie che arriva¬ 
no da Baghdad e dintorni trasforma¬ 
ti anche ieri in un campo di batta¬ 
glia. Si è sparato 


New York Times: 
i laboratori mobili 
iracheni 
producevano 
solo idrogeno 
per palloni aerostatici 


Esperti dell’intelligence 
del Pentagono negano 
che nei furgoni filmati 
dai satelliti Usa 
si fabbricassero 
ordigni di sterminio 


a Kirkuk, Tikrit 
e Falluja. L'arre¬ 
sto dell'ex mini¬ 
stro dell'Interno 
di Saddam, nu¬ 
mero 29 nella li¬ 
sta dei ricercati 
non basta per 
giustifi carel’otti- 
mismochei con¬ 
siglieri di Sad¬ 
dam vorrebbero 
dispensare al¬ 
l'opinione pubblica mondialeanche 
e soprattutto nel tentativo di porre 
sotto silenzio il fatto che le ragioni 
adottate per sostenere la necessità 
della guerra appaiono giorno dopo 
giorno frutto di macchinazioni efor- 
zature. 

Il New York Times ha pubblica¬ 
to il contenuto di un documento ri¬ 
servato che riassume le conclusioni 
cui sono giunti gli esperti della Dia 
(Defense Intelligence Agency) che 
hanno indagato sulla vicenda dei 
due «laboratori mobili» individuati 
prima della guerra dai satelliti ameri¬ 
cani e indicati in un precedente rap¬ 
porto della Dia (e della Cia) come 
struttureutilizzatedagli iracheni per 
produrrearmi di distruzionedi mas¬ 
sa. Gli esperti citati dal quotidiano 
di New York confermano quanto 
avevano detto alcuni scienziati ira¬ 
cheni (cheper questo erano stati giu¬ 
dicati inattendibili) ecioèchein real¬ 
tà di due mezzi, due grandi roulot- 
tes, servivano in realtà per produrre 
idrogeno che serviva per alimentare 
palloni aerostatici ad uso metereolo- 
gico. Il rapporto Dia-Cia era stato 
reso pubblico il 28 maggio scorso 
quando iniziavano a trapelare le pri¬ 
me informazioni false che Bush e 
Blair avevano confezionato per giu¬ 
stificare la guerra. Più volte il presi¬ 
denteamericano ha citato le conclu¬ 
sioni dei servizi segreti sulla vicenda 
delle ruolottes per sostenere la tesi 
dell'esistenza di armi proibite. Il 


I militari britannici 
hanno ferito quattro 
persone con proiettili 
di gomma. Incendiata 
un’autobotte 
kuwaitiana 


Armi segrete? No, previsioni meteo 

Bassora in rivolta per la mancanza di benzina. I soldati inglesi sparano sulla folla 


Un momento deglinscontri tra la popolazione irachena e truppe inglesi a Bassora 


NewYorkTimes di mostra ora che si 
tratta in realtà di un nuovo capitolo 
che arricchisce il già lungo archivio 
delle notizie inventate. Ieri Bush ha 
parlato come ogni sabato alla radio 
ed ha ribadito cheper i militari ame¬ 
ricani si prospetta in Iraq «un impe¬ 
gno a lungo termine». 

Della vicenda si era già occupato 
il settimanalebritannicoTheObser- 
ver pubblicando le conclusioni cui 
erano giunti alcuni esperti inglesi se¬ 
condo i quali i due mezzi non erano 
mai stati usati per produrrearmi chi¬ 
miche. Fin da allora il settimanale 
aveva chiesto conto al premier Tony 
Blair che, come Bush, aveva sfrutta¬ 
to la scoperta per avvalorare la tesi 
del complotto iracheno. La vicenda 
è destinata a provocare nuove pole¬ 
miche, anche perchè da ieri Blair ed 
il governo britannico debbono pre 


Germania 


Berlino apprezza 
gli elogi di Bush 


BERLINO Germania e Stati U niti sulla via della riconcilia¬ 
zione. Il ringraziamento pronunciato l'altro ieri dal presi¬ 
denteamericano Bush per il contributo offerto dalla Ger¬ 
mania nella missionedi peacekeeping in Afghanistan è il 
frutto di settimanedi lavoro dietro lequinteda partedelle 
diplomaziedei duePaesi. Edèstato interpretato a Berlino 
comeil segnaledella volontàdi Washington di riprendere 
^«relazioni buoneeamichevoli costruitenei decenni edi 
rafforzarle in futuro». Il portavoce del governo tedesco, 
Thomas Steg, ha intatti precisato che le dichiarazioni di 


Bush «dimostrano in modo assai chiaro l'interesse nel 
proseguire le relazioni buoneeamichevoli costruitenei 
decenni edi rafforzarlein futuro». I rapporti tra Berlino e 
Washington avevano subito un brutto colpo per la forte 
opposizione di Schroeder a un intervento armato contro 
l'Iraq. Questalineaanti-interventista, sostenuta con scam¬ 
bi di battutedurissime, fu il cavallo di battaglia del cancel¬ 
liere nelle elezioni dell'anno scorso. M a oggi lo scenario 
sta mutando. La Nato assumerà il comando dell'lsat a 
Kabul da domani, sotto la guida di Germania eOlanda e, 
stando a quanto ha scritto ieri «Der Spiegel», Schròder 
intende pronunciareun discorso alleNazioni Unitededi- 
cato al nuovo ruolo della Germania sulla scena mondiale. 
Secondo il giornale Schròder proporrà un nuovo articolo 
della Carta deil'Onu che chiarisca quando le Nazioni 
Unite debbano prevedere un intervento armato in un 
Paese teatro di una guerra civile. Il governo di Berlino 
non ha voluto commentare la notizia. 


occuparsi di quanto sta avvenendo 
nel sud dell'Iraq ed in particolarea 
Bassora. 

La mancanza di benzina infatti 
ha scatenato una vera e propria rivol¬ 
ta contro i militari inglesi che, per 
affrontare la folla inferocita, hanno 
dapprima sparato in ariaequindi ad 
altezza d'uomo utilizzando proiettili 
di gomma. La ribellione era nell'aria 
da alcuni giorni. L'Iraq produce or¬ 
mai 650.000 barili di petrolio al gior¬ 
no (poco più di un quarto di quanto 
estraeva prima della guerra) ma 
gran parte del greggio viene venduto 
illegalmenteelaproduzionenon co¬ 
pre il fabbisogno. La penuria di ben¬ 
zina negli impianti di distribuzione 
di Bassora, da dove proviene gran 
partedella produzione, alimenta vo¬ 
ci incontrollate. M olti accusano il vi¬ 
cino Kuwait di rubare petrolio negli 


impianti iracheni e ieri, quando la 
folla in fila davanti ad un distributo¬ 
re vuoto ha visto un'autobotte con 
la targa del Kuwait, è scoppiato il 
finimondo. Il camion èstato assalta¬ 
to edato allefiamme; i soldati ingle¬ 
si intervenuti per calmare i dimo¬ 
stranti sono stati presi a sassate ed 
hanno reagito sparando dapprima 
in ariaequindi proiettili di gomma. 
Almeno quattro iracheni (secondo 
alcune testimonianze tra questi vi è 
anche un bambino) sono stati colpi¬ 
ti dai proiettili sparati dai militari 
che lamentano tre feriti. La situazio- 
nenel sud dell'Iraq, dove sono schie¬ 
rati anchei mili¬ 
tari italiani, ri¬ 
schia di degene 
rare perché oltre 
alla benzina, 
manca, per mol¬ 
te ore ogni gior¬ 
no, l'elettricità 
che alimenta i 
condizionatori 
d'aria (latempe 
ratura supera 
spesso i 50 gra¬ 
di). 

Letensioni maggiori sono tutta¬ 
via sempre concentrate nel nord del 
paese dove anche ieri si sono susse 
guitesparatorieeagguati. Gli ameri¬ 
cani hanno effettuato nuovi raid. A 
Falluja, dopo aver subito un'aggres¬ 
sione da parte di un gruppo di fede¬ 
lissimi di Saddam, i soldati statuni¬ 
tensi hanno catturato il maggiore 
Sh aaban al -J an abi, capo d el I e m i I i zi e 
del partito Baath; un altro esponente 
del passato regime, Mahdi al-Obei- 
di, uno dei capi dei faddayn di Sad¬ 
dam, la milizia personaledel dittato¬ 
re, è stato catturato a Baquba. A Ba¬ 
ghdad è stata annunciata la cattura 
dell'ex ministro dell'Interno Mah- 
moud Diyab al-Ahmad. Ciò ha però 
messo in imbarazzo i comando mili¬ 
tari perché l'arresto era già stato reso 
pubblico ed i portavoce hanno dovu¬ 
to ammettere che il comando si era 
sbagliato un mese annunciato Ia cat- 
turadell'ex-ministro. 

Sparatori e contro i soldati ameri¬ 
cani sono avvenute a Kirkuk e 
Tikrit, i feriti sono almeno quattro. 
A Baghdad il proconsole di Bush, 
Bremer, haaffermato chenelleinda- 
gini sull'attentato all'ambasciata 
giordana, non viene privilegiata alcu¬ 
na pista, manon ha voluto commen¬ 
tare il nuovo video-messaggio tra¬ 
smesso ieri dalla reteAI-Arabya: cin- 
queuomini con il volto coperto pro¬ 
mettono azioni armate e invitano i 
paesi interpellati da Bush a non man¬ 
dare truppe in Iraq. 

Altri agguati a Kirkuk 
e Tikrit. Annunciato 
(per la seconda volta) 
l’arresto del ministro 
dellTnterno di 
Saddam 


Iraq, Blair prepara una risoluzione Onu 

Forse la bozza sarà pronta a settembre. Lo scopo: spianare la strada all’invio di soldati di altri Paesi 


Alfio Bernabei 


LONDRA II governo britannico sta 
mettendo a punto la bozza di una 
nuova risoluzione sull'Iraq da pre¬ 
sentare alle Nazioni Unite. L'obiet¬ 
tivo èdi spianare il terreno all'invio 
di truppe supplementari in Iraq da 
parte di quei paesi chefino ad ora 
hanno esitato a mandare i propri 
soldati in Iraq e partecipare al pro¬ 
cesso di ricostruzione e transizione 
democratica del paese, anche per 
via del ruolo volutamente margina¬ 
le che è stato affidato alle N azioni 
Unite. 

La conferma che Londra sia in¬ 
tenzionata a sbloccare l’impasse cre¬ 
atasi nel quadro di quella che si è 
rivelata come un'occupazione an¬ 
glo-americana del paese è venuta 


dal ministro per gli Aiuti ai territori 
in via di sviluppo Barbara Amos. 
«Ci sono paesi che sarebbero inte¬ 
ressati a dare il loro contributo agli 
sforzi per il mantenimento della pa¬ 
ce in Iraq, ma che al momento non 
se la sentono di procedere senza 
avere come base una nuova risolu¬ 
zione», ha detto Amos. «Ritengo 
dunquecheil miglior modo di pro¬ 
cedere sia di presentare una risolu¬ 
zione che approvi la prossima fase 


della ricostruzione dell'Iraq». Se¬ 
condo Amos tale risoluzione con¬ 
sentirebbe a paesi come l'India, il 
Pakistan e la Turchia di sentirsi in 
grado di superare eventuali obiezio¬ 
ni politiche interne ai rispettivi go¬ 
verni edi giocare un ruolo impor¬ 
tante nella ricostruzione nel qua¬ 
dro di unaforzadi pace multinazio¬ 
nale. «Stiamo considerando il signi¬ 
ficato di talerisoluzioneegli aspet¬ 
ti che dovrebbe copri re», ha detto il 


ministro. Attraverso la nuova riso¬ 
luzione ii mandato delle Nazioni 
Unite potrebbe essere rafforzato 
per consentire a nuovi contingenti 
multinazionali di giocare un ruolo 
importante, per esempio, nei prepa¬ 
rativi delle elezioni il prossimo an¬ 
no, nel coordinamento dei servizi 
di sicurezza iracheni e nel sostegno 
al consiglio di governo iracheno isti¬ 
tuito dagli inglesi edagli americani. 

Al momento il Consiglio di si¬ 


curezza delle Nazioni Unite è pre¬ 
sieduto dalla Siria. M a tra un mese 
toccherà appunto alla Gran Breta¬ 
gna assumere il proprio turno. 
Amos ha detto che gli Stati U niti si 
stanno abituando all'idea di una 
nuova risoluzione dopo aver con¬ 
statato che la ricostruzione risulta 
molto più difficile e costosa di 
quanto era stato previsto. Il costo 
dei 150mila soldati americani sul 
posto si aggirerebbe intorno ad un 


miliardo di dollari alla settimana. 
«Anche sii americani stanno lavo¬ 
rando ad una bozza» ha conferma¬ 
to Amos. Si tratta dunqueatutti gli 
effetti di una proposta anglo-ameri¬ 
cana, anche se probabilmente verrà 
presentata dal Regno U nito per evi¬ 
tare al presidente George Bush di 
apparire in ritirata e «sconfitto» ri¬ 
spetto alla politica fino ad ora perse¬ 
guita che ha relegato le Nazioni 
Unite ad un ruolo consigliare. Il 


mandato dato alle Nazioni Unite 
nella risoluzione 1483 dello scorso 
maggio diede la responsabilità al 
mantenimento della legge e dell'or- 
dine e per l'amministrazione del¬ 
l'Iraq esclusivamente alla Gran Bre¬ 
tagna e agli Stati Uniti attraverso 
l'autorità provvisoria della coalizio¬ 
ne. 

Gli Stati Uniti speravano che 
paesi come l'India, il Pakistan e i 
paesi scandinavi fossero disposti a 
partecipare alla ricostruzione con 
l'invio di mezzi edi truppe senza la 
necessità di una nuova risoluzione 
echeci fossero ancheaiuti finanzia¬ 
ri, ma tutto ciò non è avvenuto. Al 
momento solamente la Polonia si è 
impegnata con un forte invio di 
truppe. Londra spera che Francia e 
Germania diano il loro consenso 
alla nuova risoluzione. 


Con i soldi del Dipartimento di Stato diffusa in 12 paesi, dal Sudan a Israele, dall’Egitto al Kuwait una rivista che illustra l’american way of life 

Hi , il paradiso Usa spiegato ai giovani arabi 


Andrea Borghesi 


Hi. Quattro milioni di dollari per un saluto. Questa 
è la cifra investita dal Dipartimento di Stato ameri¬ 
cano per fondare e diffondere un mensile in lingua 
araba con il quale l'amministrazione Bush cerca di 
esportare l'american way of//fe(lo stiledi vita ameri¬ 
cano) tra i giovani arabi. Il nome accattivante della 
testata, H / appunto, che è anche il modo confiden¬ 
ziale con il quale si salutano i giovani americani e 
non solo, èil segno della strategia fr/end/y alla quale 
si ispira. Il nuovo magazine, venduto al prezzo di 
due dollari, sarà diffuso per ora in dodici paesi, 
Libano, Egitto, Giordania, Tunisia, Sudan, Israele, 
K uwait, Yemen, Bahrai n ed E mi rati A rabi U n iti. N e 
sono state stampate, per i primi due numeri, che 
sono già nelle edicole del mondo arabo, 50mila 


copie con l'obiettivo di arrivare nel giro di poco 
tempo a 250mila. «Questo è un progetto a lungo 
termine -ha spiegato al Washington Post Chri¬ 
stopher Ross, coordinatoredel Dipartimento di sta¬ 
to per il rapporto con le opinioni pubbliche- per 
costruire relazioni con coloro che saranno i futuri 
leader del mondo arabo». Non è la prima volta che 
il governo statunitense si lancia in iniziative edito¬ 
riali, ma nessuna è durata a lungo. In questo caso, 
invece l'obiettivo èquello di migliorarein profondi¬ 
tà l'immagine, alquanto logora, degli Stati Uniti 
oltreoceano. È Condoleezza Rice, consigliere per la 
sicurezza nazionale del Presidente, a sovrintendere 
questo versantedella politica estera americana: pro¬ 
prio in questi giorni si sta occupanso di come dif¬ 
fondere e incoraggiare, attraverso una massiccia 
campagna comunicativa, le idee di democrazia e 
libero mercato nelle regioni caldedel M edio Orien¬ 


te. Fapartedi questa strategia, lacreazionedi Radio 
Saw/a (Racf/oR/svegf/o), lastazionedi notizieemusi- 
ca (occidentaleed araba), già attiva in I raq edintor- 
ni, per veicolareil messaggio americano direttamen¬ 
te al la popolazione araba. 

M a Hi non parlerà di politica. «Questa è una 
rivista di società e costume -spiega il suo editore di 
origine libica, Fadel Lamen-, ed è una novità nel 
mondo arabo un giornale del genere che non si 
interessa di politica». I valori del mondo occidenta¬ 
le passeranno, allora, attraverso la pop music, lo 
yoga, il windsurf nel deserto. Il giornale, coloratissi¬ 
mo e patinato, vuole parlare alle élite, ai futuri 
dirigenti. Ed è proprio agli studenti arabi nelle uni¬ 
versità degli Usa che è dedicata la copertina del 
primo numero. Una misura preventiva, ma meno 
sanguinosa delle guerre di Bush, per evitare che si 
trasformino in terroristi. M olti di coloro che mise¬ 


ro in atto l'attentato alleTorri Gemelleerano entra¬ 
ti negli Stati Uniti proprio con visti d'ingresso per 
studio. 

In realtà, i jeans, i film americani fanno già 
parte della vita di tutti i giorni dei giovani arabi. 
«Allora -afferma Mohammed Nawawy, professore 
di giornalismo di origineegiziana allo Stonehill Col¬ 
lege nel Massachusetts- nonostante/-//sia una bella 
rivista, il problema non ècomei giovani arabi perce¬ 
piscano la cultura degli Stati uniti, ma come percepi¬ 
scano la loro politica estera e come essa può essere 
cambiata nelle azioni sul terreno in Iraq o in Israe¬ 
le». Perplessità, allora, sulla capacità di incideredav- 
vero sul le coscienze ma nessun dubbio sul successo 
in termini di pubblicità raccolta. Particolarmente 
gettonate sulle pagine di Hi sono reclame di hotel, 
linee aeree e ristoranti. Quando la democrazia pas¬ 
sa per un sandwich. 


ie TV dei PADRONE 


"Maria Novella 
litiga, quando litiga, 
e disprezza 
quando disprezza. 

E quando 
è cattiva, è davvero 
cattivissima." 

Michele Serra 
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Umberto De Giovannangeli 


Il fronte libanese torna a farsi incande¬ 
scente. L'artiglieria degli Hezbollah ha 
aperto di nuovo il fuoco in direzione 
dell'Alta Galilea e l'esplosione di un 
p roi etti I e sopra u n o stabi I e a K i ryat Sh- 
mona ha causato lievi danni e ha provo¬ 
cato uno stato di shock a una donna 
abitante nell'edificio. E con il crepitare 
delle armi monta anche la tensione di¬ 
plomatica tra Israele e gli Stati sosteni¬ 
tori della guerriglia sciita libanese, a 
cominciare dalla Siria. Gerusalemme 
ha presentato una protesta formale al 
Consigliodi SicurezzadeH'Onu per l'at¬ 
tacco sferrato l'altro ieri da Hezbollah 
contro le «Fattorie di Shebaa», la zona 
del sud del Libano ancora sotto il con¬ 
trollo dello Stato ebraico. 

I n u na lettera indi rizzata al segreta¬ 
rio generale delle Nazioni Unite, Kofi 
Annan, l'ambasciatore Dan Gillerman 
hamesso in guardia Siria eLibano sulle 
conseguenze che potrebbe avere il loro 
appoggio alla guerriglia. Damasco, pe¬ 
rò, ha subito respinto la minaccia. Per 
la prima volta da sette mesi, la guerri¬ 
glia del «Partito di Dio» ha bombarda¬ 
to l'altro ieri a colpi di mortaio e razzi 
katyusha l'area delle «Fattorie di She- 


Mentre nei Territori palestinesi cresce la tensione, Gerusalemme fronteggia l’offensiva della guerriglia sciita filoiraniana 

Hezbollah all’attacco, dal Libano razzi su Israele 


baa», il territorio conteso tra Libano e 
Israele. La battaglia, protrattasi per ol¬ 
tre tre ore, sarebbe stata la rappresaglia 
di Hezbollah per l'attentato in cui qual- 
chegiorno fa a Beirut è stato ucciso un 
militante del gruppo, Alì Saleh, autista 
dell'ambasciata iraniana. Una ipotesi 
suffragata dalle dichiarazioni dello sce¬ 
icco Hassan Ezzedine, uno dei leader 
politici di Hezbollah: «Questo crimine 
(l'uccisione di Ali Saleh) non rimarrà 
impunito e i nostri combattenti non 
permetteranno al nemico sionista di 
minacciare la sicurezza e versare il san- 
guedi innocenti né nostro Paese», ave¬ 
va avvertito il dirigente del «Partito di 
Dio»subito dopo l'attentato, con auto- 
bomba, né cuoredi Beirut. I razzi sul¬ 
l'Alta Galilea materializzano questa mi¬ 
nacci a. 

Quest'ultima azione di Hezbollah 
«conferma chel'organizzazioneterrori- 
stica, egli Stati che la sostengono, conti¬ 
nuano a cercare di destabilizzare la re¬ 



gione, nonostante Israele si sia ritirato 
dal Sud Libano più di tre anni fa», scri¬ 
ve il diplomatico israeliano. Poi, rivol¬ 
gendosi direttamente alle autorità di 
Bérut e Damasco, avverte: «Israée 
non avrà altra scéta che prendere le 
misure necessarie per proteggerei suoi 
cittadini». Dalla parte d'Israele si schie¬ 
rano gli Stati Uniti: «È venuto il mo¬ 
mento che mettano fine al sostegno di 
Hezbollah», dichiara il portavoce dé 
Dipartimento di Stato, Philip Reeker, 
riferendosi a Siria e Libano. La risposta 
siriana non si fa attendere ed è affidata 
a uno degli «uomini-forti» dé regime, 
il ministro della Difesa M ustafa Tlass: 
la Siria, afferma, non si piegherà alle 
minacce israéiane e continuerà ad ap¬ 
poggiare Hezbollah. «La resistenza è 
un diritto legittimo», spiega al quotidia¬ 
no arabo «Asharq al Awsat», «e noi 
guardiamo da questa prospettiva alla 
resistenza libaneseealla rivolta palesti¬ 
nese». Il Libano continua a rivendicare 


la sovranità sulle «Fattorie di Shebaa», 
anche se il territorio apparteneva alla 
Siria quando fu invaso né 1967, e Da¬ 
masco appoggia la causa di Bérut. Se¬ 
condo Tlass, «Israele e Stati Uniti» e 
non meglio precisati «agenti interni» 
stanno cercando di costringere la Siria 
ad accettare «un accordo stabilito dal 
nemico»che«danneggiai diritti legitti¬ 
mi» di Damasco. 

Dal fronte libanese ai Territori pa¬ 
lestinesi: il giorno dopo la battaglia di 
N ablus(4 palestinesi eun soldato israe¬ 
liano morti), il presidentedél'Anp Yas- 
ser Arafat torna ad accusare il governo 
di Gerusalemme: «Ciò che Israée sta 
facendo- dice- èucciderel'intero pro¬ 
cesso di pace, non solo distruggere la 
tregua». E mentre da Gaza il braccio 
armato di Hamas promette una sangui¬ 
nosa vendetta all'uccisione dé suoi 
duemiliziani di Nablus, Israéerivendi- 
ca la legittimitàdél'operazioneantiter- 
rorismo: «Si è trattato di un'azione 
(quella condotta a Nablus) di legittima 
difesa contro terroristi che preparava¬ 
no attacchi suicidi, Israele intende ri¬ 
spettare gli impegni assunti con il pre¬ 
mier Abbas ma non rinuncerà a eserci¬ 
tare iI suo diritto all'autodifesa», sottoli¬ 
nea Avi Pazner, portavoce dé premier 
Arié Sharon. 


Monrovia nella morsa della fame 


Tregua tra le fazioni in Liberia ma gli aiuti non arrivano. 


Taylor domani si dimette 


Lastoriadi Shadya, bimba ostaggio rilasciata dai seque¬ 
stratori, è l'unica buona notizia che arriva dalla Liberia. 
Certo, i combattimenti tra i militari rimasti fedeli al 
presidenteCharlesTaylor e i ribelli del Lurd (Liberiani 
uniti per la riconciliazione e la democrazia) e del M o- 
del (Movimento per la democrazia in Liberia) sono 
diminuiti in questi ultimi giorni, ma la carestia sta 
diventando il nuovo dramma di una popolazione or¬ 
mai allo stremo. 

I n questo contesto, la vicenda di Shadya, una bam¬ 
bina liberiana di sette anni, appare come una parentesi 
di tranquillità: la piccola era trattenuta (come ostaggio, 
dicono alcune fonti) all'interno di una postazione di 
una banda di guerriglieri a M onrovia. La piccola Shad¬ 
ya è nata negli Stati U niti e il suo caso è stato preso in 
consegna proprio dall'ambasciata americana in Libe¬ 
ria, la stessa sede diplomatica dove la popolazione civi¬ 
le della capitale si era riunita più volte per manifestare 
in favoredi un intervento statunitensein Liberia. Shad¬ 
ya è stata liberata grazie all'intervento di un gruppo di 
diplomatici americani che hanno trattato, coperti da 
giubbetti anti-proiettile, direttamente con i ribelli. È 
stata liberata e lasua vicenda èl’unica vera testi monian- 
za dell'intervento Usa in Liberia. Adesso, la piccola 
Shadya raggiungerà la sua famiglia in America. 

In attesa della giornata di domani - Taylor ha più 
volte promesso di dimettersi proprio 111 agosto - le 
posizioni sul campo rimangono invariate. I ribelli del 
Lurd e quelli del Modé (che controllano il sud della 
Liberia e una parte della capitale) hanno ripetuto la 
loro volontà di smobilitare le proprietruppesolo quan¬ 
do il padre-padrone di M onrovia se ne andrà in esilio. 
N el frattempo, però, la situazione alimentare della po¬ 
polazione sta esplodendo in tutta la sua gravità, come 
testimoniano lepocheorganizzazioni umanitarie anco¬ 
ra presenti sul territorio. 

I ribelli, infatti, non sembrano intenzionati ad allen¬ 
tare la morsa in cui hanno stretto la capitale e altre città 
liberiane, per permettere l'arrivo di quegli aiuti che 
potrebbero scongiurare la fame e le epidemie tra la 
popolazione. «Prima, Taylor se ne deve andare», hanno 
ripetuto, anche ieri, i guerriglieri che temono unacon- 



Uranio impoverito 
Forceri (Ds) chiede 
un’inchiesta 

L a morte del maresciallo Sergio 
D'Angelo, sminatore dell'Esercito, 
avvenuta tre giorni fa a M ilano 
alimenta nuovi sospetti sull'uranio 
impoverito. Il militare aveva 
prestato servizio nei Balcani. In 
un'intervista il procuratore militare 
Intelisano assicura cheleindagni 
proseguiranno. Sulla vicenda 
intervieneil senatore Lorenzo 
Forciari (Ds), vice presidente della 
commissione Difesa del Senato (che 
annunaa l'autosospensone dalla 
carica e mi naca a le dimissioni 
dalla stessa) che da tempo sostiene 
la necessità di nominare una 
commissione d'inchiesta sulla 
vicenda dell'uranio impoverito. 

«N on se ne vuole discutere - 
afferma - ho fatto più volte appello 
al presidente dà Senato, ma il 
disegno di legge per l'istituzione 
dà la commissione d'inchiesta in 
grado di fare chiarezza su quanto è 
accaduto né Balcani non viene 
neppure iscritto all'ordine dà 
giorno. Quando si parla di uranio 
impoverito si alza un potente muro 
di gomma, evidentemente gli 
interessi che vi sono dietro sono in 
grado di condizionare i 
comportamenti di molti». 


troffensiva governativa né caso di aperture dei posti di 
blocco per far passarequesti aiuti. 

Aiuti - cibo e medicinali - che a M onrovia, come 
né resto della Liberia, non ci sono. Occorrerebbe un 
gigantesco ponte aereo con la capitale ma l'aeroporto 
della città continua a rimanere nelle mani delle truppe 
governative. Proprio ieri, padre M auro Armanino, su¬ 
periore regionale della Società missioni africane (Sma), 
ha accusato tutte le parti in causa del conflitto di con¬ 
centrarsi esclusivamente sul rifornimento di armi alle 
proprie truppe, dimenticandosi dell'emergenza care¬ 
stia. 

«Non capisco - ha dichiarato padre Armanino al¬ 
l'agenzia Misna - perché all'aeroporto di Monrovia 
possano arrivare dieci tonnellate di armi per i soldati 
governativi e non gli aiuti umanitari per questa gente 
disperata». Venerdì sera, infatti, un gruppo di soldati 
nigeriani dell'Ecowas (la Comunità economica degli 
Stati dell'Africa occidentale), spediti comeforzadi pace 
in Liberia, ha bloccato un carico di munizioni destinate 
agli uomini di Taylor, in palese violazione dell'embar¬ 
go imposto dalle N azioni U nite. 

Sulla crisi alimentare liberiana, le parole di padre 
Armanino appaiono drammatiche nella loro lucidità: 
«Vedo persone mori re sotto i miei occhi etrovo incredi¬ 
bile che non si possa fare nulla. Davanti a me (nel 
centro d’accoglienza di Keneja, alla periferia meridiona¬ 
le di Monrovia) ci sono circa 3mila persone che da 
tempo non ricevono assistenza nècibo». L'impossibili¬ 
tà di organizzare un ponte aereo umanitario è dovuta 
al braccio di ferro tra governativi e ribelli - nessuno 
vuol muovereil primo passo per lasciar passare gl i aiuti 
- ma anche all'incapacità déla comunità internazionale 
di proporre un'alternativa alle due fazioni. 

Domani, con la piccola Shadya in volo verso la 
pace degli Usa, lontano dal sangue e dalla fame di 
Monrovia, il presidente Taylor dovrebbe compiere 
quel gesto verso l'esilio. E verso la soluzione parziale 
della crisi liberiana. La candidatura alla presidenza del 
vice di Taylor, M oses Blah, è già stata però rifiutata dal 
Lurd e dal Model. 

I.s. 


Vincenzo Polese, volontario dell’organizzazione umanitaria Msf, racconta: quando la nostra sala operatoria era il municipio della tendopoli di Bunia 

Da Napoli al Congo, storia d’un medico senza frontiere 


Leonardo Sacchetti 


DaH'OspedaleCardarelli di Napoli al¬ 
la tendopoli di Bunia, il passo non è 
stato semplice ma per Vincenzo Pole¬ 
se, medico chirurgo e volontario di 
M edici senza frontiere, quei chilometri 
che ci separano dalla tragedia decen¬ 
nale del Congo non sono poi troppi, 
«Allora come adesso, il problema è 
quello di essere sicuri di quel che si 
fa», racconta a l'Unità questo dottore 
napoletano che, in pochi anni, ha vi¬ 
sto davanti ai suoi occhi alcuni dei 
drammi più sanguinosi del continen¬ 
te africano: Burundi prima, Angola e 
Costa d'Avorio poi. Infine, quest'an¬ 
no, l'esperienza del l'ospedale da cam¬ 
po di Bunia, nellaregionedi Ituri, nel 
nord-est di quella chequalche anno si 
chiama Repubblica Democratica del 
Congo, Il suo racconto, dopo essere 
rientrato in Italia, è lucido e agghiac¬ 
ciante. Non nascon de ni ente del I e tra- 
gedie e delle piccole gioie raccolte nei 
due mesi in cui è stato a Bunia per 
M sf. «Ogni tragedia, in Africa e altro¬ 
ve, mi appare sempre uguale: si tratta 
di povere persone, devastate da anni 
di guerra, di carestie e di fughe. M a 
Bunia è la cosa peggiore che abbia 
mai visto». 

Alcuni giorni fa, le agenzie inter¬ 
nazionali parlavano di una nuova on¬ 
data di violenze nell'lturi: miliziani 


dell'etnia dei Lendus avrebbero ucci¬ 
so decine di persone nel villaggio di 
Drodro e Largo, a una ventina di chi¬ 
lometri a nord di Bunia. «Nella zona¬ 
continua a raccontare Polese- ci sono 
17 etnie, ognuna con una propria cul¬ 
tura, spesso differenti tra loro. Le voci 
di vendetta si rincorrono ogni giorno. 

11 solo risultato che ho visto, di questa 
lotta intestina, èstato quello di vedere 
i bambini morire come mosche». 

Il lavoro di Msf a Bunia si svolge 
tra mille difficoltà: oltre al pericolo 
che provienedalle bandedi guerriglie 
ri, i problemi logistici per dare un 
minimo di supporto alle operazioni 
umanitarieè la questioneda risolvere. 
«Q uando sono arrivato a Bunia abbia¬ 
mo attrezzato una stanza del M unici¬ 
pio a sala operatoria. Il passo dopo - 
dice Polese - è stato quello di allestire 
un capannone dove ci pioveva den- 

Diciassette etnie 
in lotta per 
il controllo del 
territorio. E i bambini 
muoiono come 
mosche 


tro. È stato il massimo che abbiamo 
potuto fare, oltre all'allestimento di 
40 latrine». Lecifresembrano briciole 
davanti alla situazione in cui versa il 
campo di Bunia. «Quaranta, cinquan¬ 
tamila persone stipate all'inverosimi¬ 
le- ammette il chirurgo di Msf - ma 
ogni piccolo gesto, ogni piccolo segna- 

Chiapas 


le di solidarietà crea un nuovo clima 
di speranza». 

«Quando sono arrivato a Bunia- pro¬ 
segue Polese- vi ho trovato un centi¬ 
naio di ammalati. Tra mille sofferen¬ 
ze, sono state le loro parole a convin¬ 
cermi ad andare avanti, a non molla¬ 
re». U na sua giovane collega tedesca, 


dopo pochi giorni, non ha retto allo 
strazio di vedere uomini, donne, bam¬ 
bini dilaniati daunaguerra che prose¬ 
gue, da anni, nel silenzio ovattato del¬ 
la foresta congolese, 

Mentre il Consiglio di sicurezza 
dell'Onu ha deciso l'invio di altri ca¬ 
schi blu in Congo - dagli attuali 8.700 


a 10.800 militari e osservatori - M edi¬ 
ci senza frontiere accusano il lassismo 
della diplomazia internazionale. «Se 
dovesse continuare l'assenza di volon¬ 
tà politica nel garantire la protezione 
della popolazione civile - ha dichiara¬ 
to Rafael Vila Sanjuan, segretario del¬ 
l'organizzazione umanitaria - le Na¬ 
zioni U nite non potranno far finta di 
stupirsi davanti a nuovi massacri». 

Davanti alla burocrazia per le 
emergenze della comunità internazio¬ 
nale, Vincenzo Polese sembra non cre¬ 
derci. «Non mi occupo di politica - ci 
dice - so solo che la nostra presenza, 
quella di un casco blu o di un giornali¬ 
sta, riesce a produrre un cambiamen¬ 
to». Questo chirurgo, di 58 anni, con 
due figlie, ricorda la sua uscita dal 
Cardarelli e la sua decisione di opera¬ 
re per Msf. «Volevo fare qualcosa e 
l'unica cosa che sapevo fare era il lavo- 

Sono stati 
gli sguardi 
delle decine di feriti 
che mi hanno 
convinto 
a restare 


ro di chirurgo. Quando sono tornato 
le mie figlie mi hanno chiesto cosa 
avevo visto. Ma non sono riuscito a 
raccontarglielo». La sua voce si blocca 
aH'improvviso e i chilometri che lo 
separano da Bunia si azzerano. Quel 
che ha visto è la fotocopia atroce di 
tanti altri conflitti. «Ho fatto partori¬ 
re molte donne che spesso, dopo po¬ 
chi giorni, ritrovavo morte ai lati del 
campo. Arrivavano da me dopo innu¬ 
merevoli violenze, con profonde feri¬ 
te da armi da taglio. U na giorno, una 
donna si è presentata da noi con 
un'enormeferita sulla testa: non c'era 
niente da fare e ho trascorso ore e ore 
con lei, sistemandole i capelli per farla 
sentire meglio. Non sapevo cos'altro 
fare». 

Polese è in pensione: dalle opera¬ 
zioni al Cardarelli si ètrasformato in 
un tutto-fare. Qual era la sua giornata 
a Bunia? «Mi svegliavo alle 6 e mezzo 
e mi fermavo alle 8 la sera: in quelle 
ore dovevo affrontare tutte le emer¬ 
genze possibili. Operavo 15 persone 
al giorno e poi tornavo a dormire in 
una tenda lì vicino. Spesso mi sono 
chiesto: chi me l'ha fatto fare?». Una 
risposta, il chirurgo di Msf, non la dà. 
Prima di salutarci, però, ci dice: «Se 
mi chiamassero oggi stesso, non avrei 
dubbi: sono pronto a ripartire. Anche 
solo per vedere un sorriso sul volto di 
quei bambini, di una madre che ha 
partorito». 


Marcos: vogliamo 
f autogoverno 

CITTÀ DEL M ESSICO È ripartita da dove era iniziata, 
la sfida dell'Esercito Zapatistadi Liberazione Nazio¬ 
nale (Ezln) edé suo leader, il Subcomandante Mar¬ 
cos, al governo messicano. Si conclude oggi, infatti, 
la tre giorni zapatista per la presentazione dé nuovi 
consigli di autogestione (denominati «giunte di 
buongoverno»), primo passo verso l'autodetermina¬ 
zione délo stato del Chiapas, cuore e fulcro déla 
resistenza dell'EzIn, dal 1994. 

Circa seimila indigeni di varie tribù e etnie si 
sono riuniti in questi giorni aOventic, una cittadina 
a un migliaio di chilometri da Città del Messico nelle 
montagne del Chiapas, a un passo da quella Selva 
Lacandonadacui sono sempre arrivati i comunicati 


di M arcos. Questa volta il clima è stato celebrativo e 
di festa, grazie anche alla disfatta dé presidente Vi- 
cente Fox nelle elezioni legislative del 6 luglio scorso, 
chehanno tolto potereaun governo che sin dall'ini¬ 
zio ava/a proclamato la sua intenzione di «finirla» 
con l'insurrezionezapatista.Tantoèchenon vi sono 
stati finora segnali di ostilità o di resistenza da parte 
del governo alla riunione voluta da M arcos. 

L'EzIn ha deciso di approfittare dell’occasione 
offerta dalla sconfitta di Fox, sfruttando la congiun¬ 
tura politica favorevole, e proclamare le cinque 
«giuntedi buongoverno», una per ogni regionedello 
stato chiapaneco, che dovranno governare in forma 
cooperativa i 30 comuni controllati dagli zapatisti. 
La Costituzione messicana non prevede l'autodeter¬ 
minazione. Il ministro degli Interni, Santiago Creel, 
ha ricordato all'EzIn che in Messico «esiste una costi¬ 
tuzione che concede autonomie, ma che limita in 
modo molto preciso il loro ambito». Il Chiapas è 
uno degli stati più poveri del Messico, con quattro 
milioni di abitanti, dé quali la maggior parteè indi¬ 
gena o di origine indigena. 
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Rifiuta di dire quante tasse paga, non propone nulla per risanare l’economia, cita a sproposito battute dei personaggi dei suoi film 

Schwarzenegger polìtico arranca in tv 

Deludenti performance dell ’attore che punta alla poltrona di governatore della California 


WASHINGTON Nessuno si domanda 
più come la pensa. Ormai è chiaro 
che non pensa. L'esordio di Arnold 
Schwarzenegger nella campagna elet¬ 
torale per diventare governatore della 
California è stato un disastro. Spaesa¬ 
to, reticente, privo di idee, l'uomo che 
aspira alla poltrona da cui Ronald Rea- 
gan cominciò la sua scalata al potere 
si è dimostrato un pessimo attore con 
un copione noioso. Altro cheTermi- 
nator. Altro che eroe dell'azione. Nei 
salotti televisivi in cui ha parlato per 
la prima volta di politica Schwarze¬ 
negger si ècomportato con l'arrogan¬ 
za dei timidi. Ha ripetuto continua- 
mente, e spesso a sproposito, le battu¬ 
te dei suoi film più famosi, Ha rivolto 
un ovvio «Hasta la vista» all'attuale 
governatore Gray Davis, minacciato 
di destituzione. Ma di fronte a una 
domanda tanto imbarazzante quanto 
prevedibile («Quanto paga di tasse?») 
non ha trovato niente di meglio che 
fingersi sordo. 

«Dimmi qualcosa di preciso, Ar¬ 
nold, dimmi come pensi di risolvere 
la crisi economica», implorava Matt 
Lauer, il cortese intervistatore della 
Nbc, con il tono di un professore che 
ha pietà del candidato ignorante e gli 
offre l'imbeccata all'esame di maturi¬ 
tà. Ed ecco, testuale, la risposta del 
candidato Schwarzenegger, che si cre¬ 
de maturo per governare la Califor¬ 
nia. «Ecco, io credo chela prima cosa, 
la più importante, è di sapere che ci 
vuole autorità, perché il governatore 
Davis dice di avere esperienza e tutte 
queste cose. Cerca di vendere una 
esperienza che nessuno vuol compra¬ 
re. Che è successo, con la suaesperien- 

II 7 ottobre 
referendum 
per destituire 
il Democratico Davis 
e scegliere 
un sostituto 
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za? Guardate in che situazione sia¬ 
mo». 

La tattica non è nuova. L'hanno 
inventata i consulenti di George Bu¬ 
sh, quando il loro uomo tradiva imba¬ 
razzo di fronte a ogni domanda sull' 
economia o sulla politica estera nella 
campagna elettorale del 2000. Lo slo¬ 


gan di Bush era: «L'intelligenza si può 
comprare». I n altre parole, chi coman¬ 
da non ha bisogno di essere un genio, 
basta che abbia buoni collaboratori. 
Infatti il presidente Bush è stato il pri¬ 
mo, e per ora il solo, ad appoggiare la 
candidaturadi Schwarzenegger. «Cre¬ 
do - ha esclamato - che sarebbe un 


buon governatore. N on vorrei mai sfi¬ 
darlo a braccio di ferro». 

Non è detto che questi argomenti 
funzionino in California, uno degli 
stati in cui Bush è stato clamorosa¬ 
mente sconfitto nelle presidenziali di 
tre anni fa. Il deficit del bilancio cali¬ 
forniano ha toccato abissi inauditi, i 


buoni del tesoro dello stato sono spaz¬ 
zatura, Silicon Valley è un mare di 
lacrime. La furia dei contribuenti si è 
sfogata con un meccanismo che negli 
Stati U niti è stato attivato una sola 
volta 80 anni fa. 117 ottobrevi sarà un 
referendum con due domande. Pri¬ 
ma: «Volete che il governatore Davis 


NEW YORK La corsa alla poltrona 
di governatore della California as¬ 
somiglia sempre più a un circo ri¬ 
preso da Federico Fellini: nel cast 
di «Governator», il nuovo kolossal 
elettorale che sta elettrizzando la 
California in vista del voto di otto¬ 
bre, una celebrità del baseball si è 
aggiunto ad Arnold Schwarzeneg¬ 
ger, al re deH'editoria hard Larry 
Flynt, alle pornostar Angelyna e 
M ary Carey e a un un candidato 
che si chiama Michael Jackson an¬ 
che se non è la vera popstar. Peter 
Ueberroth, miliardario ed ex presi¬ 
dente della Lega N azionale del ba¬ 
seball, ha annunciato la sua candi¬ 
datura a 24 ore dalla scadenza del 
termine ultimo per mettersi in ga¬ 
ra: correrà da indipendente anche 
se ha la tessera dei repubblicani 
per invitare gli elettori a immolare 
le fedeltà di partito sull'altare del 
bene comune degli abitanti della 
California. La competizione, bat¬ 
tezzata un «carnevale» dalla senatri¬ 
ce democratica Dianne Feinstein 
che finora è rimasta in panchina 
nonostante gli inviti dei compagni 
di squadra a presentarsi, è in pro¬ 
gramma il 7 ottobre: quel giorno i 
californiani voteranno se sbarazzar¬ 
si dell'impopolare governatore de¬ 
mocratico Gray Davis e, nel caso, 


sia destituito?». Seconda: «Chi elegge¬ 
reste al suo posto?». La scelta è fra 54 
candidati e le iscrizioni sono ancora 
aperte. Si può rispondere no alla pri¬ 
ma domanda e scegliere egualmente 
un candidato alternativo a Davis, ad 
ogni buon conto. Se almeno il 50 per 
cento degli elettori dirà sì alla destitu- 


con chi sostituirlo. Davis, che ha 
portato la California a un maxi-de¬ 
ficit di 38,2 miliardi di dollari, ha 
promesso che si difenderà con le 
unghie e con i denti. Tecnicamen¬ 
te non è un candidato e quindi 
non è limitato dalla legge nel cru¬ 
ciale sforzo di raccolta dei fondi: 
un cavillo grazie al qual e potrà am¬ 
massare e spendere, secondo lepre- 
visioni della vigilia, dai 15 ai venti 
milioni di dollari per difendere la 
traballante poltrona daH'ammuti- 
namento. Altrettanto o più, secon¬ 
do le stime della vigilia, spenderà 
Schwarzenegger che corre come re- 
pubblicano ma finanziandosi di ta¬ 
sca sua. Per legge i candidati an- 
ti-Davis non possono accettare più 
di 21.200 dollari da un singolo do¬ 
natore, sindacato o azienda ma Ter¬ 
minator, che vanta un cachet da 20 
milioni di dollari a film, è libero di 
attingere al suo impero finanziario 
privato e ha già detto che lo farà. 
L'assenza di limiti legali allecontri- 
buzioni per Davis, Schwarzeneg¬ 
ger ed altri candidati ricchi come 
U eberroth e la commentatrice poli¬ 
tica Arianna Huffington spingerà 
il budget del kolossal elettorale a 
nuovi estremi specialmente consi¬ 
derando la brevità della campagna: 
meno di nove settimane. 


zione, il posto di Davisandràal candi¬ 
dato che otterrà più voti. 

Il partito democratico èin difficol¬ 
tà. Come possibile alternativa a Davis 
presenta il suo vice, Cruz Bustaman- 
te, impopolare quasi quanto lui. Il re¬ 
ferendum per la destituzione è stato 
voluto da un deputato repubblicano 
di originelibanese, Darrell Issa, re de¬ 
gli antifurti, che ha speso un paio di 
milioni di dollari di tasca propria. 
Quando Schwarzenegger si è presenta¬ 
to, Issa è scoppiato in lacrime e ha 
ritirato la candidatura. Anch'egli, co¬ 
me Bush, non si sentiva di farea brac¬ 
cio di ferro. 

Sulla carta, Schwarzenegger sem¬ 
bra invincibile. È ricco e popolare. 
Non ha troppi scheletri nell'armadio, 
salvo una controversa amicizia con 
l'ex presidente austriaco Kurt Waldhe- 
im, in odore di nazismo. La moglie, 
M aria Shriver, è una nota giornalista 
televisiva parente dei Kennedy che 
può pescare per lui qualche voto tra i 
democratici. Ma nemmeno i colleghi 
della moglie, nel salotto televisivo del¬ 
la Abc, sono riusciti a evitargli la brut¬ 
ta figura. Alle più semplici domande 
sui problemi di attualità la risposta 
era sempre la stessa: «Preferisco non 
prendereposizioneadesso, ma ci pen¬ 
serò». 11 prossimo governatore, chiun¬ 
que sia, dovrà aumentare le tasse e 
ridurre la spesa pubblica per evitare la 
bancarotta, ma Shwarzenegger assicu¬ 
ra: «T ranquilli. Risolverò lacrisi. Con¬ 
vincerò gli uomini di affari ad investi- 
rein California». Non ha spiegato co¬ 
me. Forse ha intenzione di sfidarli a 
braccio di ferro. 

b.ma. 


Non risponde 
ad alcuna domanda 
sui problemi 
d’attualità ma 
assicura che in futuro 
ci penserà 



California 

Nella corsa elettorale 
anche il re del baseball 



Dean, il Democratico che piace ai pacifisti 

II no netto alla guerra in Iraq gli ha procurato appoggi nella gara per la candidatura alla Casa Bianca 

degli insorti», Usa To¬ 
day lo ha giudicato 
«stravagante», il New 
York Observer «furio¬ 
so». Il suo rivaleJoe 
Lieberman lancia gri¬ 
da di allarme: «Vota¬ 
re per Howard Dean 
sarebbe come com¬ 
prare un biglietto di 
viaggio verso il nul¬ 
la». Karl Rove, il con- 



Bruno Marolo 


WASHINGTON Ogni candidato pia¬ 
ce alla sua mamma. Andree M ai- 
tland Dean è la madre di Howard 
Dean, improbabile favorito nel 
torneo del partito democratico in 
cerca di uno sfidante da opporre 
a George Bush nel novembre 
2004. Sono in gara vecchi di belle 
speranze come il senatore John 
Kerry, eroe della guerra in Viet¬ 
nam, e giovani disperati come 
John Edwards, tribuno del popo¬ 
lo nella Carolina del sud, che per 
paura di fare passi falsi è fermo 
comeun palo sulla linea di parten¬ 
za. 

«M io figlio -ammette la signo¬ 
ra Andree- non è veramente un 
progressista. Speriamo che i suoi 
sostenitori non lo scoprano trop¬ 
po presto». H oward Dean è l'eroe 
del popolo di I nternet, l'idolo del¬ 
le folle che hanno applaudito 
BowlingatColumbine, lo sferzan¬ 
te documentario sull'America del¬ 
le pistole faci li. Haraccolto più di 
dieci milioni di dollari tra i pacifi¬ 
sti squattrinati che gli hanno man¬ 
dato qualche biglietto verde a te¬ 
sta per misurarsi con i finanziato¬ 
ri miliardari della cordata Bu- 
sh-Cheney. Nella stessa sera in 
cui il vicepresidente Dick Cheney 
partecipava a un pranzo di gala in 
cui era richiesto agli invitati un 
contributo minimo di 2500dolla¬ 
ri a coperto, Howard Dean si è 
fatto fotografare mentre mangia¬ 
va un panino con la sua tribù di 
giovani e ha messo a confronto le 
due immagini su Internet. In quel¬ 
la occasione Cheney ha raccolto 
300mila dollari e Dean 500mila. 

Due mesi fa nessuno avrebbe 
scommesso su questo cane sciolto 

Due mesi fa nessuno 
avrebbe scommesso su 
di lui, ora si comincia 
a pensare che potrebbe 
essere lo sfidante ideale 
contro Bush ÉÉ 
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di 55 anni, che i grandi notabili 
del partito democratico vedono 
come il fumo negli occhi. Ora 
qualcuno comincia a credere che 
abbia buone probabilità di diven¬ 
tare il candidato ufficiale e perfi¬ 
no qualche vaga possibilità di bat¬ 
tere George Bush. Time e 
Newsweek hanno pubblicato la 
sua foto in copertina nello stesso 
giorno. Potrebbe essere un prono¬ 
stico di vittoria. 

H oward Dean ama paragonar¬ 
si a Bill Clinton, balzato dalla pol¬ 
trona di governatoredi uno state¬ 
rei lo come l'Arkansas a quella di 
presidente degli Stati Uniti. Per 
lui, che è stato governatore del 
Vermont, il salto sarebbe ancora 
più lungo. L'Arkansas ha 2,7 mi¬ 
lioni di abitanti, il Vermont ne ha 
soltanto 600mila e il suo bilancio 
è pari a quello di una città di pro¬ 
vincia. La somiglianza con Clin¬ 
ton però finisce qui. Howard De¬ 
an ha trovato la sua occasione 
con una rivolta di attivisti si mi le a 
quella che rese celebre John Mc- 
Cain, il populista di destra che nel 
2000 superò George Bush nelle 
elezioni primarie del NewHamp- 


WASHINGT0N I partiti americani scel¬ 
gono i candidati per la Casa Bianca 
attraverso un complesso meccani¬ 
smo di elezioni primarie e «caucus» 
(riunione). In ognuno dei 50 stati 
dell'Unione vengono eletti i delegati 


Presidenziali 

2004 
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shire. 

La base del partito democrati¬ 
co si è ribellata ai dirigenti oppor¬ 
tunisti che non osavano opporsi 
alle guerre di Bush per paura di 
essere accusati di scarso patriotti¬ 
smo. Dick Gephard, l'ex capo¬ 
gruppo dell'opposizione alla Ca¬ 
mera che ha regalato al governo i 
voti necessari per invadere l'Iraq, 
è caduto dal piedistallo come la 
statuadi Saddam Hussein.JoeLie- 
berman, compagno delle disav¬ 
venture elettorali di Al Gore, ha 
pagato cara la fedeltà ad Israele, i 
cui interessi gli stanno a cuorefor- 
se più di quelli degli Stati Uniti. 


che parteciperanno ai congressi na¬ 
zionali («conventions») dei duemag¬ 
giori partiti: democratico e repubbli¬ 
cano. Gli elettori scelgono i delegati 
che sosterranno al congresso il loro 
candidato preferito. Il congresso no- 


Chi ha voluto la guerra non vota 
per loro: vota per Bush. L'elettora¬ 
to democratico schiuma di rab¬ 
bia, ha una avversione viscerale 
per Bush, protesta in piazza per¬ 
ché non si sente rappresentato in 
parlamento, e cerca disperatamen¬ 
te un nuovo leader. Il solo candi¬ 
dato a prendere posizione contro 
la guerra, senza esitazione e senza 
compromessi, è stato Howard De¬ 
an. Dietro di lui si è messo in 
marcia un popolo di militanti. Le 
fotografiedei suoi comizi sembra¬ 
no riproduzioni del «Terzo Stato» 
di PelizzadaVolpedo. Il LosAnge- 
lesTimes\o ha chiamato «il capo 


mina ufficialmente il candidato che 
ha ottenuto il maggior numero di 
delegati nelle elezioni primarie. 

I primi appuntamenti sono il 
«caucus» nello I owa e le primariedel 
New Hampshire, nel gennaio 2004. 

I n questi due stati la campagna elet¬ 
torale è in pieno svolgimento. Nel 
partito repubblicano, nessuna perso¬ 
nalità di rilievo contende la candida¬ 
tura al presidente George Bush. Il 
partito democratico è alla ricerca di 
uno sfidante. 

Di solito alcuni aspiranti alla 


si gl i ere politico di Bu¬ 
sh, lo ha deriso: «Dal 
mio punto di vista, è l'avversario 
ideale». 

A chi lo chiama populista o 
addirittura comunista Howard 
Dean ribatte: «Appartengo all'ala 
democratica del partito democra¬ 
tico». Un partito che riscopre le 
radici di sinistra, dopo la sterzata 
al centro di Bill Clinton. Il disgu¬ 
sto per George Bush ha riportato 
gli attivisti sulle barricate, ma il 
loro entusiasmo è pericoloso. 
Con la «terza via» tra socialisti e 
conservatori, Clinton aveva trova¬ 
to una formula vincente. Con i 
suoi slogan battaglieri Howard 
Dean corre più forte degli altri 


candidatura si ritirano alla luce dei 
primi risultati Altri devono farsi da 
parte perché non riescono a sostene- 
relespese.. La contesa sarà probabil¬ 
mente decisa il 2 marzo 2004, il co¬ 
siddetto «super martedì» in cui vote 
ranno alcuni tra gli stati più popolo¬ 
si, che esprimono il maggior nume 
rodi delegati: New York, California, 
Ohio, e lo stato di Washington, da 
non cofonderecon il distretto di Co¬ 
lumbia in cui si trova la capitale. Il 
congresso del partito democratico si 
svolgerà a Boston dal 26 al 29 luglio 


candidati, ma forse corre verso il 
baratro. Il suo aristocratico accen¬ 
to di intellettuale della Nuova In¬ 
ghilterra metteadisagio gli eletto¬ 
ri del sud che hanno mandato alla 
Casa Bianca i soli due presidenti 
democratici degli ultimi 25 anni, 
Jimmy Carter e Bill Clinton. 

La sua promessa di risanare il 
bilancio aumentando le tasse di¬ 
minuite da Bush spaventa i ceti 
medi senza il cui appoggio nessu¬ 
no può vincere. Il fatto che come 
governatore del Vermont egli ab¬ 
bia firmato (malvolentieri, biso¬ 
gna dirlo) la legge che riconosce 
le «unioni civili» tra coppie omo¬ 
sessuali scandalizza i cattolici che 
sono la più grandeforza contraria 
alle guerre di Bush. Eppure la si¬ 
gnora Andree ha ragione. Suo fi¬ 
glio non è il tipico progressista. 
Michael Moore, il regista di 
Bowling at Columbi ne, fa il tifo 
per lui, ma forse non ha ancora 
scoperto di essere in compagnia 
della National Rifle Association, 
la lobby dei fabbricanti di armi. 
Come governatore del Vermont, 
Howard Dean ha ricevuto dalla 
Nra un attestato di elogio per la 


2004. George Bush, che nel partito 
repubblicano non ha rivali, non ha 
bisogno di essere candidato ufficial¬ 
mente per cominciare la campagna 
elettorale. H a deciso quindi di aspet¬ 
tare il settembre 2004, per essere no¬ 
minato dal congresso nel Madison 
SquareGarden di New York nel ter¬ 
zo anniversario dell'attacco alle torri 
gemelleeal Pentagono: vuole presen¬ 
tarsi comel'unico difensoredella pa¬ 
tria contro il terrorismo. Le elezioni 
presidenziali si svolgeranno il 2 no¬ 
vembre 2004. 


facilità in cui nello Stato si poteva 
comprare una pistola. La piccola 
borghesia che teme di pagare più 
tasse per i servizi sociali non sa 
che sotto la sua amministrazione 
il bilancio del Vermont è tornato 
in pareggio a forza di tagli alla 
spesa pubblica. I sindacati che lo 
salutano come figlio del popolo 
forse ignorano che suo padre era 
un ricchissimo finanziere di Wall 
Street, che egli è cresciuto tra un 
lussuoso appartamento in Park 
Avenuea N ew York e una magni¬ 
fica villa sul marea Long Island, 
ha trovato il modo di evitare il 
servizio militare in Vietnam e ha 
studiato in una scuola privata del 
Rhode Island con una retta di fre¬ 
quenza di 30 mila dollari l'anno e 
un panfilo di 20 metri per la ricre¬ 
azione degli allievi. 

Di lui il pubblico sa poco, ma 
ora che è uscito dal gruppo dei 
candidati anonimi gli sarà rinfac¬ 
ciato tutto, la clamorosa festa di 
addio al celibato dopo la quale 
divenne astemio per evitare altri 
scandali, i miliardi del padre, per¬ 
fino la fierezza della moglie che 
non intende rinunciare alla pro¬ 
fessione medica, a costo di aprire 
un ambulatorio alla Casa Bianca. 
Il suo pacifismo sarà presentato 
come debolezza nei confronti del 
terrorismo. Nessun democratico 
ha dimenticato George McGo- 
vern, il deputato che con la sua 
opposizione intransigente alla 
guerra i n Vietnam ottenne la can¬ 
didatura e perse disastrosamente 
le elezioni contro Richard Nixon. 
La battaglia, per Howard Dean, 
comincia ora e i nemici più peri¬ 
colosi sono i suoi compagni di 
partito, che tentano di abbatterlo 
prima che li trascini in una dire¬ 
zione dove non vogliono andare. 

La stampa lo ha 
definito «stravagante» 
e «furioso» 

Per alcuni compagni 
di partito è troppo 
a sinistra 


la strada verso il voto 

Da gennaio 7 mesi 
di caucus e primarie 
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A Penne in Abruzzo, si è impiccato alla trave di un capanno vicino casa. Era un perito meccanico, a marzo era stato licenziato 


Senza lavoro, si uccide a 21 anni 

Ha lasciato un biglietto di scuse alla famiglia: «È l unico modo di risolvere il problema» 


Giuseppe Rolli 


ROMA Non ce l'ha fatta più. Non 
riusciva a sopportare l'idea di non 
trovareun nuovo lavoro chegli per¬ 
mettesse, oltre la decenza del vivere 
quotidiano, di trovare quel "posto" 
che spetterebbe ad ogni essereall'in- 
terno di una società. Era stato licen¬ 
ziato, così ieri mattina D. R„ 21 an¬ 
ni, ha deciso di farla finita, impic¬ 
candosi ad una trave di un vecchio 
capannone a fianco a casa sua. 

Il ragazzo, di Penne, nel Pescare¬ 
se, è stato trovato dai suoi genitori 
dopo che venerdì notte tardava a 
rientrare a casa. Hanno provato a 
rintracciarlo sul cellulare che squil¬ 
lava invano, fino a quando il padre, 
intorno alle quattro del mattino, lo 
ha atteso fuori la porta. Riprovando 
ancora una volta sul cellulare del 
figlio ha sentito lo squillo provenire 
da un capanno adiacente. E' entrato 
è lì ha rinvenuto il corpo senza vita 


del ragazzo. Inutili sono stati i soc¬ 
corsi. Ai genitori aveva lasciato un 
biglietto nel quale chiedeva "scusa", 
sottolineando che quel gesto estre¬ 
mo fosse l'unico modo di "risolvere 
il suo problema”. «LI n ragazzo sola¬ 
re, disponi bile e sensi bile», lo descri¬ 
vono i suoi amici che non smettono 
di arrivare nella camera mortuaria 
dell'ospedale. Forse anche troppo 
sensibile, tanto da sentire come una 
barriera invalicabilequel "non-lavo- 
ro" che al Sud sembra uccidere più 
che altrove. 

D.R. aveva lavorato sino all'apri¬ 
le scorso in una grossa autofficina 
di un paese vicino, Collecorvino, co- 
meresponsabiledel servizio revisio¬ 
ni. Una mansione importante, no¬ 
nostante la sua giovane età. Poi, a 
causa di un "ridimensionamento" 
del personaleannunciato dall'azien¬ 
da, era stato licenziato e da allora si 
dava da fare con piccoli lavoretti. 
«Da quando è stato licenziato», so¬ 
stengono i suoi genitori, «si era un 


po' chiuso in sè e aveva smesso di 
frequentare gli amici». Era diventa¬ 
to un po' taciturno e probabilmen¬ 
te la "solitudine" degli ultimi mesi 
lo ha portato a scegliere l'ultima 
strada, quella del non ritorno. Lui, 
come molti giovani di Penne, è sta¬ 
to costretto a subire sulla sua testa, 
come un elmetto, quella vaga idea 
di stabilità. Poi, sotto ai suoi piedi, 
come una palude, il dramma della 
precarietà e poi del licenziamento. 
In quella città di appena 12mila ani¬ 
me, infatti, l'unica opportunità di 
lavoro (interinale, in affitto, co.co. 
co. e via dicendo) sembra conceder¬ 
la solo l'azienda di abbigliamento 
"Brioni Roman Style Spa" che ha 
"occupato” oltre 1200 lavoratori 
del paese. In realtà l'amministrato¬ 
re delegato di quella azienda è Lu¬ 
cio M arcotullio, sindaco della citta¬ 
dina dal 1993 al 2001 con un'ano¬ 
mala lista di centro sinistra (forma¬ 
ta da Sdi e Popolari, con Ds Verdi e 
Rifondazione all'opposizione), il 


quale da primo cittadino si compor¬ 
tava un po' come un vecchio pa¬ 
dre-padrone: dava lavoro al 10 per 
cento della popolazione e poi face¬ 
va buchi in bilancio di qualche mi¬ 
liardo di vecchie lire. I ragazzi, co¬ 
me D.R., erano (e lo sono tuttora) 
costretti a spostarsi a M ontesilvano 
o a Pescara per frequentare un cen¬ 
tro di aggregazione o anche andare 
a vedere un semplice film al cine¬ 
ma. 

Ma questa, almeno per oggi, 
sembra essere tutta un'altra storia. 

Quello che resta è il corpo di 
un ragazzo, ventunenne, con la sua 
sofferenza che sembra ammutolire 
la cronaca e la storia. Resta quella 
sofferenza di non aver saputo distri¬ 
care, in questa intrecciata matassa 
sociale, il filo del destino di un fi¬ 
glio del dio minore della rassegna- 
zioneche, al pari di tanti suoi coeta¬ 
nei, a Penne è stato costretto per 
mesi a scegliere tra la "borsa o la 
vita". 


Piazzale Loreto: si svolge oggi 
la commemorazione deir eccidio 
nazifascista del 1994 

MILAN0 Stamattina a Pi azzale Loreto a M il ano si terrà la 
consueta cerimonia per ricordare le quindici vittime che 
il 10 agosto 1944 furono truddatedai nazifasdsti. Alla 
cermonia parteciperà il sindaco di M ilano Gabriele 
Albertini, il presi dente dell' A npi Tino Casale e l'assessore 
regionalealla Cultura Ettore A. Albertoni. Alle21 ci sarà 
poi una manifestazione sempre in Piazza Loreto «contro 
ogni tentativo revisionista» a cui parteciperà l'ex sindaco 
di M ilano ed ex capo partigiano Aldo Aniasi. «Il ricordo 
da quindici patrioti residenti -scrive in una nota 
Albertoni- è un doveroso riconoscimento di memoria 
storica e di costante gratitudine di quanti amano la 
libertà sino a fare sacri fi do della propria vita». «Le 
giovani generazioni e quelle più anziane-prosegue 
l'assessore - devono trovare nell * 1 idealismo generoso di 
questi caduti l'esempio moralecui ispirarsi nei confronti 
di se stessi e dà propri attadini». 


H direttore della Micron: «Prima il dovere, poi i diritti» 

Dopo la denuncia dellVnità, con una e-mail ai lavoratori il dirigente invita «a riflettere con la propria testa» 





I lavoratori 
della Micron 
davanti 
ai cancelli 
della fabbrica 
di Avezzano 


Enrico Fierro 


ROM A U n reportage su Ila M icron di Avezzano, lafabbri- 
ca senza diritti, pubblicato da l'Unità, le storiedi uomi¬ 
ni edonne, diplomati elaureati, chelavorano 12 ore al 
giorno, anche per due notti consecutive. I racconti delle 
carriere stroncate, il pericolo della «rottamazione» di 
lavoratori cheaquarant'anni sono giudicati out, il ricat¬ 
to del posto di lavoro, la paura del le gente della M arsica 
che teme chequesta multinazionale Usa possa chiudere 

i battenti e gettare sul lastrico 1500 famiglie. Tutto ciò 
non èpiaciuto al dottor Sergio Galbiati, di retto re gene¬ 
rale della Micron, che ieri ha inviato una accorata 
e-mail ai suoi dipendenti. L'appello è categorico: «Ra¬ 
gionate con la vostra testa». L'invito è a leggere quanto 
scritto dal giornale e a riflettere «sulle motivazioni di 
questo articolo esu quanto ho avuto modo di sottolinea¬ 
re più volte a proposito dei doveri che devono venire 
prima dei diritti». Sul tema, il dottor Galbiati èanimato 
da scarsissimi dubbi: «La difesa dei diritti, secondo que¬ 
sto modo di vedere, è quella che si è data al Polo 
elettronico de l'Aquila e a T ermini Imerese: il diritto di 
essereun disoccupato "difeso" e svilito, ma con quattro 
anni di mobilità pagati dal contribuente...». Pocheparo- 
le, sdegnate, ma che rappresentano in toto la filosofia 
aziendale della Micron: prima i doveri, poi - eventual¬ 
mente- i diritti. Testa bassa e lavorare altrimenti chiu¬ 
diamo evia, e per chi reclama diritti (rispetto delle 
professionalità, regoletrasparenti nella definizionedelle 
carriere interne, turni di lavoro meno massacranti, etc) 
il destino è segnato: la cassa integrazione, l'uscita dal 
mondo del lavoro e poi la mobilità. Come a Termini 
Imerese, come nelle altre industrie del polo elettronico 
de l'Aquila. Ma - rassicura il direttore generale della 
M icron - fino a quando «mi reggerà l'adrenalina e la 
motivazione, il modello che ho in mente è vincere con 
le nostre forze e con la nostra dedizione». Già vincere, 
ma come? Venerdì sera amministratori comunali, parla¬ 
mentari, lavoratori della M icron per affrontarelasitua- 


zionedello stabilimento si sono riuniti in una affollatis¬ 
sima assemblea. Moltissime sono state le voci preoccu¬ 
pate. Con i sindacati (tutte le sigle unite) che hanno 
chiesto alla dirigenza della M icron (altro che adrenali¬ 
na) di mettere nero su bianco, finalmente, «un piano 
industriale, checontenga un programma considerevole 
di investimenti», perché «un piano industriale valido e 
condiviso èelemento decisivo per il rafforzamento com¬ 
petitivo dello stabilimento, checontenga scelte non solo 
di breve periodo ma durature, con il coinvolgimento 
attivo econsapevoledei lavoratori edel sindacato». 

Perché questo è il punto: investimenti, ricerca, am¬ 
modernamento delleproduzioni. Gli esperti del settore, 
infatti, avvertono cheil mercato dei semiconduttori èin 


forte evoluzione, tanto che quello chetai oggi può non 
essere valido ecompetitivo la settimana dopo. E quanti, 
tra gli esperti, hanno analizzato la situazionedello stabi¬ 
limento di Avezzano, dicono con allarmante chiarezza 
cheil problema della M icron èia perdita di competitivi¬ 
tà produttiva edi mercato. «Il problema di questa azien¬ 
da- analizzano- ècheèindietro di quattro anni rispet¬ 
to alle altre industrie del settore, in pratica, per essere 
equivalente con altri stabilimenti, ad Avezzano dovreb¬ 
bero lavorare non 12 ma 15 ore al giorno». 

Questoèil nodo, quindi, non i diritti dei lavoratori. 
E l'arretratezza, o il momentaneo stop tecnologico - 
comemolti ad Avezzano auspicano - non lasi sconfigge 
certo con l'adrenalina, la buona volontà o il richiamo 


ad una malintesa fedeltà industriale. 

Il dottor Sergio Galbiati continua la sua e-mail ai 
dipendenti della Micron scrivendo che«i team mem- 
bers veri, coloro per i quali il termine è stato creato, 
dovrebbero sentirsi abbastanza offesi da questo articolo 
da voler far vederechenon c'è bisogno di assistenza ma 
solo di orgoglio personale. Tutto il resto sono parole». 
Ora alcune cose vanno chiarite, e la prima è che le 
notiziepubblicatedal nostro giornaleavevano una uni- 
cafonte: i lavoratori della M icron. Checi hanno raccon¬ 
tato comevivono in azienda, népiù némeno. Evidente¬ 
mente si tratta di lavoratori edirigenti preoccupati per 
la loro professione e per il loro futuro e che non si 
sentono affatto offesi da un articolo. 


Vacanze/1 

Chilometri 
di code 

Il traffico ha subito rallentamenti e stop su molte strade 
e autostrade. Tra Padova eTrieste le code in mattinata 
di ieri avevano raggiunto i 20 chilometri per poi 
diminuire molto lentamente; traffico a singhiozzo 
sull'autostrada del Brennero. Code anche sull'autostrada 
del Sole,presso Affigliano, sull'A14 adriatica, sul' uscita 
dell'A 12 in Toscana, sulla Salerno-Reggio si è raggiunto 
il picco di 27 Km di fila. La società Autostrade propone 
di estenderei! blocco dei Tir al venerdì. 


Vacanze/2 

Non tutti 
sono in partenza 

Soprattutto nelle grandi città c'e una quota consistente 
ed in crescita di persone che a causa delle proprie 
difficoltà economiche non vanno in vacanza. Una quota 
che l'Osservatorio di M ilano ha quantificato in 16 
milioni: poco più del 28% dei circa 58 milioni di italiani. 
Il 35% di questi 16 milioni di senza-vacanza fa 
pendolarismo verso le località di mare, montagna o lago. 
Tra gli immigrati il 38% lavora anche in agosto. 


Grosseto 

Uccisa da fulmine 
a 13 anni 

Uccisa da un fulmine sulla spiaggia di Marina di 
Grosseto mentre cercava di recuperare il proprio 
cellulare: invece l'apparecchio era rimasto a casa. È 
l'incredibiletragediadi Vanessa T orrini, 13 anni, morta 
ieri pomeriggio mentre il padre Dino, caposquadra dei 
vigili del fuoco di Grosseto, era impegnato a spegnere un 
incendio scoppiato a Capalbio, a causa di un altro 
fulmine. 

«U n bagliore ha avvolto Vanessa», ha raccontato 
Valentina, amica del cuoredi Vanessa e presente alla 
disgrazia. «Ho provato a rianimarla, ma ho capito che 
era inutile: aveva gli occhi inespressivi», ha detto 
Federico Ginanneschi, il bagnino che, per primo, ha 
cercato di portarle soccorso. 


Trieste 

Sette tigri 

chiuse in un camion 

Stanno arrostendo da sette giorni al sole nel porto 
nuovo di Trieste, e tigri chiuse nel camion che leha 
portate in Italia dalla Turchia. È quanto denunciala 
Lega antivivi sezione che ha presentato un esposto alla 
procura di Trieste. N ella denuncia la Lav chiede «la 
persecuzione dei colpevoli per maltrattamento di 
animali», perchè c'è anche un elefante che è stato 
sistemato in un recinto chiuso datilo elettrico in uso per 
i bovini». 


11 l’intervista 

Mirko Tremaglia 

Ministro per gli italiani nel mondo 


Il ministro di An nelPanniversario di Marcinelle: «Inaccettabile le parole sulle cannonate. Per fortuna Bossi è stato zittito» 

«È barbaro il paese che non dà accoglienza» 


Massimo Franchi 


ROMA «Noi non possiamo mai di¬ 
menticare il nostro passato di paese 
di emigrati. Pertanto quando dei di¬ 
sperati arrivano sulle nostre coste, 
l’accoglienza è un fatto di umanità e 
civiltà. Un paese che non dà acco¬ 
glienza è un paese barbaro». Queste 
parole non appartengono a qualche 
esponente della Caritas, ma al mini¬ 
stro della Repubblica M irko Trema¬ 
glia, collega di partito di quel Gian¬ 
franco Fini a cui dobbiamo la legge 
sull'immigrazione, che in fatto di 
«umanità e civiltà» ha poco da invi¬ 
diare al contratto "uomo-carbone" 
fra Italia e Belgio che portò tanti emi¬ 
grati italiani nella miniera di Marci¬ 
nelle dove 136 di loro persero la vita 
47 anni fa. 

M a Tremaglia ne ha soprattutto 
per il "co-autore" della legge, il mini¬ 
stro delle Riforme Umberto Bossi. 
«Quella di ti rare cannonate sulle navi 
è un tentativo assurdo e inaccettabile 
di alzare la voce. Certe cose aberranti 
non possono compiersi e giustamen¬ 
te Bossi è stato zittito. Della legge è 
stata cambiata anche l’impostazione 
iniziale che proponeva l'immigrazio¬ 


ne dandestinacome reato. Un bambi¬ 
no non può essere reo, sua madre 
non può essere rea. La sanatoria ha 
permesso a 700 mila immigrati di es¬ 
sere regolarizzati, questo bisogna dir¬ 
lo. In più il preambolo della legge 
parla del piano europeo di aiuti ai 
paesi del terzo mondo da me propo- 

Lampedusa 


sto, proprio per dare la possibilità a 
questi disperati di poter lavorare nei 
loro paesi. In più bisogna rinnovare 
gli accordi con i governi di queste 
nazioni, così come fatto con l’Alba¬ 
nia e grazie a Pisanu con la Libia». 

M inistro Tremaglia, lei è pala¬ 
dino della «politica fatta col 


cuore e con il sentimento». 
L'anniversario della tragedia di 
Marcinelle riporta in primo 
piano le tragedie dell'emigra¬ 
zione. È possibile un paragone 
tra la tragedia del 8 agosto 
1956 e le carrette del mare che 
affondano nel canale di Sicilia? 


«Non so. M arcinellefa partedella sto¬ 
ria di un secolo. Sono entrambe trage¬ 
die dell'emigrazione. Ma se gli italia¬ 
ni lavoravano in cunicoli di cinquan¬ 
ta centimetri con turni massacranti, 
in condizioni indegne di dignità e si¬ 
curezza, ora gli immigrati in Italia 
hanno molti più diritti. Discorso di¬ 


verso per i mercanti di schiavi, quelli 
meritano l’ergastolo». 

Lei ha parlato di accoglienza, 
ma spesso con la Bossi Fini 
questa avviene nei Centri di 
permanenza temporanea e 
poi con l'espulsione. 

«lo voglio uscire dalla logica della 


contrapposizione. Sono per la politi¬ 
ca del dialogo, anche se mi accuseran¬ 
no di retorica. Se ci sono dei problemi 
cerchiamo assieme di risolverli. Non 
mi sembra che il numero di espulsio¬ 
ni sia così alto, bisognerebbe vedere le 
relazioni del ministero degli Interni». 
Nel messaggio a lei inviato, 
Ciampi ha parlato di «sacrifi¬ 
cio di pionieri dell'integrazio¬ 
ne europea». 

«Sono perfettamente d'accordo con 
il capo dello Stato. A Marcinelle sono 
morti tanti italiani, ma anche tanti 
europei. Dal sacrificio dei nostri con¬ 
nazionali è nata l’Europa di oggi». 

La tragedia di Marcinelle, ol¬ 
tre alla tragedia delle condi¬ 
zioni dell'emigrazione, ripor¬ 
ta in primo piano anche il te¬ 
ma della sicurezza sul lavoro. 
«Su questo tema mi onoro di aver 
fatto approvare un decreto per l'assi¬ 
curazione sul lavoro per gli italiani 
nel mondo che permetterà a tutti lo¬ 
ro di esserecoperti in caso di infortu¬ 
nio sul lavoro. Ieri su mia proposta è 
stata la prima "Giornata nazionale 
del sacrificio edel lavoro italiano nel 
mondo”, commemorata con un mi¬ 
nuto di silenzio da tutte le comunità 
nel mondo». 


Nuovi sbarchi 
Rientrato allarme dispersi 

ROMA C'erano una bambina di pochi mesi ed otto don¬ 
ne, una delle quali incinta nel gruppo 49 clandestini 
sbarcato poco dopo le 18 di ieri a Lampedusa. Gli immi¬ 
grati erano stati intercettati nelle prime ore del pomerig¬ 
gio ad una trentina di miglia dall'isola. A dare l'allarme 
era stato un elicottero della M arina M ilitare. A portare i 
primi soccorsi ai clandestini è stata la Guardia costiera 
con alcune motovedette sul quale i 49 extracomunitari 
sono stati trasbordati. Il gruppo è stato trasferito nel 
centro d'accoglienza dove già si trovano i 27 immigrati 


giunti all'alba sull'isola. 

Nel primo pomeriggio era circolata la notizia che 
c’erano dei dispersi in mare, circa cento, ma poi, per 
fortuna, l’allarme è rientrato. Gli immigrati, infatti, si 
trovavano su un'imbarcazione diretta verso le coste sici¬ 
liane e sarebbero stati trasbordati 5 giorni fa su quattro 
gommoni nei Canaledi Sicilia. Di questi solo uno con 27 
I i beri an i a bordo sarebbe arri vato a Lam pedu sa. Q u esto è 
quanto sostenevano ieri i clandestini giunti oggi sull' 
isola, che hanno rivelato I 1 episodio al responsabile del 
centro di accoglienza di Lampedusa, Claudio Scalia. 

Secondo il comandante della Capitaneria di Porto di 
Lampedusa, M icheleN iosi, «non sono pervenute segnala¬ 
zioni di naufragi. I clandestini mancanti all'appello sareb¬ 
bero già stati localizzati: un' imbarcazione con 50 clande¬ 
stini a bordo, tra cui otto donne, una delle quali incinta, 
eun neonato, è stata soccorsa nel pomeriggio a 30 miglia 
asud-estdi Lampedusa». Un altro barcone con 47immi- 


grati è stato i nvece avvistato al largo di M alta e la segnala¬ 
zione è stata gi rata al I e auto ri tà mari tti m e de La V al I etta. 
«I primi 50 clandestini - ha detto N iosi - si trovavano su 
una barca in vetroresina e sono stati trasbordati su alcu¬ 
ne motovedette che hanno raggiunto Lampedusa. L'altra 
imbarcazione è stata soccorsa dalle autorità maltesi. In 
ogni caso, le condizioni del mare nel Canale di Sicilia 
nelle ultime ore sono state buone». 

Scalia, che ha raccolto l'allarmedei 27 clandestini già 
sbarcati, afferma che gli immigrati gli hanno riferito che 
«dopo due setti mane di viaggio su unagrossa imbarcazio¬ 
ne, circa 100 persone sono state costrette a scendere dal la 
nave per essere smistate su 4 gommoni. A causa delle 
cattive condizioni del mare, le piccole imbarcazioni non 
sono riuscite a mantenere la stessa rotta». Intanto, a 
Lampedusa l'altra notte sono stati fermati altri 7 clande¬ 
stini chesi trovavano sul la terraferma dopo essere sbarca¬ 
ti. 
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All’origine della deriva psicotica l’aggressione di un tossicodipendente che, come poi lo psicologo, rivendicava una pensione Inail 

Psichiatra ucciso, ricercato ex collega 

Bignamini aveva firmato il trattamento sanitario obbligatorio per Arturo Geoffroy 


r 


8 agosto. Nd pomeriggio Lorenzo Bignamini, 
noto psicoterapeuta milanese, sta tornando a casa 
in bicicletta dal lavoro, quando viene inseguito da 
un uomo sceso da una vecchia Passat. 11 medico 
fugge, è raggiunto a piazza A ngilberto II, 
accoltellato e ucciso. Il tutto in pieno giorno, 
davanti a testimoni. Qualcuno dice che l'assassino 

portava un colbacco 


una storia ai ossessioni 


1997. L'antefatto. Le indagini si indirizzano 
rapidamente verso Arturo Geoffroy. Anche lui 
psicoterapeuta ma, raccontano i suoi amici, «la 
sua vita è cambiata da quando fu sequestrato e 
minacciato da un paziente tossi codipendente». 
Qudl'episodio diventa un'ossessione. Geoffroy 
ingaggia una battaglia contro tutto e tutti. Viene 
allontanato dalla professione 


Il telegramma. Il nomedd dottor Lorenzo 
Bignamini compare, assieme a quello di altre 
quattro persone, fra cui quello della madre dello 
psicologo ricercato, in un tdegramma inviato HI 
apriledi quest'anno dallo psicologo al Procuratore 
della Repubblica di Potenza, dott. Galante, nd 
quale si chiedeva: «Arrestate entro 24 orei 

criminali...» 


1 



Rilievi dei carabinieri sul luogo deH’omicidio del medico a Milano 


Guatelli/Ansa 


«Sequestrato e minacciato» 

ROMA «Questa storia inizia con il mio sequestro di 
persona avvenuto nel Centro Paco-sociale di via 
Settembrini 32 a M ilano il 4 giugno del 1997». 
Arturo Geoffroy, 46 anni, lo psichiatra, ora ricercato 
per /‘omicidio di Lorenzo Bignamini. Da qué giorno, 
abbandonato il lavoro, passava la vita da un uffido 
di tribunaleall'altro nell' intento di ottenere giustizia, 
accumulando carte bollate e dossier. Raccontò la sua 
vicenda all'Adnkronosnel maggio di un anno fa. 

Tutto è cominciato con un episodio che Geoffroy 
definì di «ordinaria follia»: un paziente psichiatrico, 
affetto da uno stato paranoide, con simulata crisi 
d'angosaa, che lo trattiene in una stanza chiusa a 
chiave per oltre un'ora, minacdandolo con un 
coltello. Geoffroy, traumatizzato dall'evento, 
denunciò la carenza di misure di sicurezza 
all'interno della struttura e si rivolse all'Inail per 
ottenere un risarcimento dà danno subito. Dovette 
farei conti, si lamentò, con «sviste» elentezze 
burocratiche. Altri avrebbero lasciato correre. Lui 
non si arrese alla notizia che il caso era stato 
archiviato. E chiamò in causa i responsabili di 
quella, a suo dire, «inefficienza» di cui era rimasto 
vittima. Cosi, tra esposti edenunceèlui adesso, 
disoccupato e malato, ad avere in pendenza 
una causa per diffamazione, intentatagli da un 
magistrato. 


Susanna Ripamonti 


MILANO Inizia il 4 giugno del 1997 il 
lento, devastante malessere che ha tra¬ 
sformato Alfredo Geoffroy, 47 anni, 
psichiatra, nel folle ricercato per l'omi¬ 
cidio di un altro psichiatra, Lorenzo 
Bignamini, accoltellato venerdì a M i- 
lano. Partiamo dall'antefatto, giugno 
'97. Geoffroy all'epoca prestava servi¬ 
zio nel centro psico-socialedell'AsI di 
via Settembrini, a due passi dalla sta- 
zioneCentrale. Il medico vieneseque- 
strato da un paziente, che lo minaccia 
con un coltello. Stando al racconto 
chelui stesso feceaun giornale locale, 
per un'ora e mezza rimase prigionie¬ 
ro dell'uomo, palesemente alterato: 
era fuori di sè perchè non aveva rice¬ 
vuto una lira della pensione di invali¬ 
dità che gli era stata riconosciuta dal¬ 
li nail. Il medico viene liberato quan¬ 
do la polizia ri esce a fare irruzionedel 
suo studio e il sequestratore, ricono¬ 
sciuto incapacedi intendereedi vole¬ 
re, viene affidato ai servizi psichiatri¬ 
ci. «Non ce l'ho con quell'uomo - di¬ 
ceva il dottor Geoffroy raccontando 
al "Giornaledi Brescia" la sua vicenda 
- anche se da lui iniziano tutti i miei 
guai. Ma anche lui, comeaccadea me 
oggi, tentava disperatamente di far va¬ 
lere i suoi diritti calpestati». 

In seguito a quella disavventura 
infatti, il medico cade in una forte 
crisi depressiva, ècostretto ad un ripo¬ 
so forzato, tanto più che non era la 
prima volta che era vittima di «infor¬ 
tuni sul lavoro»: cinque anni prima 
era stato ferito con un taglierino da 
un'altra paziente. Geoffroy deve aver 
pensato cheil follechelo aveva seque¬ 
strato, tutto sommato aveva degli otti¬ 
mi motivi per essere fuori di sè per 
quella pensione negata. Lui stesso del 
resto, non poteva considerarsi vittima 
di una malattia professionale? Il suo 
esaurimento nervoso non poteva esse¬ 
re considerato come conseguenza di 
un infortunio sul lavoro? Ripetendo 
lo stesso percorso che aveva fatto im¬ 
pazzire il suo paziente inoltra una ri- 
chiesta di indennitàall'lnail econtem- 
poraneamente fa causa all'AsI per la 
carenza di sicurezza sul posto di lavo¬ 
ro. Entrambe le vicende si chiudono 
con una sconfitta perchè 11 nail non 
riconosce un nesso tra il sequestro sul 
posto di lavoro e i disturbi accusati 
dal medico. A questo punto sembra 
quasi che Geoffroy dichiara guerra al¬ 
l'ottusità della burocrazia che aveva 
fatto uscir di senno il suo paziente e 
adesso si accaviva contro di lui. Tenta 
di vedere la documentazione sul suo 
caso, ma gli rispondono picche. Allo¬ 
ra fa un esposto in procura, poi un 
altro eun altro ancora: allafinesaran- 
no più di cinquanta. 

Una sequela di 
denunce ed esposti 
alle procure. Una vita 
cambiata dopo quel 
fatidico giorno 
del 1997 


La ricerca di giustizia diventa l'uni¬ 
ca ragione della sua vita, ma a questo 
punto forse, il medico è già deragliato 
sul piano psicotico. Quando la sua si- 
tuazionesi aggrava perduevolteviene 
ricoverato per un trattamento sanita- 


Mariagrazia Gerina 


ROMA Non è facile il giorno dopo 
tornare al lavoro, rimettersi il camice 
e guardare negli occhi i pazienti. Per i 
colleghi di Lorenzo Bignamini, il gio¬ 
vane psichiatra ucci so da una coltei la¬ 
ta in pieno petto, quella di ieri è stata 
una giornata decisamentedifficile. Sa¬ 
bato di metà agosto, non sono molti, 
in realtà, i medici psichiatri in servi¬ 
zio presso l'ospedaleSan Paolo di M i- 
lano. 

Il centro psico sociale dove opera¬ 
va Bignamini è chiuso. È stato lui, 
venerdì pomeriggio, l'ultimo a serra¬ 
re la porta. Ieri in servizio c'erano 
praticamentesolo gli psichiatri di tur¬ 
no presso il pronto-soccorso e quelli 


rio obbligatorio all'ospedale San Pao¬ 
lo. Il dottor Bignamini è quello che 
firma entrambi i Tso (trattamento sa¬ 
nitario obbligatorio)e per questo Geof¬ 
froy lo aveva denunciato alla Procura 
di Torino con altri 4 medici, accusan- 


di sorveglianza nel reparto psichiatri- 
co. «Può immaginare in che spirito 
lavorino in questeore», il vicediretto¬ 
re dell'ospedale, Mauro Moreno: «Ci 
vorrà del tempo perché gli altri medi¬ 
ci possano elaborare il senso di questa 
vicenda». Ancora più impressionati 
sono i pazienti dello psichiatra ucciso: 
«Hanno telefonato, sotto shock. Nei 
prossimi giorni bisognerà prendersi 
cura di loro», riflette il professor Gian¬ 
franco Pittini, direttore del diparti¬ 
mento di salute mentale, rientrato a 
posta dalle vacanze per far fronte alle 
urgenze. Tra queste, la sicurezza: «Bi¬ 
gnamini era l'obiettivo, però anche 
altri operatori in questo momento so¬ 
no preoccupati». 

All'ospedaleSan Paolo, hanno già 
stilato etrasmesso agli inquirenti una 


doli di sequestro di persona e falso. 
Nella denuncia sostiene di non aver 
mai conosciuto Bignamini che dun¬ 
que «non solo non poteva avere alcu¬ 
na certezza della esistenza o della gra¬ 
vità della supposta mia psicopatolo- 


lista delle persone che sono entrate in 
contatto con l'accoltellatore fuggiasco 
e che quindi ora sono più esposte. E 
proprio il nome del direttore del di¬ 
partimento di salute mentale, per al¬ 
tro, compare, accanto a quello di Bi¬ 
gnamini, in un telegramma di denun¬ 
cia inviato dall'assassino alla procura 
di M ilano. «Non ne avevo notizia», si 
sorprende Pittini. «Vedremo se riusci¬ 
ranno a prendere l'accoltellatore, altri¬ 
menti, con le autorità nel corso delle 
prossime ore dovremo decidere quali 
ulteriori misure di sicurezza adotta¬ 
re», preannuncia il vicedirettore del¬ 
l’ospedale. «Se il ricercato non verrà 
trovato entro il fine settimana - con¬ 
ferma Pittini -, chiederemo di raffor¬ 
zare la sorveglianza, specie nel reparto 
dove lavorava Bignamini. Ora èchiu- 


gia, ma addirittura non poteva nem¬ 
meno aver cognizione riguardo alla 
mia identità, né tantomeno quindi all 1 
esistenza delle specifiche condizioni 
che sostengono e motivano l'adozio- 
nedi una misura estrema quale il rico¬ 


so ma lunedì bisognerà riaprirlo». 

Non c’è panico, però tensione sì, 
tra i medici del San Paolo. È nelle 
corsie dove lavorano che la vittima e 
il suo accoltellatoresi sono incrociati 
la prima volta. Medici tutti e due, tut¬ 
ti e due psichiatri. Uno dei due però, 
l’accoltellatore, in quel luogo di lavo¬ 
ro qualche anno fa, nel 1997, entrò 
come paziente. Arturo Geoffroy lavo¬ 
rava a M ilano come psichiatra, presso 
il Centro Psico Sociale di via Settem¬ 
brini, vicino alla Stazione Centrale. 
Mentre era al lavoro, il 4 giugno del 
'97, violentemente aggredito da un 
tossicodipendente che lo ferì. Quell 1 
episodio sembra aver segnato l'inizio 
dei problemi mentali per lo psichia¬ 
tra. Lorenzo Bignamini e i colleghi si 
presero curadi lui: trattamento sanita- 


vero coatto». Alla fine del 2000 Geof¬ 
froy fu dimesso con l'indicazione di 
recarsi dal dottor Bignamini, ma una 
volta tornato a casa «sospese l'incon¬ 
grua terapia neuroIettica» fino a quel 
giorno assunta «contro la sua volon- 


rio obbligatorio e poi una relazionedi 
cura che però si interruppe un anno e 
mezzo fa, quando Geoffroy cambiò 
residenza. Ora Bignamini è morto. 
L'unico fatto che lo lega al suo assassi¬ 
no è aver lavorato in quell'ospedale. 

«Per questo molti di noi in questi 
giorni devono stare più attenti», dice 
Pittini. Giorni di attenzione vigile, 
dunque, e giorni anche di riflessione 
all'ospedale San Paolo: «Ci stiamo 
chiedendo sequesto epilogo dramma¬ 
tico avremmo potuto prevederlo. In 
effetti un comportamento del genere 
da quel paziente non ce lo aspettava¬ 
mo anche se era un anno e mezzo che 
non avevamo sue notizie», ammette 
Pittini, che però alza le braccia: «Una 
quota di rischio c'è sempre presente 
nella nostra professione». 


tà» e subito dopo inviò una diffida 
allo stesso Bignamini «a non compie¬ 
re qualsivoglia atto sulla mia persona 
così comesanciscela leggecheconsen- 
teachiunquein qualunque condizio¬ 
ne la scelta del curante». Tre mesi do¬ 
po però i vigili del fuoco irrompono 
nella sua abitazione e con loro c'è Bi¬ 
gnamini che fi rma u n al tro Tso esegui- 
to «per direttissima». Da quel momen¬ 
to le denunce di Geoffrey sommergo¬ 
no tutte le procure d'Italia. L'11 aprile 
scorso aveva inviato un telegramma 
al Procuratore di Potenza nel quale 
chiedeva l'arresto «entro 24 ore» di 
Bignamini e del suo primario, il dot¬ 
tor Pittini. Ed ecco cheGeoffroy, rivi¬ 
ve il trauma di cui era stato vittima. 
Nel telegramma ricorda di aver già 
denunciato i due medici, nel febbraio 
e nel settembre del 2002. Denunce 
per «associazione per delinquerefina- 
lizzata al sequestro di persona reitera¬ 
to e lesioni personali gravi». E si rivol¬ 
ge al procuratore affermando: «Con 
la vostra inerzia odiosa ancora una 
volta state cercando di peggiorare ulte¬ 
riormente una situazione già molto 
grave». 

Chissà cosa è scattato nella sua 
mente. Stando alle sue stesse afferma¬ 
zioni si sentiva vittima di un complot¬ 
to. Accusava di sequestro di persona e 
di lesioni 4 medici che riteneva re¬ 
sponsabili del Tso a cui era stato sotto¬ 
posto. 

Ora il medico impazzito è in fu¬ 
ga. Forse pensa di portare a termi ne la 
sua missionedi follegiustiziere. O for¬ 
se non aveva neppure deciso di ucci¬ 
dere Bignamini: lo aveva identificato 
come persecutore, come partecipe di 
quel complotto che gli negava giusti¬ 
zia. Minacciarlo, spaventarlo, provo¬ 
care su di lui lo stesso trauma che 
aveva subito, ri petere coatti vamente i I 
modulo di cui era vittima non potreb¬ 
be essere stata l'intenzione che gli ha 
armato la mano? 

La sua vicenda era approdata an¬ 
che in Commissione Giustizia del Se¬ 
nato. Il relatore, Antonino Caruso 
(An) la definì «emblematica delle si¬ 
tuazioni di impotenza in cui può tro¬ 
varsi il cittadino in guerra con la buro¬ 
crazia» e prese atto che i I dottor G eof- 
frey aveva «esperito ogni possibile pas¬ 
saggio concesso dall'ordinamento av¬ 
verso una decisione magistratuale, 
compresa la strada di rivolgersi al 
Csm per gli aspetti disciplinari con¬ 
nessi». M a in quella seduta un senato¬ 
re sostenne l'opportunità che sulla 
questionesi esprimesse la Commissio¬ 
ne Sanità per l'aspetto relativo «ai cri¬ 
teri con i quali le Asl selezionano i 
medici che vengono a contatto con 
malati mentali e che non dovrebbero 
essere da questi malati suggestionabi¬ 
li». 

Ora la fuga. Si teme 
che continui a fare il 
«giustiziere». Oppure 
in realtà non voleva 
uccidere ma solo 
minacciare 



Clima molto teso all’ospedale San Paolo di Milano dove lavorava la vittima: «Se non cattureranno l’omicida sarà necessaria più sorveglianza» 

«Anche altri medici sono in pericolo» 



Il neofascista Affatigato ripropone la pista di Carlos, a suo tempo suggerita dal “Venerabile” 



Genova, 26 avvisi di garanzia per i fatti del 2001. Derubricata l’imputazione per Piazza Alimonda 

G8, «lesioni gravi» e non «tentato omicidio» 


Gianni Cipriani 


ROMA M ambra e Fioravanti innocenti. Ci ri¬ 
siamo. Del resto, dopo l'ultima offensiva 
post-missina sulla strage di Bologna, ossia 
guai a parlare di attentato fascista, c'era da 
attendersi un nuovo polverone estivo che - 
tanto per cambiare- partendo dafalsecampa¬ 
gne «garantiste», ha come obiettivo ultimo 
quello di rimettere in discussione la verità sul¬ 
la strategia della tensione. Così, buon ultimo, 
in difesa dei due terroristi fascisti è sceso in 
campo nientemeno che Marco Affatigato, ex 
aderente ad Ordine Nuovo, personaggio coin¬ 
volto nelle storie più ambigue dell'eversione, 
da sempre sospettato - lui smentisce- di lega¬ 
mi con Servizi segreti, uomo dalle mille verità. 

Con una lettera inviata al quotidiano «Li¬ 
bero», Affatigato assolve i due e rilancia una 
pista tanto cara agli attuali negazionisti, che 
tentano di riproporla da alcuni anni, tra mille 
capriole interpretative e fattuali: la strage di 
Bologna, in realtà, sarebbeoperadi llich Rami- 
rez Sanchez, ossia il famigerato Carlos, il terro¬ 
rista internazionale protetto dai regimi comu¬ 


nisti, attualmente all'ergastolo in una prigione 
francese. Ossia la famosa «pista internaziona¬ 
le» a suo tempo suggerita - disinteressatamen¬ 
te, s'intende - da tal Lido Gelli, che è stato 
condannato per i depistaggi nelle indagini. 

Qual è la storiella? Si narra (senza prove, 
naturalmente) chein queU'agosto del 1980 un 
uomo od una donna dell'organizzazione di 
Carlos era in transito in Italia, trasportando in 
una valigia un carico di esplosivo destinato 
per qualche operazione. Senonché la persona 
si accorse di essere pedinata da non meglio 
precisati servizi segreti stranieri. E allora per 
non andare incontro a più gravi conseguenze, 
si sarebbeliberata dello scomodo bagaglio nel¬ 
la sala d'attesa della stazione. Il resto è stato 
opera del caso. Raccontò Lido Gelli, fingendo 
di essereserio: qualcuno avrà buttato un moz¬ 
zi con e d i si garetta distrattamente su 11 a vaiigi a. 
Poi la disgraziata esplosione. 

Se si pensa ai morti di Bologna, ai feriti, 
alle famiglie che ancora oggi soffrono per le 
conseguenze di quella strage, c'è da indignarsi 
chesimili fandonieancora siano in circolazio¬ 
ne, soprattutto senza uno straccio di un indi¬ 
zio concreto, ma solo in base alla speranza che 


il disperato Carlos- ormai ergastolano esenza 
prospettive - decida di mettersi a raccontare 
fesserie, nel tentativo di ottenere qualche bene¬ 
volenza. 

Tra l'altro, nella sua lettera, Affatigato ri¬ 
lancia anche uno dei cavalli di battaglia di 
neofascisti e post-fascisti: le stragi non sarebbe¬ 
ro opera degli ordinovisti, degli avanguardisti 
o dei nostalgici di Mussolini, ma dei Servizi 
segreti deviati. Affatigato si spinge anche a 
parlaredel ruolo della P2. Anchequesta verità 
apparentemente «rivoluzionaria» è del tutto 
infondata. Perché è ormai dimostrato che le 
stragi furono realizzatedai fascisti, poi coperte 
dai loro «protettori» nei vari Servizi segreti. 
M a si sa: per far passare la favoletta di Carlos, 
bisogna pur far finta di concedere qualcosa. E 
così si parla solo dei vecchi e indifendibili 
servizi segreti, per nascondere la realtà nella 
trama fascista cheera parallela. 

Così Affatigato. Si attendono altre «rivela¬ 
zioni», perché l'attacco alla verità sulle stragi 
riparte da Bologna. Sfruttando il «partito tra¬ 
sversale» che sostiene l'innocenza di M ambra 
e Fioravanti. Ma, ovviamente, gli scopi sono 
ben altri. E assai meno nobili. 


GENOVA Da tentato omicidio a lesioni gra¬ 
vi e resistenza a pubblico ufficiale. La deru¬ 
bricazione di reato riguardai treno global 
(M aurizio M onai, Euralio Predonanzani e 
Luca Finotti) che si trovavano a piazza 
Alimonda nei pressi della camionetta dei 
Carabinieri insiemeaCarlo Giuliani. Que¬ 
sto l'elemento più importante che viene 
dalla chiusura delle indagini della procura 
di Genova sugli scontri al G8 di due anni 
fa, in cui è confluita anche la vicenda del 
Defender assalito dai manifestanti edacui 
partì il colpo di pistola con cui il Mario 
Placanica uccise Carlo Giuliani, prima 
stralciata e inserita in un fascicolo a parte 
dal pubblico ministero Paolo Franz. 

La derubricazione spinge Giuliano Pi- 
sapia, Iegale delIafamiglia Giuliani a paria- 
redi «una conclusione che amareggia. Ma 
che certamente conferma le contraddizio¬ 
ni emerse nell'inehiestà suI caso.Sel'archi- 
viazione strideva allora, appare oggi anco¬ 
ra più incomprensibile. La necessità di 
contestualizzare l'intera vicenda del G8 - 
ha aggiunto Pisapia -, di non spezzarla in 
troppi rivoli, lasostenevamo da tempo. La 


derubricazione dell'accusa in lesioni raf¬ 
forza la nostra convinzione sulla posizio¬ 
ne di Placanica. Conferma la sproporzio¬ 
ne tra la sua reazione e l'offesa subita. A 
suo carico c'era quantomeno da contesta¬ 
re un eccesso di legittima difesa». In più la 
contestualizzazione degli eventi di piazza 
Ali monda con tutti gli altri scontri avvenu¬ 
ti a Genova viene lodata da Pisapia. «Con¬ 
sente di affrontare i fatti con una visione 
più globale - continua il legale della fami¬ 
glia Giuliani -.Ma proprio questa scelta 
evidenzia lo sbaglio dell'indagineGiuliani, 
identificato come un fatto a se stante e 
non inserito in un quadro più generale». 

I tre giovani, due genovesi eun pave¬ 
se, hanno ricevuto l'avviso di conclusione 
deH'indagine preliminare (Acip) assieme 
ad altri 23 "Red bloc" che, secondo l'accu¬ 
sa, furono «complici politici con una com¬ 
partecipazione anche psichica» dei Black 
bloc, nessuno dei quali è stato identificato 
in due anni di indagini. Questo particola¬ 
re suona come una vera e propria beffa 
per la città ligure. I Black bloc infatti furo¬ 
no i veri protagonisti delle devastazioni. 


SuH’origineanche politica di questo grup¬ 
po di sedicenti anarchici e di cui facevano 
parte tedeschi, inglesi, spagnoli e italiani, 
molto si è scritto. Nonostante l'impegno 
del Ia magi stratura genovese, n i ente è stato 
chiarito. 

Dei 26 destinatari degli avvisi, 23 era¬ 
no già stati colpiti nel dicembre scorso da 
misure cautelari (9 arresti in carcere, 4 
arresti domiciliari e 10 obblighi di dimo¬ 
ra), ma l'unico a trovarsi ancora in carcere 
è Francesco Puglisi, ventinovenne catane- 
se. 

Sempre nell'ambito di questo filonedi 
indagini non sono ancora terminate quel¬ 
le che riguardano i Cobas, i teatranti au¬ 
striaci ealtri gruppi dei centri sociali. Del¬ 
le altre inchieste sul G8, sono invece con- 
clusequellesulla sanguinosa irruzionedel- 
la polizia nella scuola Diaz e sulle presunte 
violenze avvenute nella caserma di Bolza- 
neto. L'invio però degli avvisi di fine inda¬ 
gine èslittato per la troppa mole di lavoro 
che gli uffici della procura non riescono 
materialmente a smaltire. 

m.fr. 
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l’Unità 


Italia 


domenica 10 agosto 2003 


Segue dalla prima 

Si partiva con la scelta della 
marca: io ero affascinato dalle 
polveri Alberani con quella sca¬ 
tola di un bel verdone aggressi¬ 
vo. 

Idrolitina 

C'erano le Idriz, rese poi famo- 
sedal gingie elaborato sulle no¬ 
te de "Il ponte sul fiume 
Kway". Ma mio padre, allora 
consumato commesso di dro¬ 
gheria, imponeva la bolognese 
"Idrolitina" del cavalier Gazzo- 
ni. Scatolina giallina di elegan¬ 
zapiccolo borghese, stile zia An¬ 
na. AN'interno venti bustine 
(dieci blu e dieci rosse)con i 
sali (non chie¬ 
detemi i nomi 
dei compo- 
nenti)necessa- 
ri per provoca¬ 
re la reazione 
chimica che 
avrebbe pro¬ 
dotto l'effetto 
zighirinato. 


in sintesi 


I favolosi anni 60? Sì, d'accordo. Ma i 
faticosi anni 50? Quegli anni segnati 
dalla fretta di cancellare la guerra e 
dalla lentezza di un'Italia che il 
fascismo aveva impietrita? 
Quell’Italia che aveva cullato sogni 
imperiali e che si ritrovava a spaccare 
il soldo. Quegli anni, che possono 
essere rivisti solo in bianco e nero. 
Contrasti forti, esasperati. E gesti, 
gesti non semplici. Gesti impastatati 
di faticata fantasia, mossi dalla voglia 
di farcela. 

Ecco alcuni flash-back fotografati 
da un ragazzino 
di quegli anni 50. 



^manni^yOm 


Il Fontanone 
di piazza Trilussa 
di fronte a Ponte Sisto 


Due polverine 

La bustima 
blu era un sale 
di base: sciol¬ 
to nell'acqua 
non reagiva. Il 
bello veniva 
con la bustina 
rossa. Se avevi 
(ma non era il 
nostro caso) 

la bottiglia con, agganciato al 
collo, il tappo di porcellana for¬ 
nito di guarnizione di gomma 
era un gioco da ragazzi. Altri¬ 
menti era roba da adulti. Il tap¬ 
po veniva costruito affilando 
con un coltello un comune tu¬ 
racciolo di sughero e la 
"guarnizione" si creava usando 
unadellebustinevuote. Occor¬ 
reva una certa destrezza: una 
volta versato il sale "rosso" pas¬ 
savano solo pochi secondi, dal¬ 
lo scioglimento alla vulcanica 
reazione. Bisognava prendere il 
casereccio tappo di sicurezza e 
tenerlo premuto con forza per 
impedirenon solo l'uscita della 


Quelle bollicine 
con V acqua 
del Fontanone 


ribollente acqua, ma anche la 
fuga dei gas. Poi, dominata la 
forza chimica che si sprigiona¬ 
va nella bottiglia, si controllava 


A Trastevere 
negli anni Cinquanta 
l’acqua era di cassone 
e d’estate diventava 
bollente, si andava 
alla fontana 


V 


la resa incondizionata dei sali e 
si poteva gustare l'acqua zighiri- 
nata e il suo mistero. M a tutto 
quello che aveva preceduto 
quello scampolo di lusso estivo 
era roba da grandi. N on restava 
che osservare o meglio «rubare 
con gli occhi», come diceva 
mio nonno. In attesa di poter 
essere ammesso alla prova, ti 
toccava il ruolo di portatore 
d'acqua. 

Cassoni 

Già, perché non bastava aprire il 
rubinetto. La Roma trasteverina 
dei "poveri ma belli" non aveva 
l'acqua diretta: consumava quella 


dei "cassoni". Erano cisterne 
"alloggiate” sui tetti. E d’estate si 
poteva "contare" su l’acqua calda 
gratis. I cassoni solari, prima dei 
pannelli solari. Imbevibile. E non 
c'era il frigorifero. Un frigidaire 
s’improvvisava comprando un 
pezzo di ghiaccio (c’erano le fab¬ 
briche, i trasportatori, i rivendito¬ 
ri...una vera catena del freddo) 
quando bosognava tenere in fre¬ 
sco il cocomero dentro una bagna¬ 
rola. 

La bottiglia rotta 

Noi avevamo la fortuna di abitare 
a vicolo del Cinque, a due passi 
dal Fontanone davanti a Ponte Si¬ 


sto. Un tragitto brevemaunavol- 
ta, per me piccolo portatore d’ac¬ 
qua, quel centinaio di metri si tra¬ 
sformò in una dolorosa via cru¬ 
cis. M i danno la bottiglia e vado, 
consapevole della fatica che mi 
aspettava, ma pronto a superare 
la prova. Arrivo a ridosso del fon- 
tanoneemi godo la bella sensazio¬ 
ne di tutta quell’acqua che viene 
giù a cascata. 

Alla cannella dove devo 
"abbeverare" la bottiglia ci arrivo 
a malapena e poi c'è lo scivoloso 
bordo del vasconeche rende l’ope¬ 
razione ancora più complicata. 
Con le bracci ne protese riesco a 
centrare il getto d’acqua, ma poi 


bisogna lottare con il peso della 
bottiglia, via via che si riempie. 
Forza muscolare quella di un 
bambino di sei anni, scarsi, ma 

La via crucis 
costellata di “cocci” 
prima di poter 
arrivare a portare a 
termine l’operazione 
Idrolitina 




In 

N 

r’ia 

w 

1 _ 1 

^ ili Mi 

3 1 j 






:• fi: S 


mi sostiene la forza dei nervi. 
L’operazione riesce e, stanco ma 
soddisfatto, ritorno sui miei passi 
con lamia, ora scivolosa,botti glia. 
Ma alla congiunzione tra vicolo 
del Cinque e vicolo del Moro il 
fattaccio: mi mancano all'improv¬ 
viso le forze e la mia fatica va in 
frantumi. Risalgo sconsolato la 
scala a chiocciola che portava a 
casa di mia nonna. Scala dalla qua¬ 
le era disceso, sicuramente non 
trionfante ma almeno speranzo¬ 
so. 

Neanche una goccia di compren¬ 
sione. M i viene appioppata un’al¬ 
tra bottiglia e mi viene anche ri¬ 
cordato che le bottiglie costano. 
All'epoca non esisteva il vuoto a 
perdere. Si lasciava una piccola 
cauzioneal negoziante che veniva 
rimborsata alla riconsegna del 
vuoto. 

La seconda bottiglia rotta 

Riparto segnato da micidiali spa¬ 
smi di infantile angoscia. Altra lot¬ 
ta al fontanone e stavolta il fattac¬ 
cio avviene prima di vicolo del 
M oro, basta un piccolo inciampi? 
sulla scalinata del fontanone. È 
dura ripresentarsi a mani vuote. 
Vivo il mio fallimento sperando 
che qualcuno mi sollevi dal mio 
ruolo di infelice portatore d’ac¬ 
qua. Il serbatoio della clemenza è 
asciutto evengo risospinto verso 
il mio piccolo, grandeinferno idri¬ 
co. L'anguillesca bottiglia stavolta 
viene stretta contro il petto, impri¬ 
gionata n el I a stretta d el I e b racci a. 
E riesco a smentire il non c’è due 
senza tre. N essun applauso, ma il 
fatto di avercela fatta, anche se a 
rate, mi consola. Il fallimento 
non è stato totale. Non sono poi 
da buttar via. 

Adesso l'unica fatica è quella di 
scegliere al supermercato quella 
"giusta": oligominerale...iposodi¬ 
ca...liscia...gassata...naturai mente 
frizzante ecc. ecc.. Ma per menon 
ha sapore: è senz’anima, io la mi¬ 
nerale non la compro. Apro il ru¬ 
binetto emi faccio un bel bicchie¬ 
re di acqua fresca. Il piacere del 
lusso, se ripenso al bambino che 
lottava con il Fontanone. 

Ronaldo Pergolini 


La protezione civile allerta le istituzioni. In Campania arrestata una piromane Anche ieri appuntamento mancato con la vincita record: nessun sei ma quattro 5 più 1 

Ancora incendi in tutta Italia Superenalotto, niente jackpot 


ROM A L'estate avanza e alle sue spalle terra bru¬ 
ciata. Ettari dì terra bruciata dal nord al sud della 
penisola. I mezzi e gli uomini della Protezione 
civile, dei vigili del fuoco e del Corpo forestale, 
non sono bastati per redimere le fiamme che in 
questi giorni stanno avvolgendo tutta Italia. So¬ 
no dovute i nterven i re le Forze Armate. Che acco- 
gliendo l'appello di Guido Bertolaso, capo della 
Protezione civile, hanno messo a disposizione 
due elicotteri Ch47 per rinforzare la flotta aerea 
antincendi. Fin dalieprime ore della mattinata il 
fuoco ha iniziato ad attivarsi con una decina di 
focolai in Toscana, Lazio e Campania. U na situa¬ 
zione che è andata via via peggiorando con il 
passare delle ore, tanto che Bertolaso ha lanciato 
un appelloatutteleistituzioni affinchésiatenuta 
alta l’attenzione. Del resto la gravità della situazio¬ 
ne è testimoniata anche dalle telefonate arrivate 
al 1515: da mezzanotte alle 18 sono state oltre 
6.100 lesegnalazioni di cittadini, che hanno por¬ 


tato il Corpo Forestalead attivare220 procedure 
di intervento. Circa24sonostati, invece, gli inter¬ 
venti di Canadaired elicotteri. In Liguria, dovesi 
era riusciti ad arginare gli incendi che avevano 
devastato nei giorni scorsi le province di Savona 
e di Genova, è toccato ad Imperia far fronte a 
quattro roghi. L'assessore ligure, Franco Orsi 
(Fi), chenei giorni scorsi, aveva chiesto la modifi¬ 
ca della legge che vieta di costruire su terreni 
edificabili, unavolta cheaquesti venga appiccato 
il fuoco, torna sull'argomento con una richiesta: 
«Subito un'indagine regionale sul numero e 
l'estensione dei terreni edificabili colpiti dagli in¬ 
cendi». Fiammeanchein Piemonte, nellezonedi 
Pinerolo, Ovada e Verbania, e in Toscana, nei 
boschi attorno a Firenze e in Versilia, dove sono 
state sgomberate quattro abitazioni. Nelle Mar¬ 
che un incendio con ogni probabilità doloso è 
scoppiato all'esterno dell'arena Sferisterio di M a- 
cerata, distruggendo parte della sceneggiatura di 


un film, mentre nel Lazio un incendio ha preso 
d'assalto la pineta di Castelfusano, di cui il piro¬ 
mane, reo confesso, è stato arrestato in tarda 
serata. E in mattinata ad esserecolpiteerano state 
le province di Latina e Roma. La situazione più 
criticain Campania, dovein provinciadi Caserta 
si sono sviluppati unaventinadi roghi ein serata 
è ripreso un incendio sul monte San Leucio, la 
collina che sovrasta il borgo settecentesco di Ca¬ 
serta. Diversi focolai anche nella penisolasorren¬ 
tina tanto che a Lettere sindaco, maresciallo dei 
carabinieri e capo dei vigili urbani si sono rim¬ 
boccati le maniche per dare una mano nell'azio- 
nedi spegnimento. A Napoli, invece, sono brucia¬ 
ti prima un deposito di rifiuti e poi uno di auto 
che ha costretto i vigili del fuoco ad evacuare 
alcune palazzine. E proprio in Campania è stato 
arrestato un piromane: anzi, una donna italoame- 
ricana di 60 anni che la Forestale ha sorpreso ad 
appiccareun incendio nel parco del Vesuvio. 


ROM A Ancora una volta il sogno è andato in 
fumo. Nessun sei al superenalotto, per la 
43esima settimana, e il record europeo del 
jackpot (cheeradi 63 milioni di euro) èdesti- 
nato a crescere, come la febbre da schedina. 
M a se non c'è il nuovo Paperon de Paperoni 
ci sono quattro nuovi ricchi: tanti sono stati, 
infatti, i cinque + uno, che si dividono i 3,5 
milioni di euro in palio. Questi i numeri della 
fortuna: 37,48,55,76,87,90 numero jolly 71. 
Due dei 5+1 sono stati centrati a Latina, uno 
presso il Bar «AS» al quale andranno 
1.642.147 euro e l'altro presso il Bar Tabacchi 
«Mimmi» di Aprilia (Lt) al quale vanno 
899.378 euro: gli altri due hanno riguardato il 
Bar «Goldendream» di Somalombarda in pro¬ 
vincia di Varese al quale vanno 979.363 euro 
e l'altro il Bar «Raibl» a Tarvisio al quale 
vanno 899.378 euro. 

Lafebbreècosì alta chesolo nella giorna¬ 


ta di venerdì, nelle ricevitorie sparse in tutta 
Italia sono state giocate 60 milioni di combi¬ 
nazioni, il 20% in più di venerdì scorso; ieri, 
giorno di estrazione, le combinazioni giocate 
hanno superato quota 110 milioni. 

Nel mirino degli scommettitori, quella 
che - se sarà centrata mercoledì - sarebbe la 
vincita più alta di tutti i tempi: il «sei», assente 
ormai da 43 turni, valeva ieri infatti circa 63 
milioni di euro. Finora la sestina più ricca è 
stata quella del febbraio del '99 chefeceincas- 
saread un anonimo scommettitoredi Grotta- 
glie (Taranto) 44,6 milioni. Dalla sua nascita, 
ricorda la Sisal, il SuperEnalotto ha distribui¬ 
to oltre 95,4 milioni di premi per un totale di 
oltre4 miliardi e 700 milioni di euro. Il »sei « è 
stato centrato ben 51 volte soprattutto nel 
Lazio (11 volte) seguito da Campania (7) e 
dalla Puglia (6); il »5+l« è stato azzeccato 328 
volte in maggioranza in Lombardia. Una cu¬ 


riosità: la caccia al »sei« ha fatto proseliti an¬ 
che tra i turisti austriaci e tedeschi diretti in 
Italiachesi fermano al Brennero, appena vali¬ 
cato il confine, per fare la coda nell'unica 
ricevitoria aperta. 

Per chi diventerà plurimilionario: per tutte le 
vincite di importo complessivo superiore ai 
52mila euro è necessario far pervenirela sche¬ 
da vincente (ovvero la ricevuta che vi enecon- 
segnatadal ricevitoreal momento della conva¬ 
lida della giocata) all'Ufficio Premi della D ire- 
zione generale Sisal a M ilano, in via Alexìs de 
Tocqueville 13, o alla sede Sisal di Roma, in 
Via Gaeta 8. Gli sportelli di entrambi gli uffici 
restano aperti dal lunedì al venerdì dalle9 alle 
13. Particolare importante: la scheda vincente 
può essere consegnata personalmente, o tra¬ 
mite la propria banca di fiducia, ma in tutti i 
casi vi ene sempre garantita la total e riservatez¬ 
za dell'identità del vincitore. 


È morto la notte scorsa a 84 anni. A sinistra veniva considerato il «nemico più simpatico». L’impresa delle navi veloci dopo aver perso l’appuntamento con una signora 

Matacena, la Caronte, la rivolta di Reggio e le belle donne 


Aldo Varano 


Per la prima volta Amedeo M atacena mise 
piede a Reggio verso la fine degli anni Cin¬ 
quanta. Alle spalle, un grosso patrimonio di 
famiglia, soldi a perdere, un matrimonio 
mezzo scassato, Una famiglia napoltfana 
che durante il fasasmo faceva spesso le va¬ 
canze con un vecchio amico di suo padre, 
l'ingegnereAmedeo Bordiga fondatore e pri¬ 
mo segretario del Pei. Si annunciavano i 
favolosi anni Sessanta e M atacena scese giù 
per un affare per l'epoca colossale: la costru¬ 
zione di decinedi palazzi, centinaia e centi¬ 
nai a di appartamenti - il parco Fiamma - di 
qualità medio alta. In quegli anni, nella cit¬ 
tà, abitare al parco Fiamma era segno di 
di finzione sodale. Ma il dottore (laureato 
in medicina non fece mai il medico) s trovò 
tanto bene che, anche se avrebbe continuato 
a parlare napoletano strato per tutto il resto 
delia vita, vi miseieradici. Diventò subito e 
restò sempreun personaggio importantedd- 
la dttà. Anche nei tempi délepiù durecon- 
trapposizioni di M atacena s sarebbe sempre 
detto: è il più simpatico nemico che abbia¬ 
mo. E intanto, per prima cosa, conquistò la 
più bella ragazza della dttà cheav&a anco¬ 
ra addosso la fasda di missltalia (in seguito 
divorziò dalla prima moglie per sposarla). 

L'idea della Caronte, cioè di un attra¬ 
versamento dello Stretto con mezzi vèlod, 
M atacena la èbbeuna sera quando per qual- 


cheminutodi ritardo non riuso a imbarcar¬ 
si sul traghetto e fu costretto a un'attesa 
tanto lunga da fargli perdere un appunta¬ 
mento importante ( M atacena, chesi piccava 
di essere un gentiluomo di vecchio stampo, 
non volle mai fare il nome della signora 


messinese che si infuriò fino a piantarlo). In 
realtà, molto più prosaicamente, si notò che 
la figlia prediletta del dottore all'epoca era 
nello staff del ministro dei Trasporti Preti. 
La politica, con le belle donne e i soldi, è 
stata sempre la passione di M atacena. Dire 


che ne capisse anche qualcosa, lui che per 
tutto il resto era un uomo molto istruito e 
aperto etollerante, significherebbe fargli tor¬ 
to. Fatto è che diventò il suo assillo. Iniziò 
naturalmente coi sodaldemocratia e, quan¬ 
do vi fu l'unificazione tra Ps ePsdi, diventò 


N eH’ottavo anniversario della scom¬ 
parsa di 

ABDON MORETTI 

Lo ricordano la moglie Vittoria, i 
figli, la nuora e la nipote. 

Castàfranco Emilia (M o), 10 agosto 2003 

Agosto 1994 Agosto 2003 

FLORIANO VENTURA 

A ricordo imperituro da parte dei 
familiari tutti. 

Bologna, 10 agosto 2003 

Dopo cinque anni, con grandissi¬ 
mo e immutato affetto, M arisa, Va¬ 
lentina e Ivan ricordano il loro caro 

GINO BASSATO 

Dolo, 10 agosto 2003 


il "compagno Matacena", cornea ironizza¬ 
va in città con battuteal vetriolo. Quando si 
accorse che lì non ri usava a sfondare passò 
ai repubblicani di La M alfa. Gli andò male. 
Non riuscì a diventare consigliere regionale 
nel 1970. In molti avrebbero voluto buttarlo 


13 agosto 1994 13 agosto 2003 

ANNIVERSARIO 

TOMMASO NATALINI 

Molti anni sono trascorsi, ma ti ri¬ 
cordiamo con rimpianto e l’amore 
di sempre. 

I tuoi cari. 

C respellano (Bo), 10 agosto 2003 


Ad un anno dalla scomparsa, il ma¬ 
rito M ario ricorda una donna stra¬ 
ordinaria, la compagna 

ZELIABAINCO 

Si sente profondamente la sua man¬ 
canza. 

M ilano, 10 agosto 2003 


giù quel Consiglio. Sul problema dàla sede 
del capoluogo si addensarono passioni, squi¬ 
libri e paure antiche ed esplosero i fatti di 
Reggio. Anche il napoletano M atacena ini¬ 
ziò a parlare da sacri destini della dttà e del 
suodirittoinviolabilea diventare il capoluo- 


RINGRAZI AMENTO 

LefamiglieLuccarini eTordi ringra¬ 
ziano i compagni e gli amici che 
hanno partecipato al dolore per la 
perdita del caro 

GUIDO TORDI 

Bologna, 10 agosto 2003 

O. F. Tarozzi Armaroli, Bologna - 
Tel. 051.432193 


Per 
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Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 -13.00 


_ 14.00 -18.00 

solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 -12.00 

06/69548238 -011/6665258 


go. In napoletano. Ai capi del movimento, 
un miliardario faceva comodo tanto più che 
M atacena lo si sarebbe potuto accantonare 
in qualsiasi momento. Del resto, a suo meri¬ 
to, va detto che non poneva alcun problema 
di ruolo limitandosi a infiammare gli animi 
con dichiarazioni roboanti sulla necessità di 
passare alle armi, da cui s sarebbe tenuto 
sempre lontano come avrebbero dimostrato 
le indagini sui fatti di Reggio. Gli sarebbe 
però piaduta una regione formata dalla pro¬ 
vincia di Reggio e dal messinese, magari al¬ 
legata dalle sue navi che andando su e giù 
tiravano miliardi. Finì in galera, ma non ci 
restò molto. Da allora, convinto di essersi 
consegnato alla storia del paese puntò altre 
voltealla politica. Coi liberali non andò lon¬ 
tano e quando formò una propria lista per il 
consigliocomunalenon riuscì neanchea rac¬ 
cattare il quorum. Quando finalmente di¬ 
ventò vice sindaco si annoiò subito di quella 
carica. La politica per sua fortuna non gli 
impedì di continuarea divertirsi. Accettò di 
fare l'attore in un film con Tognazzi. Face¬ 
va, con grande dignità, la parte di un gay 
ricchissimo e un po' equivoco. La punizione 
per tanta passione politica gli venne dal fi¬ 
glio. Liberale e poi berlusconiano, eletto in 
Consiglio comunale, in quello regionale e 
poi in Parlamento. T utto quello che avrebbe 
voluto fare il padre. M a alle ultime elezioni 
il giovane Matacena non è stato ricandidato 
perché accusato di concorso esterno in asse¬ 
dazione maf iosa. 
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Lunardi annuncia rincari per autostrade e ferrovie 


MILANO II ministro delle Infrastrutture, Pietro Lunardi, ha 
annunciato a un'agenzia di stampa l'imminente ritocco delle 
tariffe autostradali e ferroviarie. Ovviamente all'insù. L’Italia 
arranca, l'inflazione resta di un terzo più alta rispetto alla 
media europea, i salari non riescono a mantenere il potere 
d’acquisto ei consumi ristagnano?Per spingeregli investimen¬ 
ti e favorire la ripresa ecco la soluzione. Treni e autostrade più 
cari. 

«Oramai dovremmo essere vicini ad una definizione delle 
tariffe, sia per Ferrovie sia per Autostrade» - spiega il ministro, 
«lo sarei già intervenuto prima, perchè ritengo che in questi 
casi concedereaumenti di tariffe serva a favo ri re gli investimen¬ 
ti. Certo questo deve avvenire controllando cosa succede, an¬ 
no per anno, in modo daverificarechenon ci siano extraprofit¬ 
ti e, nel caso dovessero emergere, destinarli agli investimenti». 


«lo - ha proseguito - sono sempre favorevole a non bloccare 
questi processi. Il ministro Tremonti èpiù prudente; ha voluto 
faredelleverifiche, ma mi ha assicurato chein settembre-otto¬ 
bre dovremmo arrivare ad una definizione, lo me lo auguro 
perchè in caso contrario si bloccano investimenti che, soprat¬ 
tutto per Autostrade, sono indispensabili per fare opere nei 
prossimi anni. Entro il 2009 sono infatti previste opere per 
oltre 8 miliardi di euro». Anche per le Ferrovie Lunardi ha 
rassicurato: «Ne stiamo parlando da un anno e mezzo; mi 
auguro che anche lì, se effettivamente le tariffe italiane sono le 
più basse d'Europa, si proceda ad un adeguamento» - ha detto. 

L'ipotesi di Lunardi - ladecisionein materia spetta comun¬ 
que al Cipe, la cui prossima riunione è prevista per il 23 
settembre - ha suscitato subito l'opposizione dei consumatori. 
Secondo le diverse associazioni, i ritocchi avrebbero infatti un 


effetto immediato sulle tasche dei cittadini, che già soffrono 
per il continuo aumento di prezzi e tariffe, e, per quanto 
riguarda i pedaggi sulle strade, si farebbero sentire indiretta¬ 
mente anche sui prezzi dei prodotti di largo consumo. «Il 
nostro èun no secco - spiegai! presidentedi Federconsumato- 
ri, Rosario Trefiletti - e non solo per la ricaduta immediata 
sugli utenti. Aumentando le tariffe delle autostrade si incide 
infatti anche sui prezzi finali dei beni di largo consumo che 
sono trasportati soprattutto sulle strade». L'associazione dei 
consumatori non condivide la tesi del ministro secondo cui 
l'aumento dei pedaggi servirebbe a rilanciare gli investimenti 
delle aziende. «Autostrade- afferma Trefi letti - può edeve fare 
investimenti, ma autonomamente. Per farli basta che sfrutti i 
suoi profitti azionari, che in questi mesi hanno resistito allo 
scoppio della bolla speculativa». Federconsumatori è critica 


anche riguardo alla possibilità di rincari per le Ferrovie, alme¬ 
no, conciudeTrefiletti, «finché non migliora il servizio e non si 
modifica il meccanismo di price-cap». 

Dura la replica degli esponenti deH'opposizione. Se l'ex 
sottosegretario Pinza (M argherita), esprime «perplessità», spe- 
ciein riferimento ai rincari che hanno pesato sulletasche degli 
italiani in questi mesi, il verde Pecoraro Scanio parla di un 
Lunardi semplicemente «scandaloso». Ma perplessità, l'uscita 
del ministro delle Infrastrutture, le ha destate anche tra i 
componenti della stessa maggioranzadi governo. RaffaeleCo- 
staeAlfredo Biondi hanno infatti definito l'ipotesi «perlome¬ 
no curiosa». E hanno espresso l'auspicio che, almeno per quel 
che riguarda le autostrade, letariffe possano subire presto una 
riduzione. 

a.f. 
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I «femminili» alla sfida d’autunno 


Mercato pubblicitario sempre più asfittico: le riviste studiano nuove strategie di conquista 


Laura Matteucci 


MILANO La raccolta pubblicitaria 
langue senza dare segni di ripresa, 
in linea con l'intero mercato. I diret¬ 
tori editoriali ci provano, con riposi¬ 
zionamenti, cambi ai vertici, re- 
styling di vecchie formule ormai 
mature. Il mondo dei femminili 
muove le sue pedine, ma non sem¬ 
bra avere al momento molti spazi 
di manovra. La tendenza più diffu¬ 
sa è quella di occupare sempre di 
più aree tradizionalmente ritenute 
di competenza maschile, puntando 
all'attualità, agli avvenimenti, ai 
cambiamenti sociali, alle tematiche 
ambientali, e togliendo pagine alla 
cosmesi e alla moda tout-court. 
L'osmosi tra periodici femminili e 
maschili, del resto, è già cosa fatta 
(D di Repubblica, ad esempio, ha 
una percentuale di lettori uomini 
pari al 34%), ei due target viaggia¬ 
no verso un legame sempre più 
stretto, complice una trasversalità 
di lettori ormai confermata da tutte 
le ricerche in materia. 

La vera novità deH'autunno, co¬ 
munque, è un ritorno dal passato: 
laformulasettimanaledi Vanity Fa¬ 
ir, mensile in Gran Bretagna e Stati 
U niti, che l'editrice Condè N ast ha 
già tentato di lanciare in Italia un 
decennio fa senza risultati apprezza¬ 
bili, Dopo 801milaeuro spesi in ri¬ 
cerche di mercato e quasi due anni 
di preparazione, il primo numero 
sarà in uscita il 2 ottobre prossimo, 
ea regimerai netto del lancio inizia¬ 
le) è prevista una base edicola di 
200mila copie. N on molte meno di 
quelle che vende Glamour, l'altro 


Dopo dieci anni, a 
inizio ottobre, tornerà 
Vanity Fair in 
versione settimanale 
Obiettivo, 200mila 
copie 



femminile di Condè Nast, pratica- 
menteil quadruplo rispetto alla me¬ 
dia delle venditedei femminili setti¬ 
manali. 

Con almeno un paio di idee ri¬ 
voluzionarie per il settore, come 
spiega ErcoleGiammarco, direttore 
generale consumer magazine della 
Condè Nast. Prima idea: «Sarà un 
giornale molto ben scritto e molto 
ben fotografato. E questo rigore di 
impostazione, questa attenzione al¬ 
la qualità editoriale serviranno an¬ 
che a fare a meno di abbi nate e gad- 
gets vari, che ormai da oltre dieci 
anni contribuiscono in modo signi¬ 
ficativo a tenere alte le vendite dei 
femminili». Seconda rivoluzione 
perii mercato, anche la vendita pub- 
blicitariasaràimprontataad un ine¬ 
dito rigore: «Vanity non sarà un 
giornale pieno di pubblicità - dice 
ancora Giammarco - Pensiamo ad 
una media di 80-90 pagine contro 
le oltre 120 delle altre testate. Il che 
significa che la parte redazionale 
non ne uscirà stravolta, in quantità 
e qualità». 

Il discorso parte dal fatto che, 
per legge, in un periodico la parte 
pubblicitaria non può superare il 
44% delle pagine, pena un aumento 
proporzionale della parte redaziona¬ 
le. La politica dei prezzi relativamen¬ 
te bassi di una pagina pubblicitaria 
(equindi leabbondanti raccolte) ha 
fatto sì che, negli ultimi anni soprat¬ 
tutto, i volumi dei magazinecresces- 



Foto di Andrea Sabbadini 


sero a dismisura. Con contenuti evi¬ 
dentemente non sempre mirati. 

L'anno scorso i movimenti più 
significativi del mercato editoriale 
dei periodici fenmminili hanno ri¬ 
guardato Rcs, che ha perso Elle in 
favoredi FI achette Rusconi, e Mon¬ 
dadori, che invece ha perso M arie 
Clairesemprein favoredi FI achette 
Rusconi. Rcs ha cercato di controbi¬ 


lanci arecon Amica, riposizionando¬ 
lo da setti manale a mensile, Monda- 
dori è uscita (a febbraio) con Flair, 
nuovo femminile che peraltro sta 
dando buoni risultati - tra i primi 
dieci periodici quanto a raccolta 
pubblicitaria nel primo semestre di 
quest'anno (pur essendo uscito a 
febbraio). 

M aèproprio il mercato pubbli- 


COSÌ IL MERCATO DELLA PUBBLICITÀ 



1 ' Sem. 
'03 

1 ’ Sem. 

'02 

1 ' Sem. 
'03 

1 ' Sem. 
'02 

lo donna 

29951 

31353 

Vera Magazine 

1452 

1689 

Donna Moderna 

27992 

28548 

Luna 

1339 

1107 

D Repub. Donne 

24900 

26939 

Visto 

1321 

1438 

Grazia 

17104 

19440 

Confidenze 

1295 

1044 

Gioia 

16395 

18844 

Astra 

1054 

991 

Anna 

13427 

20455 

Èva Tremila 

960 

1042 

Marie Claire 

10218 

9615 

Stop 

793 

620 

Flair 

8371 

0 

Rakam 

366 

471 

Elle 

6536 

7620 

Grand Hotel 

148 

175 

Amica (mensile) 

5093 

0 

Benissimo 

98 

91 

Vogue Italia 

3133 

3362 

La mia boutique 

97 

89 

Bella 

3116 

3494 

Creare con casaviva 

93 

72 

Donna 

3039 

2649 

Burda 

88 

92 

Tu 

2758 

2518 

Consigli pratici 

68 

91 

Intimità 

1834 

1327 

Sirio 

51 

54 

Novella 2000 

1789 

1739 

Amica (settimanale) 

0 

9886 

Pratica 

1461 

1593 

Totale 

186360 

198446 

in migliaia di euro 


Fonte: Nielsen Media Research 

-AdEx 


editoria 


E intanto la «free press» 
vive di inserzioni locali 

M ILANO I n totale controtendenza rispetto a quanto succede 
peri quotidiani tradizionali viaggia il giovane mercato della 
"free press”, cioè dei quotidiani gratuiti, sostenuto da un 
buon andamento della pubblicità locale. Certo si parla anco¬ 
ra di cifre ridotte (gli oltre 53 milioni di euro di pubblicità 
raccolti nel corso del 2002 dal la free press- secondo l'Auto¬ 


rità per le garanzie nelle comunicazioni - costituiscono 
poco più del 3% del totale degli investimenti pubblicitari 
sui quotidiani). M a resta il fatto che nel solo 2001 i ricavi 
pubblicitari incassati dalla free press si sono più che triplica¬ 
ti (passando dal 16,4 a 53,3 milioni di euro), mentre quelli 
dei quotidiani a pagamento si sono ridotti del 6%.almeno 
alle classifiche internazionali sulla diffusione dei quotidia¬ 
ni, c'è. 

A richiamare l'attenzione sul fenomeno in crescita dei 
giornali gratuiti, chein soli treanni è arrivato a coinvolgere 
14 città italiane, è l'Autorità per le garanzie nelle comunica¬ 
zioni, che lo analizza nella sua relazione annuale. E avverte: 
il consolidamento e l'ulteriore radicamento della free press 
«èun elemento che potrebbe influenzare non marginalmen¬ 


te la dimensione e la composizione del mercato dell'edito¬ 
ria quotidiana». Il perché lo dicono i numeri: solo nel corso 
del 2002, riporta l'Autorità (e la stima è ripresa da un tesi di 
laurea dell'U niversità La Sapienza di Roma) la diffusione 
dei quotidiani distribuiti gratuitamente avrebbe superato i 
2,2 milioni di copie al giorno. Che già non è poco. 

Lanciata solo treanni fa e come fenomeno di importa¬ 
zione (il primo a uscire, il 3 luglio del 2000 a Roma, fu 
«M etro» della svedese M tg) la free press vanta oggi ben 7 
testate edite da editori diversi chedistribuiscono in 14 città. 
E ha subito trovato terreno fertile, guadagnando in poco 
tempo un notevole numero di lettori. Tanto da convincere 
già nel 2002 anche due grandi gruppi editoriali italiani 
(Caltagironee Rcs) a raccogliere la scommessa. 


citano che non offrespiragli di novi¬ 
tà, proseguendo nel complesso (e 
anche peggio per quanto riguarda i 
periodici) con un andamento poco 
incoraggiante, come confermano 
anchei dati Nielsen media research. 
E, dopo il leggero miglioramento di 
maggio, la spesa totale nel mese di 
giugno ha registrato una nuova bat¬ 
tuta d’arresto. Giugno si chiude in¬ 
fatti con un calo del 3,2%, portan¬ 
do il risultato complessivo del seme¬ 
stre a meno 2,1% rispetto allo stes¬ 
so periodo del 2002, per un valore 
totale di oltre 4 miliardi di euro di 
spesa. 

I periodici, nello specifico, han¬ 
no chiuso giugno con un calo del 
4,1%: settimanali e mensili consu¬ 
mer a meno 2,7%, i professionali a 
meno9,4%.Trai settori più impor¬ 
tanti, e determinanti per i femmini¬ 
li, si segnalano la tenuta dell'abbi¬ 
gliamento (+ 1%, per 109 milioni 
di spesa), e la crescita dell'abitazio¬ 
ne (+ 3%, 69 milioni di spesa), men¬ 
tre la cura della persona riduce gli 
investimenti di oltre 11 milioni (me¬ 
no 14%). 

Già nel 2002, il calo complessi¬ 
vo del mezzo stampa era stato pari 
al 7,3% sull'anno prima, ei periodi¬ 
ci hanno chiuso a meno 8% secco 
(100,839 milioni di euro in meno). 
Dice Paolo Duranti, direttore di 
N ielsen media research: «N on vedo 
elementi forti in grado di innescare 
una crescita davvero significativa. 
Quindi sarei molto cauto anche cir¬ 
ca la ripresa attesa nel 2004.11 mer¬ 
cato è incerto, e ormai si può cerca¬ 
re di guadagnare solo sulle quote, 
spingendo quindi sulla qualità dei 
prodotti». 


Gli inserzionisti 
tagliano i budget: a 
giugno calo del 3,2% 
Resistono solo 
abbigliamento 
e casa 



La casa di Detroit ribadisce che potrebbe rifiutarsi di acquistare il settore auto come previsto dagli accordi del 2000 

Gm alla Fiat: dubbi sul diritto di vendita 


Oggi al via la campagna di trasfonnazione del pomodoro nello stabilimento di Podenzano 

Cirio riprende la produzione 


Marco Tedeschi 


MILANO La situazione sembra presentare un 
qualche miglioramento in termini di vendite, 
l’aumento di capitale si èsvolto senza particola¬ 
ri intoppi, persino la bistrattata azione non ha 
accusato ulteriori crolli in Piazza Affari come in 
molti temevano. Eppure per la Fiat il peggio 
non può ancora dirsi passato, tanto più che 
al l’orizzonte si profila quello che non è sempre 
più uno dei problemi principali da risolvere 
sulla strada che dovrebbe portare verso l'auspi¬ 
cata ripresa del Lingotto. 

Anche in questo fine settimana l’ingom¬ 
brante alleato americano, General Motors, ha 
ribadito che Fiat potrebbe non esercitare l'op¬ 
zione put per cedere alla casa di Detroit l'i ntera 


quota del settore auto, opzioneche inoltre «po¬ 
trebbe essere non eseguibile a causa di azioni 
che Fiat ha intrapreso o può intraprendere». 

Tal mente convinta del fatto suo, la General 
Motors, da aver inserito queste considerazioni 
nelle consuete comunicazioni semestrali alla 
Sec, l'Authoritydi Borsa statunitense, ribaden¬ 
do peraltro una posizione già espressa nei mesi 
scorsi. 

General M otors, che a causa della mancata 
partecipazione all'aumento di capitale Fiat da 3 
miliardi di euro ha diluito la quota in Fiat Auto 
dal 20 al 10%, afferma in particolarechel'opzio- 
ne«può non essereesercitabile, secondo lealtre 
condizioni del Master Agreement» siglato nel 
2000traleduesocietà. Inoltre, secondo il colos¬ 
so di Detroit, «Fiat potrebbe scegliere di non 
esercitare l'opzione». L'accordo generale siglato 


fra Fiat eGm prevedel’opzioneput possa essere 
esercitata nel periodo che va dal 24 gennaio 
2004 al 24 luglio 2009. 

«Noi e Fiat - scrive General Motors nelle 
comunicazioni semestrali all'Authority di Borsa 
- abbiamo discusso su potenziali alternative all' 
accordo generale e sono previste future discus¬ 
sioni in merito al suo stato». Una posizione 
ribadita ieri dalla responsabile della comunica- 
zionedi Gm, Toni Simonetti. 

In realtà la portavoce della casa automobili¬ 
stica di Detroit non ha specificato se i futuri 
colloqui al vertice saranno incentrati sul desti¬ 
no deH'opzioneput, tuttavia ha sottolineato co- 
melepotenziali alternati ve riguardino l'interez¬ 
za dei legami con Fiat tra cui uno dei punti 
principali, appunto, è proprio l'esercizio della 
put. 


M ILANO Parte la «campagna del po¬ 
modoro» del Gruppo Cirio Del 
Monte. Oggi lo stabilimento Cirio 
di San Polo di Podenzano, in pro¬ 
vincia di Piacenza, ritirerà i pomo- 
dori e nel primo pomeriggio, uffi¬ 
cialmente alle ore 14, inizierà l’atti¬ 
vità di trasformazione. 

Il pomodoro, si legge in una no¬ 
ta dell’azienda, proviene dalle colti¬ 
vazione di vari e associ azioni di pro¬ 
duttori: Apoli di Milano; Corer e 
Op di Ferrara; Ansport di Grosseto. 
Con l’inizio dell’attività di trasfor¬ 
mazione- afferma l’azienda - si po¬ 
ne fine ad un periodo difficile e si 
apre la strada ad un pronto rientro 
nella normalità operativa. Mentre 


resta ancora più che mai aperta la 
grave cri si finanziaria del gruppo Ci¬ 
rio, l’avvio della campagna stagiona¬ 
le del pomodoro apre un spiraglio 
importanteallesperanzedel miglia¬ 
io circa di lavoratori dello stabili¬ 
mento piacentino. 

A mettere in discussione la stes¬ 
sa apertura del sito di San Polo, in¬ 
fatti, era la rigida presa di posizione 
dei produttori di pomodoro, riuniti 
in associazione, che alla luce del 
crack finanziario della Cirio aveva¬ 
no preteso maggiori garanzie sui pa¬ 
gamenti delle forniture di materia 
prima, attraverso fideiussioni banca¬ 
rie che in quel momento nessuno 
era in grado, però, di ottenere. E 


per giorni, nonostante le pressioni 
dei sindacati ei tentativi di media¬ 
zione istituzionali, la situazione 
non si è sbloccata, con grande pre- 
occupazionesoprattuttodei lavora¬ 
tori. 

Venerdì, infine, si è svolta la pri¬ 
ma riunionetrai rappresentanti del- 
laCirio Del Monte Italia e le rappre¬ 
sentanze delle Unioni Nazionali dei 
Produttori. E le parti, tenendo an¬ 
checonto dell’invito fatto dal mini¬ 
stro M arzano e in virtù delle muta¬ 
te prospettive, avevano manifestato 
la loro volontà di iniziare la campa¬ 
gna del pomodoro. E oggi, final¬ 
mente, si può far ri parti re lo stabili¬ 
mento. 
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l’Unità 


domenica 10 agosto 2003 



09,30 Tennis, torneo Los Angeles Eurosport 


12,30 Motocross, C. del Mondo Eurosport 


16,00 Tuffi, camp.italiani RaiSportSat 


16,30 Calcio, Arsenal-Manchester Utd La7 

•è 

18,00 Tennis, torneo di San Marino Rai3 

■S 

20,20 Sport 7 La7 

t 

20,45 Boxe, Sarritzu-Narvaez SkySport 

s. 

22,00 Tennis, Wta Los Angeles Eurosport 

o 

23,05 La Domenica Sportiva Estate Rai2 


23,45 Eurosportnews Eurosport 



m elina 

IL CAMPlOkATO 200V 2004- 
INIZIO' CON UNA PUNTUAirÀ 


5TRAORCTNARVA. f 




{^PRESIDENTE COniNCLAMO?) 

/CALMA. MANGO— 
l ANCORA UN SECONDINO.) 



d 


ECCOLO/ 


FORZA RAGAZZI. 



Fideiussioni, indagini ad una svolta 


Domani gli avvisi di garanzia. I carabinieri interrogano De Vita e Rigone. Tempi rapidi 


Aldo Quaglierini 


ROMA De Vita e Rigone che vengono 
interrogati dai carabinieri, Pieroni che 
smentisce, Turchetti chesi autosospen- 
de: il giorno dopo il «contrattacco»del¬ 
la Roma, l'inchiesta sulle fideiussioni 
procede a passo veloce e trova spezzo¬ 
ni di verità, macinando nomi noti e 
sconosciuti, faccendieri e procuratori, 
broker e presidenti. Non c'è ancora 
piena luce sui fatti, certo la trama della 
vicenda non è stata svelata del tutto, 
ma si comincia a delineare uno scena¬ 
rio di favori e di trappole, di affari e di 
raggiri, di omertà e di falsi. In attesa 
che domani vengano emessi i primi 
avvisi di garanzia. 

Sì, su un punto sono tutti d'accor¬ 
do. Questa inchiesta sta procedendo 
davvero velocemente. Il procuratore 
aggiunto EttoreTorri eil sostituto M a- 
ria Cristina Palaia si sono dati un gran 
dafarenelleultimeoreec'èottimismo 
in procura sui tempi. Ieri sono stati 
ascoltati Luca Rigone e Gianni De Vi¬ 
ta. Quest'ultimo, commercialista napo¬ 
letano, sarebbe l'uomo, secondo la de¬ 
nuncia della Roma, indicato dalla Co- 
visoc alla società giallorossa per conclu¬ 
dere positivamente la questione fi¬ 
deiussioni. Tra le altre cose, DeVita è 
un consulentedi società di calcio (pia¬ 
nificò il recupero dell'Ancona Calcio), 
e avrebbe gestito l'operazione fideius¬ 
sioni anche per conto del Napoli. Luca 
Rigone, è invece l'assicuratore che in- 
siemecon il broker Paolo Landi avreb¬ 
be preso le provvigioni e sarebbe stato 
in contatto con Amedeo Santoro, l'uo¬ 
mo d'affari partenopeo indicato come 
la mente del presunto raggiro. 

La ricostruzioneparequesta: la Ro¬ 
ma, sospesa in un primo momento, 
avrebbe presentato alla Covisoc la do¬ 
cumentazione necessaria per l'iscrizio¬ 
ne (30 milioni anticipati daCapitalia e 
leliberatoriedei giocatori) ma sarebbe¬ 
ro mancati comunque 7 milioni, poi¬ 
ché la Covisoc non avrebbe accettato 
l'intero importo di una garanzia da 


Si sospende Turchetti, segretario Covisoc 


Con una bra/e lettera indirizzata 
al presi dente Carraro, Gabriele 
Turchetti si autosospende: il 
segretario Covisoc alleggerisce, con 
questo gesto, la pressione politica 
sulla Federcaldo (negli ultimi 
giorni attaccata da An e Lega 
Nord) ma respinge ogni addebito 
personale. 

Le di missioni, forse auspicate da 
qualcuno all'interno della Figo, 
potrebbero essere lette come 
ammissione di responsabilità. 
Turchetti invece, nella lettera 
inviata anche al preadente 


Covisoc, ribadisce «la linearità e 
la correttezza di ogni 
comportamento» e si «congela», in 
pratica per motivi di opportunità. 
Intanto, i carabinieri si chiedono: 
perché nessuno abbia querelato il 
ds giallorosso Baldini, quando, 
l'altroieri ha parlato di «estorsione» 
in riferimento alla fidaussione 
richiesta dalla Covisoc. Un 
investigatore non ha voluto dire di 
più sul caso, ma ha commentato: 
«Se mi dessero dell 'estorsore la 
prima cosa che farà è quella di 
sporgere querela... ». 


Carabinieri 
all’entrata 
della sede 
della Federcalcio 
in via Allegri 
a Roma 
È l’immagine 
simbolo 
dello scandalo 
sulle iscrizioni 
al campionato 
di calcio 
ottenute 
grazie 
a fideiussioni 
“truccate” 


fa curiosità 

«Maggiore autorevolezza nei controlli» 
Così scriveva De Vita. E fu premiato... 



G iovanni De Vita, 33enne napoletano che viene 
descritto come uno degli intermediari implicati 
nella vicenda delle fideiussioni false, l'uomo che 
avrebbe trattato direttamente con la Roma e con il 
Napoli, è uno che ha studiato. È infatti commercialista, 
equindi dottorein economia. Per treanni amministrato¬ 
re dell'Ancona calcio e consulente per diversi altri club 
di serie A e 6, DeVita si è laureato all'università Federi¬ 
co Il di Napoli nel 1994, presentando una tesi che ha il 
seguente titolo: «Il bilancio di esercizio nàie società di 
calcio professionistiche». Tesi che ha ricevuto, nà 1996, 
il premio di laurea "Artemio Franchi", istituito dall' 
omonima fondazione intitolata al dirigente toscano, e 
presieduta da Giancarlo Abete, attuale vicepresidente 
dàla Figc. È un riconoscimento rilasciato dalla fondazio¬ 
ne di concerto con la Lega di serie C e con la Facoltà di 
Economia dàl'Università di Firenze. Il vincitore riceve 
un premio in denaro: la tesi viene pubblicata, di essa e 


dà suo autore «viene data notizia a società e istituzioni 
calcistiche». Vincere significa ottenere un importante 
biglietto di presentazione per l'ambiente calcistico. Che 
DeVita ha saputo sfruttare al meglio: a soli 30 anni, era 
già amministratore delegato dell'Ancona. Ora risulta 
coinvolto nà pasticcio dàle fidàussioni con il trucco, è 
vero. M a qualche anno fa, il suo studio sui bilanci dàle 
società piacque davvero molto. Venne scàto in un lotto 
di 27 tesi, provenienti da università di 14 diverse città 
italiane. 

Il presidente dàla Lega di C, M ario M acalli, nàia 
presentazione sottolineava che «fare cultura attorno al 
mondo sportivo significa anche assicurare un sostegno, 
sempre migliore in termini qualitativi, agli operatori e 
ai dirigenti che offrono al calcio il loro contributo di 
impegno e professionalità». De Vita riceveva encomi 
pubblici esolenni anche dall'avvocato Vittorio M orman¬ 
do, presidente dàla commissione esaminatrice). Nàia 


tesi, circa 290 pagine fitte di note, si evidenziano proble¬ 
matiche più che mai attuali. «Il calcio professionistico - 
si legge a pagina 12 - è un'industria perennemente in 
crisi a causa dàla cronica eccedenza dàle uscite sulle 
entrate» e i deficit di bilancio «costituiscono motivo di 
ri levante preoccupazione». Poco più avanti vengono trat¬ 
tati gli «espedienti contabili» adoperate dai club italia¬ 
ni, come le plusvalenze, che di fatto «annacquano il 
profilo economico». A pag. 35, DeVita scrive dà «sem¬ 
pre più frequente ricorso alle ricapitalizzazioni, un'ero¬ 
gazione di fondi finanziari palesemente a fondo perdu¬ 
to». A pag. 44, c'è spazio per un àogio dàla Figo. Si 
sottolinea infatti come «da qualche anno a questa parte, 
la federazione abbia assunto con sempre maggiore auto¬ 
revolezza il ruolo di controllo sulla gestione dàla società 
affiliate». Complimenti vivissimi. 

Luca De Carolis 


una controllata di Sensi. Così, il segre¬ 
tario Turchetti avrebbe segnalato De 
Vita, come persona in grado di trovare 
una soluzione in tempi rapidi per i 
restanti 7 milioni. DeVita avrebbe se¬ 
gnalato una società di Ancora, la Rigo- 
neassicurazioni (per l'affare appoggia¬ 
tasi alla Sbc), che a sua volta, avrebbe 
segnalato Paolo Landi, assicuratore ro¬ 
mano. Quest'ultimo incontra in effetti 
gli emissari della Roma portando con 
sé moduli (procurati da Santoro, ex 
dirigente Sbc, da qualche giorno irre¬ 
peribile) prestampati e prefirmati da 
Cynthia Ruia. La Ruia (che ha in corso 
dispute legali per ventisette assegni 
protestati per un totale di 250.000 eu¬ 
ro) nega però di aver firmato quelle 
carte. 

Sulla questione, nelle ultime ore, 
una girandola di fatti e dichiarazioni: 
Rigone e De Vita sono interrogati dai 
carabinieri, ma al termine, escono da 
una porta secondaria per sfuggire alle 
domande dei giornalisti. Il controllore 
di conti della serie C, Carlo Catenac¬ 
cio (che, si scopre, aveva sollevato in 
Covisoc dubbi sulle fideiussioni targa¬ 
te Sbc) ammette solo che cercava «di 
far rispettare le regole» (quindi, qualcu¬ 
no aveva saputo di procalure «scorret¬ 
te»). Il presidentedell'Ancona Erman¬ 
no Pieroni smentisce la dichiarazione 
di Luca Rigone, saondo cui ci sarebbe 
stato un incontro tra lui, Luca Paglio¬ 
so (figlio del presidentedel Cosenza) e 
lo stesso Pieroni il 26 luglio scorso in 
un hotel di Porto San Giorgio sulla 
questionefideiussioni di Spai eCosen- 
za. 

Intanto, si attende per il 19 il ver¬ 
detto dell'Ufficio indagini della Figc. 
Se non ci saranno novità di rilievo, il 
consiglio Federale (previsto per il 20) 
dovrà decidere sull'eventuale riapertu¬ 
ra dei termini per l'iscrizione di Roma 
e Napoli. L'Atalanta (appoggiata dalla 
Lega Nord) ha diffidato la Figc dal pro¬ 
cedere in questa direzione per i giallo¬ 
rossi; il Catania (spalleggiato da An) 
ha chiesto al Tar di annullare l'iscrizio¬ 
ne del Napoli allaB... 


CICLISMO II toscano della Quick Step bissa Amburgo e sorpassa Van Petegem in classifica generale. Battuto in volata Basso, dietro ancora Italia con Di Luca, Casagrande e Noè 


Coppa del Mondo: San Sebastian sotto il segno di Bettini 


Edoardo Novella 


SAN SEBASTIAN A 2 chilometri dal¬ 
la fettuccia le quattro parole dette 
ad ogni cambio in testa al treno due 
vagoni ESettini-Basso diventano cin¬ 
guettio. E viene il sospetto da storce¬ 
re il naso: sprint per finta a San 
Sebastiano, al Fassa la vittoria, al 
Quick Step la maglia di leader di 
Coppa. E invece no. Rimane roba 
vera, chi ne ha di più va. E vince "il 
Grillo”. Che raddoppia il centro del¬ 
la settimana scorsa ad Amburgo in 
casa Ullrich, dribbla Van Petegem 
in classifica e prenota di portare il 
bianco con l'iride fino ad ottobreal 
Lombardia. Per gli annali dietro 
Basso completano lo sbarco italia¬ 
no in Euskadi Di Luca, Casagrande 
e Noè. Cinquina, come un anno fa 
alla Liegi, ancora Bettini seguito da 
Garzelli, Basso, Celestino eCodol. 


Ma è "il Grillo” il marchio di 
ieri. Il migliore nella volata tandem, 
lunga 2000 metri, sempre in testa 
che sembrava vero il teorema passe¬ 
rella combinata, ma Basso il casco 
davanti non lo vede mai. Il migliore 
a far baruffa non appena la strada 
s’increspa. E per gli altri sono lin- 
guedi fuori sulloJaizkibel esul Gu- 
rutze- che di minaccioso, va detto, 
hanno soprattutto il nome, ma ci 
pensa il caldo basco a farle sembra¬ 
re inferno. Bettini invece sgambet¬ 
ta, salta in avanti, poi si ricaccia in¬ 
dietro come un elastico. E di fionda 
riscatta. 

In palla che tutto viene facile. 
Come rovinare l'azzardo della fuga 
partita dopo appena 3 chilometri. 
Provano il belga FI oste, il francese 
Portai, il tedesco Jaksche e lo spa¬ 
gnolo Garda Acosta. Vantaggio 
massimo 13'. Mail gruppo - i Saeco 
vogliono fare la corsa - prima vigila 


Paolo Bettini 
esulta sul 
traguardo 
di San Sebastian 
settima prova 
della Coppa 
del Mondo 
di ciclismo 
Alle sue spalle 
l’altro italiano 
Ivan Basso 



e poi ri acci uffa. Perché in piano si 
viaggia sui 50 orari, se non ci si 
mettono di traverso le rotatorie. Pu¬ 
re qui, un contagio francese. E su 
quella di Azpeitia va male a un mo¬ 
tociclista che precedei corridori, ca¬ 
de, ferite ad un braccio e alla testa, 
lo trasportano all'ospedale di Men- 
daro. Muore un'ora dopo. L'altra 
corsa va avanti, i 3 fuggitivi vengo¬ 
no pian piano risucchiati. Acosta 
prova a fare da solo, ma gratta solo 
40". Prima dello Jaizkibel vengono 
riassorbiti i 3, lo spagnolo lo infila¬ 
no sulle rampe. La selezione la scri¬ 
vono appunto Bettini e pure Casa¬ 
grande. Per un tratto tiene anche 
Stefano Garzelli, poi raggi unge Van 
Petegem nei fuori dal ballo. C'è Re- 
bellin, che alla Classica ha vinto nel 
'98 e nel '99 e che nelle tappe di 
Coppa lo trovi sempre. E c'è Ivan 
Basso. Il migliore italiano al Tour, 
7° alla festa di Armstrong a Parigi. 


Tiene, come sulle salite di Francia, 
come al solito. Quasi che "tiene" sia 
il suo verbo. Pure ieri. È l'unico che 
tiene Bettini sul Gurutze, sellino in¬ 
collato al fondello e ruote che non 
mollano. U na volta scollinato man¬ 
cano discesa tanta e piano poco. 
L'accordo per andare in fondo si 
trova: Basso sono due anni che non 
vince, Bettini vuole punti. Dietro 
Casagrande ci prova a ricucire, si 
mettein comitiva con NoèeDi Lu¬ 
ca, mentre Rebellin rimane ingolfa¬ 
to con Boogerd eRasmussen. M a la 
foto èper due. E "il Grillo" non si fa 
scappare i flash. 

Il toscano mette il suo terzo si¬ 
gillo sulla Coppa del M ondo 2003, 
dopo Sanremo e Cydassic. Ora Van 
Petegem, che ieri è arrivato con co¬ 
modo a 6'60”, in classifica è saon¬ 
do, staccato di 93 lunghezze. E do¬ 
menica c'è Zurigo, un altro prato 
per "il Grillo". 


Classifiche 

ORDINE D'ARRIVO: 

1. P. Bettini (Ita/Quick Step) 

. 227 km in 5h44’42”, 


2. Basso (Ita/Fassa Bortolo).s.t. 

3. Di Luca (Ita/Saeco).a 20" 

4. Casagrande (Ita/Lampre).s.t. 

5. Noè (Ita/Alessio).23” 

6. Gerrikagoita (Spa/Euskaltel).33" 

7. Rebellin (ITA/Gerolsteiner).s.t. 

8. Boogerd (Ola/Rabobank).34” 

CLASSIFICA GENERALE: 

1. Bettini (Ita/Quick Step).300 punti 

2. Van Petegem (Bel/Lotto).203 

3. Boogerd (Ola)Rabobank).164 

4. Rebellin (Ita/Gerolsteiner).151 

5. Celestino (Ita/Saeco).139 

6. Di Luca (Ita/Saeco).124 

7. Pieri (Ita/Saeco).117 

8. Casagrande (Ita/Lampre).108 
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1 TENNIS, AGASSI KO 

m a 

1 ATLETICA, A CLERMONT FERRAND 

1 VELA, REGATA ROLEX FASTNET 

1 CALCIO, AMICHEVOLI IN INGHILTERRA 


Roddick finalista a Montreal 
Federer battuto in tre set 

Nella prima semifinale del Masters 
Series di Montreal (montepremi di 
2,45 milioni di dollari) lo statunitense 
Andy Roddick (nella foto) ha sconfitto 
lo svizzero Roger Federer con il 
punteggio di 6-4 3-6 7-6. Nell’altra 
semifinale di fronte l’argentino 
Nalbandian e il tedesco Schuettler che 
nei quarti ha eliminato Agassi. 

L’italiano Alessio Di Mauro (n.246 del 
mondo) si è qualificato per la finale 
degli Open di San Marino battendo lo 
spagnolo Calatrava 6-3 7-5. 



Gli azzurri battono la Francia 
Bevilacqua sale a 1,92 nell’alto 

A Clermont Ferrand, nell’incontro 
internazionale tra Italia e Francia, gli azzurri 
hanno avuto la meglio sui transalpini. 
Antonella Bevilacqua ha vinto l’alto con 
1,92, misura che vale il minimo per i 
Mondiali di Parigi. Impresa che non è 
riuscita nell’alto maschile a Giulio Ciotti, 
fermo a 2,25. Niente minimo anche per 
Andrea Barberis, che agli Assoluti aveva 
corso i 400 in 45”79, a 5 centesimi dal limite 
mondiale, e che ieri si è invece fermato a 
46”40. A condizionare però i risultati il 
manto vecchio e poco elastico della pista. 


Alfa Romeo in cerca di record 
Il vento potrebbe non aiutarla 

È l’unica barca italiana in gara ma è la 
favorita. Alfa Romeo di Neville Crichton 
parte oggi alle 10 dal porto di Cowes e 
cercherà di arrivare all’Isola di Wight con 
il nuovo record di velocità della regata 
Rolex Fastnet. L'attuale primato, che 
risale al 1999, è di 11,48 nodi orari di 
media sul percorso di 608 miglia 
nautiche. Le condizioni atmosferiche 
previste alla partenza - venti mutevoli e 
improvvisamente violenti - e i giochi delle 
maree e delle correnti non renderanno 
facile il compito all’imbarcazione italiana. 


Chievo battuto a Middlesbrough 
Oggi contro il Blackburn 

Con una doppietta di Christie, il 
Middlesbrough ha superato in 
amichevole il Chievo, nella sua prima 
partita in terra inglese. Le reti sono state 
segnate nello spazio di un solo minuto. 

Al 22' della ripresa una violenta 
conclusione dell'attaccante ha superato 
Frezzolini costretto un minuto dopo a 
raccogliere nuovamente il pallone in 
fondo alla rete ancora una volta battuto 
da Christie. Oggi per i gialloblù di Del 
Neri un'altra amichevole di cartello, 
questa volta contro i Blackburn Rovers. 





In alto una 
veduta aerea del 
Faliron Sport 
Pavillon, lo 
stadio olimpico 
che ospiterà ad 
Atene 2004 le 
competizioni di 
TaeKwonDo, 
un’antica arte 
marziale di 
origine coreana, 
e le gare di 
pallamano. 

A sinistra due 
operai 

camminano sul 
tetto dello stadio 
ancora in 
costruzione 


ti dell'Ellade antica "convivevano 
con una serie di sassi gettati a caso 
e classificati come edifici", secon¬ 
do la definizione che ne diede Al¬ 
berto M oravia. L'idea ambiziosa è 
riportare armonia, sensualità, via¬ 
bilità a quelle pietre di storia, as- 
semblatecon ordineearchitettoni- 
ca maestria. Cominciando dall'ae¬ 
roporto, YElefteriosV enizdos (ur\o 
degli strateghi delle vittorie milita¬ 
ri greche nelle campagne balcani¬ 
che del 1912) diventato di colpo 
uno dei più moderni d'Europa, 
passando poi per le strade allarga- 
teatrecorsie, il tram sul lungoma¬ 
re, una ferrovia suburbana. E una 
metropolitana che è all'avanguar- 


Luca Lorenzi 


ATENE Passeggiando tra le vie dei 
Giochi che verranno. E che ancora 
non si fanno vedere, nascosti dai 
caschi bianchi e gialli degli operai 
in servizio permanente. Ogni quat¬ 
tro anni c'èunanazioneeun popo¬ 
lo che considera la puntualità il 
ladro del tempo. Lo scippa e non 
lo restituisce più, creando il pani¬ 
co del ritardo. Chiedere ai greci 
consapevoli che le Olimpiadi "ve¬ 
re" non sono quelle degli atleti ma 
dei cittadini sfiancati dal disagio e 
fieri di pronunciare, a fiaccola ac- 
cessa, nel giorno del giudizio, la 
frase più inflazionata della storia 
dei Giochi: «Saràl'edizionepiù bel¬ 
la». 

Impacchettata, soffocata dalle 
polveri d'acciaio e tramortita dai 
martelli pneumatici, invasa da un' 
isteria collettiva tipica di chi soffre 
di cinque cerchi in testa e non sa 
da che parte muoversi: questa og¬ 
gi, ad un anno dai 16 giorni più 
lunghi della sua storia moderna, è 
Atena, "la dea dell'ardire". U na cit¬ 
tà chiamata a rifiorire in fretta gra- 
zie ad un lifting da 6 miliardi e 
mezzo di euro. H a il vestito bianco 
che in un pomeriggio si fa subito 
grigio di smog e pulviscolo di ce¬ 
mento, bitume, plastiche, metallo 
ealluminio. È il prezzo di chi orga¬ 
nizza, sopravvivere nel caos, im¬ 
bottigliare i cittadini nel traffico 
chein G reci a è gi à off-1 i m i ts, razio¬ 
nalizzare un disagio nazionale per 
"giocarsi" tutto in sedici giorni, 
agli occhi del 
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mondo. C’è ot¬ 
timismo per 
un’edizioneko- 
lossal, che da 
queste parti si 
chiama più clas¬ 
si camente mega¬ 
ton. 

La dea im¬ 
polverata prova 
a proteggersi e 
ripulirsi, impre¬ 
sa complicata 
se lo scheletro 
in cemento ar¬ 
mato dello Sta¬ 
dio della "Pace 
eAmicizia" (pal¬ 
lavolo), al Pi¬ 
reo, non pren¬ 
de ancora cor¬ 
po nonostante le due stellette sulla 
legenda olimpicaindichino le "ope¬ 
re avanzate", se alcune strutture 
mancano di sostanza facendo 
spuntare solo i pilastri di una pro¬ 
messa. A Hellinikon (tra Faliro e la 
zona dei ricchi di Glyfada) gli han¬ 
gar che devono ospitare basket e 
scherma e pallamano, sono senza 
pavimento, pedaneetetto. Il deca¬ 
dente Stadio Olimpiakos è chiuso 
nella sua tristezza, eppure tra dodi¬ 
ci mesi qui si giocherà il torneo di 
calcio. Quello che già c'è prova ad 
essere testato in questo mese attra¬ 
verso tornei e gare internazionali: 
ma al momento ci "si allena" all' 
Olimpiade con il tiro con l'arco, 
l'equitazione e il beach volley. 

Finoragli splendidi monumen- 


Cantiere Atene 


Caos e 


oolvere 


sulle Olimpiadi 


Delegazione tedesca colpita da salmonella 


Continuano i pass falsi nelle 
tappe di avvicinamento 
all'Olimpiade greca. Dopo il flop 
di giovedì scorso nei M ondi ali 
junioresdi canottaggio, (legare, 
prove gen erali di quelle olimpiche 
del prossimo anno, dovevano 
tenersi nel complesso di Schinià, 
ma sono state annullate per il 
vento eccessivo, che ha 
addirittura rovesciato alcune 
imbarcazioni), un altro incidente 
di percorso ha imbarazzato il 
comitato organizzatore di Atene 
2004. Una delegazione tedesca in 


vista agli impianti olimpici di 
Atene è stata costrMa a tornare a 
casa dopo che molti dei suoi 
componenti erano stati colpiti da 
una forte infezione intestinale. 

Un primo ricovero negli ospedali 
greci ha potuto accertare che la 
causa dal/a gastroenterite era una 
salmonellosi di tipoD. Il 
comitato organizzatore 
dell'Olimpiade ha precisato chele 
autorità elleniche stanno facendo 
accertamenti sull'igiene e sul vitto 
negli alloggi della delegazione 
tedesca. 


365 giorni all'alba 


dia sotto il profilo della tecnologia 
e della visione politica. Perchésarà 
la prima no-logo deH'Europa occi¬ 
dentale: bandita l'invadenza dei 
marchia, quasi a rincorrere il so¬ 
gno di un ritorno alleorigini della 
purezza. Solo la cultura dell'elleni¬ 
smo farà da spot perché ogni sta- 
zioneèun micro-museo dove ven¬ 
gono esposti i reperti archeologici 
rinvenuti durantei lavori. 

Gli edifici restaurati, i palazzi 
ridipinti da una sovrintendenza 
puntigliosa, il mitico Plaka, quar¬ 
tiere residenziale di stampo balca¬ 
nico, fatto di casette intrecciate ai 
piedi dell'Acropoli, sono altri one¬ 
sti sforzi emeravigliosefollie. Pro¬ 
getti faraonici per il Paese più pic¬ 
colo, dai tempi di Helsinki '52, ad 
organizzarei Giochi. Qui centoset- 
te anni fa l'obiettivo del papà dei 
Giochi M oderni, PierredeCouber- 
tin, era quello di conferìreun'inve- 
stitura simboli co-religi osa ad un 
evento che voleva fare del l'oli m pi- 
smo "uno stato d'animo" attraver¬ 
so la glorificazione della gioventù 
e il culto dello sforzo. 

Atene, capitale con ampie sac¬ 
che di degrado da svuotare, sta 
cambiando ma sono proprio le in¬ 
frastrutture sportive e i servizi che 
devono ancora mostrareil loro vol¬ 
to autentico. Circolano ancora i 
modellini sui siti internet, roba vir¬ 
tuale. Di vero, palpabile, c'e' poco. 
Si vede, se ne accorge il turista 
d'agosto facendo le gincane, lo ha 
gridato il Ciò (Comitato Interna¬ 
zionale Olimpico) cui è bastato 
l'ennesimo sopralluogo nel mag¬ 
gioscorso per farsi un'idea. Gli sta¬ 
di di baseball e hockey solo da po¬ 
chi mesi hanno a disposizioneope¬ 
rai chesi occupano esi preoccupa¬ 
no, il bacino della canoa fluviale 
(creato pompando acqua dal mare 
e buttandola giù da una cisterna-la- 
ghetto con un dislivello di 6 metri) 
ha avuto un'accelerazione dopo 
che gli ispettori venuti da Ginevra 
hanno iniziato a tirare le orecchie 
agli organizzatori. Tira un cattivo 
vento da queste parti. E non è solo 
un eufemismo. 11 campo regata del 
canottaggio - il bacino di Schinias 
ricavato da un vecchio aeroporto 
militare americano - ha avuto que¬ 
sta settimana un "varo" infelice: 
soffia il M eltemi, brezza estiva del 
nord che viaggia a 10 metri al se¬ 
condo in questo periodo e anche 
se il Bernacca greco si è affrettato 
ad annunciare in tv che per il 2004 
non darà fastidio, le gare interna¬ 
zionali sono state annullate. Alla 
prossima. 

Non è più lei, l'Atene isterica e 
trafficata ma pur sempre culla del¬ 
la civiltà, questa dea che nel settem¬ 
bre del '97 si prese la sua rivincita 
sul mondo bruciando Roma dopo 
lo sgarbo di Atlanta. Dal quattro 
anni èsolo un intreccio di ritardi e 
piccole bugie, di buche e avvalla¬ 
menti, di strade chiuse e logistiche 
travagliate, di idee avveneristiche 
cheforsesi realizzeranno afiacco- 
la olimpica già spenta. «Ce la fare¬ 
mo» è lo slogan politico - stampa¬ 
to anchesullamagliettadi qualche 
operaio - che nasconde una solen¬ 
ne preoccupazione. -1 segue 


MERCATO II magnate russo paga 24 milioni di euro al Parma e si assicura il giovane attaccante romeno. Kakà sempre più vicino al Milan 

Altro colpo di Abramovich, il Chelsea prende Mutu 


Massimo De Marzi 


Roman Abramovich, il discusso mul- 
timiliardario russo cheha acqui stato 
il Chelsea, iniziaafaresul serio. Do¬ 
po aver inseguito (vanamente) Vie- 
ri, Trezeguet, Cannavaro e molti al¬ 
tri campioni della nostra serie A, nel 
giro di una settimana prima ha mes¬ 
so le mani sull'argentino del Man¬ 
chester Juan Sebastian Veron e ieri 
ha concluso l'acquisto del bomber 
rumeno Adrian M utu. Al Parma an¬ 
dranno 24 milioni di euro. 

Latrattati va andava avanti da al¬ 
cuni giorni, tra smentite e giochi al 
rialzo. A far capire che c'era stata 


un'improvvisa accelerazione la deci- 
sionedella società emiliana di lascia¬ 
re a casa M utu, che non ha seguito i 
compagni per l'amichevole in terra 
inglese col Southampton, el'improv- 
visa convocazione del procuratore 
del giocatore, Becali. A questo pun¬ 
to, il Parma dovrà stringere i tempi 
per trovare un valido sostituto dell' 
ex veronese, che nell'ultimo campio¬ 
nato ha messo a segno 18 gol. Il so¬ 
gno impossibile si chiama Miccoli, 
le piste più percorribili portano all' 
empolese Di Natale o a Mohamed 
Kallon, ormai retrocesso al ruolo di 
quarta punta interista, dopo l'esplo- 
sionedi M artins. Abramovich, intan¬ 
to, non sembra affatto pago e nelle 


prossime ore ripartirà alla caccia di 
Edgar Davids, ormai in rotta con la 
J uve dopo lepolemiche(eleesdusio- 
ni) degli ultimi giorni. 

Domani dovrebbe essere il gior¬ 
no buono per il passaggio al M ilan 
di Kakà. Il 21ennefantasistabrasilia¬ 
no avrebbe già trovato un accordo 
con Leonardo ei dirigenti rossoneri, 
mentre il presidente del San Paolo, 
M arcelo Portugal Gouvea, sta cer¬ 
cando di alzare il prezzo: «Aspetto 
una proposta di 11 milioni di dollari 
e non di 9. Se il Milan arriverà a 
tanto, le possibilità di metterci d'ac¬ 
cordo aumenteranno». M a nessuno 
dubita che l'affare andrà in porto. 

Capitolo Inter. La brutta figura 


rimediata al "Troteo Birra M oretti" e 
la deludente prova di Luciano han¬ 
no convinto gli uomini mercato di 
Moratti a tornare alla carica per Kily 
Gonzales, pupillo di Cuper. L'agente 
dell'esterno del Valencia, Marcelo 
Open, ieri ha lasciato la porta aperta, 
anzi spalancata: con 3 milioni di eu¬ 
ro BrancaeOriali contano di chiude¬ 
re la trattativa. Intanto, il francese 
Robert Pires, a lungo nel mirino dei 
nerazzurri, èvicino a rifirmare(con- 
tratto biennale) con l'Arsenal. 

LaLazio, in attesa di affrontareil 
Benfica nel preliminare di Cham- 
pionsLeague, dopo aver visto arenar¬ 
si la maxi operazione con l'Udinese 
per arrivare a Pizarro (ora nelle gra- 


ziedeH'l nter) ejorgensen, ha sonda¬ 
to gli spagnoli del M aiorca: l'obietti¬ 
vo è l'attaccante camerunese Samuel 
Eto'o. Sono stati offerti soldi eM en- 
dieta, l'ostacolo è l'elevatissimo in¬ 
gaggio (4,5 milioni di euro) dell'ex 
capitano del Valencia. 

Il Brescia, dopo aver definito gli 
ingaggi di Maniero e Di Biagio, sta 
pensando di rivolgersi all'estero per 
risolverei! problema del portiere: al 
presidenteCorioni piacciono lo spa¬ 
gnolo Esteban dell'Atletico M adrid e 
l'argentino Sajadel San Lorenzo. 

Nelleprossime48-72oreUdine- 
se e Fiorentina dovrebbero definire 
il passaggio in viola di Gargo e H el- 
guera. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

87 

17 

63 

37 

57 

CAGLIARI 

84 

87 

50 

69 

60 

FIRENZE 

76 

55 

82 

86 

34 

GENOVA 

47 

40 

71 

57 

20 

MILANO 

55 

42 

2 

29 

8 

NAPOLI 

48 

76 

47 

9 

68 

PALERMO 

37 

44 

70 

49 

86 

ROMA 

90 

61 

70 

43 

48 

TORINO 

89 

46 

32 

45 

30 

VENEZIA 

71 

79 

70 

78 

4 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 

JOLLY 

CO 

1 76 

I 87 

90 

71 

Montepremi 

€ 17.987.563.77 

Nessun 6 J ackpot 

€ 62.332.607.55 

Ai 5+1 

€ 899.378.19 

Vincono con punti 5 

€ 37.474.10 

Vincono con punti 4 

€ 329.17 

Vincono con punti 3 

€ 9,96 
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Cruci 


verba 


Sapete perché il Jumbo (jet), l'aereo da trasporto a reazionedi 
notevoli dimensioni, ha questo nome? 

Vi proponiamo tre risposte, una sola delle quali è esatta. 
Quale? 


1- Deriva dal nomedi un ingegnerefrancese (Julien Dum- 
bois) che lo progettò. 

2- Deriva dal termine inglese "jumble” (gita in carrozza), 
perché i voli su questo apparecchio sono particolarmente 
agevoli e privi di turbolenze. 

3 - Deriva dal nome di un elefante (scritto nello stesso 
modo), attrazione del circo Barnum, che aveva una mole 
eccezionale. 
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ORIZZONTALI 

1 La scienza che predice il futuro stu¬ 
diando i corpi celesti - 8 Son doppie 
nei titoli - IO U na musica giovanile - 

13 Code di schiuma dietro alle navi - 

14 Errore in breve-15 Si manifestano 


con l'attenuazionedei riflessi -19Infi¬ 
do uncino - 21 Lo usa il sommelier - 
25 Capacità di destreggiarsi nellediffi- 
coltà - 271 n cura - 29 La nota dell'ac¬ 
cordatore- 30 Divenuta secca e gialla 
comeuna pergamena... di origineani¬ 
male- 33 La tubercolosi... in tre lette¬ 
re - 35 11 Manara patriota (iniziali) - 
37 Utensili meccanici usati per le rifi¬ 
niture- 38 Dispositivo impiegato co¬ 
me segnalatore luminoso - 40 Funghi 
presenti nel lievito di birra - 43 E 1 
propria dell’artista - 46 Iniziali della 


Parietti - 47 Lo è il M inistro della 
Giustizia- 50Nefu baronessa la scrit¬ 
trice francese Anne Louise Necker - 
53 E 1 calcolato tramite un "paniere" - 
55 Ispidi, ricchi di peli - 57 La branca 
della fisica che studia l'elasticità dei 
corpi - 58 II figlio di Dedalo - 60 I 
punti cheformano leimmagini digita¬ 
li - 61 Fa coppia con ma - 62 Un 
fiumecheattraversa il Tiralo - 63 Re¬ 
cipienti di legno - 64 E' finito a mezza¬ 
notte - 66 Ovest Sud Ovest - 67 U n 
farmaco antitosse - 68 E' stata moglie 


di Charlie Chaplin - 69 Organizza 
spettacoli. 

VERTICALI 

I Furbi, scaltri - 2 Inizio di scandalo - 
3 Movimento involontario - 4 La 
squadra madri lena di RonaldoeZida- 
ne - 5 L'attrice M assari - 6 Si coltiva¬ 
no dietro casa - 7 Seccature, fastidi - 8 

II capoluogo regionalepiemontesefsi- 
gla) - 9 In giro - 10 Son pagati per 
avere la testa fra le nuvole! -11 Subi¬ 
re, tollerare a malincuore - 12 Se è 
secco, non lascia speranza - 15 Un 
gigante della strada - 16 Lo spaurac¬ 
chio dei giornalisti radiotelevisivi -17 
Bisognosodi dimagrire -18Decorati 
con ago e filo - 20 Uno strumento 
essenzialeper il disegnatore- 22 Città 
della Spagna settentrionale- 231 nizia- 
li di Calamandrei - 24 Tramezzo sta¬ 
gno della nave- 26Tribù di nativi che 
vivevano nella zona dei grandi laghi 
canadesi - 28 Iniziali dello scrittore 
Bacchelli - 3111 ritorno del pendolo - 
32 Gioca sullefasce- 34 Gustose cilie¬ 
gie - 36 Viene usato nella terapia di 
disintossicazionedall'eroina-39 Rap¬ 
presentazioni grafiche fatte a mano - 
40 Contrassegnata con iniziali - 41 
FI a scritto "Il barone rampante" - 42 
La prima di Yalta - 43 Batte forte per 
l'emozione - 44 Ripido, faticoso da 
salire- 45Vigliacchi, paurosi - 47 Ini¬ 
ziali di Carducci - 48 Una scuola supe¬ 
riore - 49 Andata alla romana - 51 
Donna bruttissima- 52Centro turisti¬ 
co dell'Egitto in cui si trova il Tempio 
di Ammone- 54E' migliorein monta¬ 
gna - 56 Tirato o... in ansia - 59 La 
fine di Noè - 61 Siena (sigla) - 65 
Pozzetto, attore comico (iniziali). 



y^ a 


Indovinelli 

di Piega 


LA PANCIA MI SFIGURA 

Se per tutti - si sa - èquestion di linea 
e di metterla su purtroppo avviene, 
a sentirei miei cocchi che l'attaccano, 
con essa, sui quaranta, non sto bene. 


CHE CLIENTI! 

Disposti ad ordinare per contanti 
pur essi che nel far l'operazione 
per primi, ritenendoli importanti, 
me li hanno dati senza una ragione. 


Parole e significati 

Il nasello è un pesce marino, l'elemento a cui sono fissati i 
crini dell'archetto del violinista, la parte anteriore del man¬ 
drino sulle macchine utensili, un ferro dello stipite della 
porta, il punto d'appoggio degli occhiali sul naso e una parte 
dell'otturatore della carabina. Tutte queste definizioni sono 
esatte, ad esclusione di una che risponde al termine "naso" e 
non "nasello". Quale? 





La griglia 

Inserite nello schema 26 del le parole elencate sotto, rispettando gli incroci e partendo, per facilità dall'unica parola 
di 12 lettere. Le tre parole rimaste sono le soluzioni degli indovinelli pubblicati in questa pagina. 

ADIGE ARCIERE ARREDO AVANZATA CANOTTE CRAC DIVISIONI ELEZIONI ESPOSIZIONE FEBBRE 
INGLESI KILLER LEVA LINGUA MATASSA NUMERI OSSARI PARTITA RATTO ROMANO SALICE 
SALIERA SONETTO SQUATTRINATO STIA STILISTA STUFA TENEREZZA VANITOSO 


IL PATITO DEL TRENO 

Consumata una vita a far puntate, 
la posta pur non trascurando affatto 
in attesa - si sa - dei colpo grosso, 
uno sicuro, almen, secco l'ha fatto! 


Le Soluzioni di ieri 
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Gli indovinelli 


1: il boomerang 

2: le pantofole 

3: la carta d'identità 
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A 

La «Semiramide» di Rossini? E la regina d’Assiria, ma sembra il dottor Stranamore 


! 


Erasmo Valente 

PESARO C 'èda dire-piacciano odispiacciano lecoseche 
ci capitano intorno - che viviamo un po’ dovunque, ma 
particolarmentequi, con il Rof- momenti assolutamente 
fantastici. Si arriva a Pesaro, per la «Semiramide» di 
Rossini (capolavoro tra i capolavori), parte nel buio del 
Palafestival la «Sinfonia» d'apertura, ed ecco in uno scher¬ 
mo squarci di cielo notturno, illuminato da gruppi di 
costellazioni. Buona, l'idea. Un omaggio, pensiamo, alla 
musica di Rossini cheètutta una risplendentecostellazio- 
ne di suono e di canto, e cosi già dalla Sinfonia si vuol 
puntare sulla stellarità rossiniana. Si apre poi la scena, e 
il tutto adombra quel film di Kubrick con le faccende del 
dottor Stranamore. Siamo proprio nàia stanza dei botto¬ 
ni e della guerra, con il grandetavoloddl’Onu, le bandie¬ 
rine, la geografia del Mondo. C'è anche Assur con il 


guanto di cuoio (come Peter Sedersi al posto di una 
mano, e c'è un gioco di specchi, che richiama quello 
inven tato da] osefSvoboda per la «Traviata», allo Sferiste¬ 
rio di Macerata, per cui la gente di quella «Stanza» 
appare proprio con i piedi ben piantati sulla T erra. Diven¬ 
ta un po’ strana 

«Semiramide» tra computer, raggi laser, apparizioni di 
alieni, sacerdoti, politici e militari, lontani dall'opera 
rossiniana, ma, per fortuna, anche dalla sua vanificazio¬ 
ne. L'astronave rossiniana fa un po' di fatica in più per 
mantenere la sua orbita, ma suoni e canti saranno essi a 
mettersi sotto i piedi le bizzarre sovrastrutture, senza 
giochi di specchi, soltanto con la propria, incombente, 
indistruttibile realtà «assolutamente fantastica». 

La scena è fissa per tutte le quattro ore nelle quali scorre 


la partitura cherievoca Semiramide, antica regina d'Ass- 
ria. Il libretto dell'opera - la decima con Isabella Colbran 
nel ruolo protagonisti co, rappresentata a Venezia nel 
1823 - fu ricavato dalla tragedia di Voltaire, «Sérami9>, 
da quel Gaetano Rossi che, dieci anni prima ( nel 1813, e 
Rossini era appena ventunenne) aveva approntato( dal 
«Tancrède», ancora di Voltai rèi, il libretto del «Tancre¬ 
di». 

Semiramide, regina d'Assria, a era sbarazzata, - organiz¬ 
zando una congiura - sia del marito Nino, che del figlio 
Ninia scampato però alla morte, ediventato, con il nome 
di Arsacefma non sapeva nulla di nulla di quella esem¬ 
plare vicenda della sua famiglia), un guerriero e un con¬ 
dottiero sul quale la stessa Semiramide aveva messo gli 
occhi e un po’ di cuore. E Arsace viene nominato suo 


successore. Ma prima occorrerà vendicare la morte di 
Nino e di Ninia. C os si scopre che fu proprio Assur a far 
fuori NinoeNinia. Quando arriva il momento, si mette 
in mezzo il fantasma, l'ombra di quel Nino. Freud dirà, 
poi, chei fantasmi vengono sollecitati dallepersoneinfeli- 
d einsoddisfatte. Cosi succedeanchequi. Senonché, quan¬ 
do si scoprela verità (eia tragedia riprendemiti egesta di 
Clitennestra e di Edipo), Arsace si lancia contro Assur, 
ma Semiramide si interpone, trafitta dal figlio. La trage¬ 
dia, come s vede, è doppia e tripla, per cui quelli della 
stanza dei bottoni e delle guerre, sembrano sprovveduti 
allievi dei Grandi Antichi di una volta, tanto più magnifi¬ 
ci in quanto reincarnati da formidabili interpreti. Dicia¬ 
mo di Darina Takova, soggiogante Semiramide, e di 
Daniela Barcellona (ArsaceeNinia ritrovato), stupenda 


in questi ruoli maschili (fu lei Tancredi, qualche anno 
fa).Vorrebbe addirittura interpretareOtelloenon Desde- 
mona e non Dàlila. Il basso lldar Abdrazakov (Assur), 
Sonia Lee(Azema), M arcoSpotti (Oroe), GiorgioTrucco 
(Mitrane), Andrea Silvestre/li (l'Ombra di Nino), Gre¬ 
gory Kundefldreno) hannotutti intensamenterealizzato 
i loro ruoli, e tutti, con il Coro da camera di Praga,e 
l'Orquesta Sinfònica deGaliciafCarlo Rizzi, concertatore 
e direttore), sono stati - a scena aperta e alla fine - 
intensamenteapplauditi dal pubblico che ha manifestato 
qualche disuso nei confronti del regista, DièterKaegi, e 
dello scenografo e costumista William Orlandi.Repliche, 
lunedì, il 14,17 e20. Stasera, al TeatroRossini, «prima» 
del «ComteOry». Ieri si è applaudita «Adina», con la 
regia di Moni Ovadia, e ne parleremo domani. 


I traili scrinar! 
■ a rialti ■ 
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Ve lo canto io il cinema muto 


Alberto Crespi 


A ntonella Ruggiero come Lillian 
Gish? Il paragone sicuramente 
non disturba la brava cantante ex 
Matia Bazar: un po'perchéi primi anni 
del secolo fanno parte del suo gusto e 
della sua cultura («Nei primi anni del 
'900 è successo tutto ciò che di bello 
poteva succedere, nellearti enellacultu- 
ra, dal Bauhaus in giù. È un periodo 
che mi affascina enormemente, da sem¬ 
pre», dice), e molto perché il prossimo 
15 agosto Antonella «musicherà» dal vi¬ 
vo Giglio infranto, l'immenso capolavo¬ 
ro girato da David Wark Griffith nel 
1919. 

Il tutto ad Aosta, nel festival «Lestrade 
del cinema» che da qualche anno - vede- 
reboxaparte- si è speci ali zzato nell’ac- 
coppiarefilm muti a partiture musicali 
composte appositamente per l'occasio¬ 
ne. Abbiamo intervistato Antonella 
Ruggiero per il catalogo del festival, e 
per gentile concessione delle «Strade 
del cinema» vi proponiamo parte della 
chiacchierata. 

Partiamo dal film, «Giglio infran¬ 
to». Lo conosceva, l'ha scelto lei o le 
è stato proposto dal festival? 

Non lo conoscevo, l'ho visto più vol¬ 
te, l'ho trovato affascinante e Lillian 
Gish mi sembra un'attrice incantevole. 
Quando il festival di Aostami ha propo¬ 
sto di musicare un film muto, mi sono 
affidata a loro ma ho posto una «condi¬ 
zione»: ho chiesto un film in cui ci fosse 
un'eroina, un personaggio femminile 
forte. Non avrei voluto musicare né un 
film di Chaplin, che pure è un artista 
immenso e modernissimo, néin genere 
una comica. In realtà, è difficile che mi 
diverta con i film comici, o con la comi¬ 
cità televisiva o con le barzellette: per lo 
più rimango perplessa e mi chiedo che 
cosa ci trovino, gli altri, da ridere. Non 
vorrei essere fraintesa: anch'io rido, di 
tanto in tanto, ma non è facile... e in 
generale trovo che, di questi tempi, sia 
in voga una comicità priva di senso. 
Visto il film, come l 'ha affrontato 
dal punto di vista musicale? 

Ci ho lavorato a lungo, assieme a 
Roberto Colombo, senza basarmi su ca¬ 
noni tradizionali: non sarà una colonna 
sonora pop, né classica, anzi, non sarà 
una colonna sonora tout court. Ci sia¬ 
mo abbandonati aileemozioni, lavoran¬ 
do su suggestioni a cavallo fra il contem¬ 
poraneo e il poetico, del tutto scollegate 
dal mio passato di musica leggera, lo, 
ovviamente, canterò: in parte eseguen¬ 
do dei testi, in parte usando la voce 
come un vero e proprio strumento, che 
è poi la cosa che mi piace di più e che 
ho cercato di utilizzare anche all'inter¬ 
no della forma/canzone. 

Aveva già lavorato, in altre forme, 
perii cinema? 

Avevo realizzato un brano che è in¬ 
cluso in Harem Soirée di Ferzan Ozpe- 
tek, cantato in turco. Ovviamente non 
so il turco, purtroppo, e ho imparato 


Ad Aosta musicherò 
«Giglio infranto» 
di Griffith: per raccontare 
quest’eroina forte 
uso la voce come 
uno strumento 



K 



Antonella Ruggiero di celluloide: 
ama gli autori francesi e i cinesi, 
vorrebbe recitare come Bjórk 
e intanto «doppia» un capolavoro 
del ’ 19 con Lillian Gish 
Altro che «Vacanze Romane»... 


il festival 

Tutti i ritmi del bianco e nero, 
da Abel Gance a Buster Keaton 


solo il testo della canzone, lo mi lascio 
sempre trascinare dall'emotività di un 
brano, e se mi piace posso cantarlo in 
lingue che non conosco, arcaiche, o per¬ 


sino immaginarie. 

Che cinema le piace? 

Mi piace il cinema francese, il cine¬ 
ma cinese, il cinema indiano - non i 



musical di Bollywood, ma il cinema 
d'autore.Tra i film chemi hanno colpi¬ 
ta negli ultimi anni, ricorderei Lanterne 
rosseeHappyTogether, che secondo me 
raccontano - ancheil primo, chepureè 
un film in costume - la Cina di oggi, il 
suo difficile confronto con l'Occidente 
che appiattisce le culture come un rullo 
compressore. Il cinema americano mi 
dice poco, e francamente è così anche 
per la musica, il popeil rock dominanti 
mi lasciano molto fredda. Il mondo è 
meravigliosamente vasto ma il mercato 
cancella tesori nascosti, impone model¬ 
li, e il pubblico purtroppo ci casca. Nel 
cinema italiano, Luchino Visconti è 
uno dei più grandi in assoluto. E poi 
Vittorio De Sica... oggi, mi pare ci sia 
ben poco da stare allegri. Fra gli inter¬ 
preti, il primo nome che mi viene in 
mente è Anna Magnani. O Fanny Ar- 
dant. Attrici che abbiano interiorità e 
intelligenza, che siano donne, se Dio 
vuole, con cervello e carattere. Donne 
che non ammiccano, non si rifanno. 

Si dice sempre che una cantante sia 
una «performer» e quindi, in senso 
lato, una potenziale attrice, lei si 
sente tale? H a mai pensato di recita¬ 
re? 

Recentemente ho interpretato una 
Medea nel la qual e cantavo e dovevo an¬ 
che «recitare». Detto questo, non so se 
sono un'attrice. Quando canto, tiro fuo¬ 
ri una gestualità che però non è prova¬ 
ta, è automatica, non ricercata. Sarebbe 
bello recitare sul serio, ma per essere 
attori bisogna avere una preparazione. I 
casi di non-attori che funzionano sullo 
schermo sono rari, ma proprio per que¬ 
sto assai affascinanti. Ad esempio Bjò 
rk, in Dancer in thè Dark, ha regalato 
una performance davvero notevole pur 
non essendo, visibilmente, un'attrice. 
Capitasse un'occasione così, sì, mi but¬ 
terei . 

Chiudiamo con la domanda più 
sciocca; ma in questo contesto, non 
possiamo esimerci. «Vacanze roma¬ 
ne», forse il brano più celebre dei 
Matia Bazar, era in qualche misura 
ispirato al famoso film di William 
Wyler con Gregory Peck e Audrey 
Hepburn? 

Noill film lo conosco, è cari no: una 
bella fiaba, nulla di più. Ma non c'entra 
nulla con la canzone. Il testo di Vacanze 
romane si ispirava ai racconti di mia 
madre, a quello che era il mondo suo e 
deile sue amiche negli anni Quaranta, 
parlava dei gusti dell'epoca, dei vestiti, 
delle acconciature, dell'atmosfera. Era 
un periodo in cui ero ossessionata dagli 
anni Quaranta: giravo per mercatini, al¬ 
la ricerca di abiti d'epoca, ancora prima 
di scrivere la canzone. Vacanze romane 
riflette la mia nostalgia per quel tempo. 
Il film di William Wyler è successivo, è 
dei primi anni Cinquanta. Ci sono ben 
altri film in quegli anni: film sull'Italia 
che soffriva, che viveva con poche cose 
capendonefino in fondo il valore. M en- 
tre oggi abbiamo troppe cose, e vivia¬ 
mo peggio di allora. 


Avevo già lavorato 


AOSTA Gli occhi di Lillian Gish campeggiano sul manifesto: 
sarà lei, il prossimo 15 agosto, la star di «Le strade del 
cinema», festival in corso ad Aosta dal 6 agosto egiunto alla 
seconda edizione dopo I òttimo successo del 2002. Si tratta 
di una manifestazione in cui musica e cinema si incrocia¬ 
no: si prendono film muti, sempre di grande qualità, eli si 
fa «musicare» dal vivo da giovani musicisti o da «big» del 
jazz e della musica contemporanea. In questi giorni è in 


svolgimento il concorso per i giovani, chiamati a cimentar¬ 
si su brevi comichedi Buster Keaton. Dal 12 agosto tocche¬ 
rà ai «big»: il 12 J avier Girotto e Luciano Biondini musiche¬ 
ranno Il gabinetto del Dr. Caligari, il 13 Pietro Pirelli e il suo 
gruppo daranno vita a una serata-evento accompagnando 
La roue di Abel Gance (quasi 4 ore!), il 14 Battista Lena si 
cimenterà con la Lulu di Pabst, il 15 l’ex Matia Bazar 
Antonella Ruggiero (che intervistiamo in questa pagina) 


per il cinema: 

canterà su Giglio infranto di Griffith e infine il 16, in una brano in turco 
serata di godimento assoluto (il film è meraviglioso, emera- per «Harem Soirée» 
vi gl i osamente d i vertente) il trio M u si kè accompagnerà The h- ^ fVnptpL 
General di Buster Keaton. In programmaancheeventi colla- Ui lcizcUI wzpeieiv 
ferali : segnaliamo, il 9 alle ore 18, la conferenza-proiezione fl futuro? Chissà 
su Keaton di Francesco Ballo; e i giorni 11 e 12 una retro¬ 
spettiva di film su e con Frank Zappa. 

al.c. 
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Canale5 20,40 

IL PROFUMO DEL MOSTO 
SELVATICO 

Regia di Alfonso Arau ■ con Keanu 
Reeves, Anthony Quinn. Usa 1994. 
102 minuti. Drammatico. 

La Seconda Guerra M on¬ 
diate è finita ed un giova¬ 
ne militare appena rien¬ 
trato dal fronte conosce la 
figlia di un produttore di 
vini. La ragazza è incinta 
e, temendo ia reazione dà 
padre, ottiene l'aiuto dà 
ragazzo che si finge padre 
dà bambino. Ma tra i 
duenascequalcosa... 




Raitre 1,15 

PANE E LATTE 

Regia di Jan Cvitkovic - con Ivan 
Musevski, Sonja Savie. Slovenia 
2001.65 minuti. Drammatico. 

ivan, ai termi ne di un pro¬ 
gramma di recupero per 
alcolisti, fa i conti con il 
7 ^ proprio passato. Opera 

^ A prima, presentata aVene- 

zia 2001, di un autore au¬ 
todidatta, tra i più interes¬ 
santi dàla nuova genera¬ 
zione di cineasti dàla re¬ 
pubblica ex-yugoslava (se¬ 
guirà una conversazione 
con il regista). 



Rete4 22,55 


Canale5 1,35 


OTTO E MEZZO 

Regia di Federico Fellini - con Mar¬ 
cello Mastroianni, Anouk Aimée. Ita¬ 
lia 1963.140 minuti. Grottesco. 

Guido, regista in cria, sta 
trascorrendo un periodo 
^ ^ di riposo presso una locaii- 

, tà termale. Combattuto 

^A tra l'amore dàla moglie 

Luisa e quàlo sensuale di 
Carla, Guido ripercorre 
tutta la sua vita, tra ri cor¬ 
di, visoni oniriche e fu¬ 
ghe psicoanalitiche. Uno 
dà monumenti dàla sto¬ 
ria dà anema. 


GU ANNI SPEZZATI 

Regia di Peter Weir - con Mei Gib¬ 
son, Mark Lee. Australia 1981. 120 
minuti. Guerra. 

La tragica fine, sulle rocce 
di Gallipoli, dà contingen¬ 
teaustraliano chiamato a 
combattere nà nome dà 
re e dà l'impero d'Inghil¬ 
terra, ma consderato da¬ 
gli inglesi semplicemente 
come carne da macàlo. 
U n massacro che coin vol¬ 
ge anche il giovane prota¬ 
gonista dà film, un atleta 
di bài e speranze. 



da non perdere 



da vedere 


così così 


□ 
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6.00 EUR0NEWS. Attualità 
6.35 CASA E CHIESA. Telefilm. 

“Solo noi tre”. Con Dan Aykroyd, 

Dakin Matthews, Kevin Sheridan 
7.00 UN0MATTINA SABATO 
& DOMENICA ESTATE. Contenitore. 
Conduce Maria Teresa Ruta. 

Regia di Giuseppe Sciacca 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE - 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. Conduce Lorena 
Bianchetti. Regia di Marco Brigliadori. 

A cura di Laura Misiti 

10.55 SANTA MESSA. Religione. “Dalla 
Chiesa Maria Immacolata in Tavernelle 
(PS)”. Regia di Ferdinando Batazzi 
12.00 RECITA DELL'ANGELUS. 
Religione. “Da Castel Gandolfo” 

12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. Conduce 
Guido Barendson. Con Beatrice Luzzi 

13.30 TG1. Telegiornale 
14.00 VARIETÀ. Videoframmenti 
15.00 VARIETÀ - ASPETTANDO MISS 
ITALIA. Documenti 

16.00 QUARK ATLANTE-IMMAGINI 
DAL PIANETA. Documentario. 

“Natura in pericolo: la terra dei Grizzly” 
17.00 TG 1. Telegiornale 
17.05 LE SORELLE MCLEOD. Telefilm. 
“Il vaso di Pandora" - “L’anima gemella”. 
Con Bridie Carter, Lisa Ghappell, 

Jessica Napier,_Rachael Carpani 

18.55 VARIETÀ. Videoframmenti 


20.00 TELEGIORNALE 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News, sport 

20.45 COMMESSE 2. Miniserie. 
“Compleanno di Fiorenza”. Con Sabrina 
Ferini, Nancy Brilli, Veronica Pivetti. 

Regia di José Maria Sanchez 

22.45 TG 1. Telegiornale 

22.50 SPECIALE TG1. Attualità 

23.50 OLTREMODA. Rubrica 
0.25 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.45 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE 

1.45 STURMTRUPPEN. Film 
(Italia, 1976). Con Renato Pozzetto, 

Cochi Ponzoni, Lino Molo, Teo Teocoli 
3.25 APPUNTAMENTO 

CON L’ASSASSINO. Film (Francia, 1976). 
Con Jean Louis Trintignant, Catherine 
Deneuve, Claude Brasseur, Milena Vukotic 


7.00 LA SITUAZIONE COMICA. 

Videoframmenti 

7.15 CUORE E BATTICUORE. Telefilm. 
“I due Loring Nichols” 

8.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
8.20 WILD THINGS. Documentario 
9.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
9.05 DISNEY CLUB. Contenitore 
10.30 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale 
10.35 APRIRAI. Rubrica 

10.45 FINALMENTE DISNEY. 
Contenitore. All’interno: 

Jersey - La maglia magica 2. Telefilm. 
“Gli affari sono affari” 

Tesoro mi si sono ristretti i ragazzi. 
Telefilm. “L’inventore dell’anno” 

11.50 ESPRIMI UN DESIDERIO. 
Telefilm. Con John Ales 

12.10 JAKE & JASON DETECTIVES. 
Telefilm. “Testimonianza pericolosa” 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.45 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

Con Giorgio Calabrese 

14.05 LA PANTERA ROSA - 
IL MISTERO CLOUSEAU. 

Film (USA, 1983). Con TedWass, 

Robert Wagner, David Niven, Capucine 

15.50 IL RAGAZZO DAL KIMONO 
D’ORO 6. Film (Italia, 1993). 

Con Dorian D. Field, Richard Goon 

17.15 STREGHE. Telefilm. “Lo specchio” 
18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica 

18.50 THE SENTINEL. Telefilm. 

“Cinque milioni”. Con Richard Burgi, 
Garett Maggart, Bruce A. Young 


20.00 ZORRO. Telefilm. 

“La cattura di Don Alessandro”. 

Con Duncan Regehr, Efrem Zimbalist Jr, 
Patrice Camhi, James Victor 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
20.55 CALCIO. AMICHEVOLE. 

Juventus - Reggina. S. Vincent 
23.05 LA DOMENICA SPORTIVA 
ESTATE. Rubrica 
0.30 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.45 SORGENTE DI VITA. Rubrica 

1.25 IL PREMIO CHARLOT. Varietà. 
Conduce Alba Panetti 

2.25 LA PIOVRA. Miniserie. 

Con Michele Placido, 

Barbara De Rossi. 1 a puntata 

3.25 TG 2 MEDICINA 33. 

Rubrica di medicina 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi 
7.00 ANDREA TUTTESTORIE. 

Contenitore. Regia di Lello Spizzico 

9.30 OGNI GIORNO È DOMENICA. 
Film (Italia, 1944). Con Silvio Bagolini, 
Emilio Baldanello, Silvia Manto. 

Regia di Mario Baffico 

10.30 LA RAGAZZA DI PIAZZA SAN 
PIETRO. Film (Italia, 1958). Con Walter 
Chiari, Vittorio De Sica, Johnny Dorelli, 
Susanna Canales. Regia di Piero Costa 
12.00 TELECAMERE SALUTE. Rubrica. 
Conduce Anna La Rosa. Regia di 
Fabrizio Borelli. A cura di Saverio Cicala 
12.40 OCCUPATI. Rubrica. Conduce 
Federica Gentile. Regia di Linda Tugnoli 
13.10 STARSKY & HUTCH. Telefilm. 
“L'impostore”. Con Paul Michael Glaser, 
David Soul, Bernie Hamilton 

APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 CON LE MIGLIORI INTENZIONI. 

Film (Svezia, 1992). 

Con Max Von Sydow, Perniila August, 
Samuel Froler, Bjorn Kjellman. 

Regia di Bilie August 

17.30 GEO MAGAZINE. 

Documentario. “Gli ultimi Cow Boy” 

18.00 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. Rubrica. All'interno: Tennis. 
Torneo Atp. Finale. San Marino 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 BRA OVVERO BRACCIA RUBATE 
ALL’AGRICOLTURA. Teatro, cabaret 
20.30 BLOB. Attualità 
20.50 GAIA - IL PIANETA CHE VIVE. 

Rubrica di scienza. Conduce Mario Tozzi 

23.00 TG3/TG REGIONE 
23.20 TG 3 SPECIALE PRIMO PIANO. 

Documenti. “Tanto sesso siamo italiani" 

23.40 TUTTO TOTÒ. 

Documenti. “Il latitante” 

0.25 TG 3. Telegiornale 

0.35 TELECAMERE SALUTE. Rubrica 
1.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.15 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. “Presenta: Il paese più 
vicino (est?)”. All'interno: 

Pane e latte. Film (Slovenia, 2001). Con 
Ivan Musevski, Sonja Savie, Tadej Troha 
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12.20 TAZMANIA / LOONEY TUNES / 

I FLINTSTONES / TOM & JERRY / 

THE MASK/SAMURAI JACK/BATMAN 
OF THE FUTURE/DUE CANI STUPIDI/ 
IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni animati 
16.15 SCOOBY D00 / SCEMO E PIÙ 
SCEMO/SILVESTRO E TITTI/IO SONO 
DONATO FIDATO / IL LABORATORIO DI 
DEXTER / LEONE IL CANE FIFONE/LE 
SUPERCHICCHE/JOHNNY BRAVO/LA 
SQUADRA DEL TEMPO / BRUTTI E CAT¬ 
TIVI / ED, EDO & EDDY. Cartoni animati 
20.50 MUCCA E POLLO/TOM & 
JERRY/GLI ASTROMARTIN / LOONEY 
TUNES / MUCHA LUCHA/LA FURIA DI 
HONG KONG/DROOPY CAPO 
DETECTIVE / INCH HIGH DETECTIVE 
PRIVATO. Cartoni animati 




13.30 RALLY. CAMPIONATO DEL 
MONDO. 2° giorno. Finlandia. (R) 

14.00 SALTO CON GLI SCI. FIS GRAN 
PRIX. Hinterzarten, Germania 

16.00 CALCIO. INCONTRO 
AMICHEVOLE. Juventus - Inter. (R) 

16.45 CALCIO. INCONTRO 
AMICHEVOLE. Juventus - Sampdoria. (R) 

17.30 CALCIO. INCONTRO AMICHEVOLE. 
Glasgow Rangers - Arsenal. (R) 

19.00 AUTOMOBILISMO. 

WINSTON CUP SERIES DI NASCAR. 

Indianapolis, Stati Uniti 

20.00 AUTOMOBILISMO. CHAMP CAR. 

Lexington, Stati Uniti 

22.00 TENNIS. TORNEO WTA. 

Los Angeles, Stati Uniti 

23.45 EUROSPORTNEWS REPORT. News 


\ÀTION’L 

CLOGHAPIIC 

CHANMEL 

15.30 ANIMALI HIGH TECH. 

Documentario. “I delfini pilota” 

16.00 STORIE DI FARAONI. Doc. 
“Egitto: alla ricerca della tomba perduta” 
17.00 STORIE DI FARAONI. Doc. 

18.00 PROFESSIONE SCOPERTA. 
Documentario. “Jesus Rivas" 

19.00 NATURA. Documentario 
20.00 SULLA STRADA DELLE MUMMIE. 
Doc. “Le mummie delle caverne” 

20.30 STORIE DEI MORTI VIVENTI. 
Doc. “Il mistero della mano tagliata” 
21.00 CAMPO BASE. Documentario. 
“Viaggi estremi!” 

21.30 ANIMALI HIGH TECH. 
Documentario. “I delfini pilota” 

22.00 STORIE DI FARAONI. Doc. 

23.00 STORIE DI FARAONI. Doc. 


RADIO 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 19.00 - 
21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 
5.00-5.30 

6.03 ITALIA. ISTRUZIONI PER L'USO 

7.10 RADI01 MUSICA. 

A cura di Fabio Ciotti 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.26 GR SPORT. GR Sport 

8.33 RADI01 MUSICA. 

A cura di Fabio Ciotti 

9.05 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 CON PAROLE MIE 
11.07 RADIOI MUSICA 
11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 
13.24 GR SPORT. GR Sport 
14.00 BAOBAB DOMENICA SPORT 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 

COMMESSE (O.M.) 

21.08 FACCIAMO STORIE 

22.30 RADIOI MUSICA. 

A cura di Fabio Ciotti 

23.50 OGGIDUEMILA - LA BIBBIA 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI. 

A cura di Gabriella Vasile 
2.05 RADIOI MUSICA 

5.45 BOLMARE 

5.50 LA MIA ESTATE 

RADIO 2 

GR2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 

21.30 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Antonella Condorelli 

7.54 GR SPORT. GR Sport 
9.00 CHE BESTIE! 

Con Massimo Giuliani 

9.33 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Marco Marzocca, Antonella Condorelli 
10.34 PSICOFARO. Con Dario Vergassola, 
Maria River. A cura di Fabrizia Boiardi 
12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 SCRITTO MISTO 
13.38 OTTOVOLANTE. Regia di Francesco 
Morese. A cura di Cristiana Merli 
15.00 STRADA FACENDO. 

Con Emanuela Castellini, Pino D’Angiò 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 CALIENTE CALIENTE 
21.00 BRAVO RADI02 
22.00 BRAVO RADI02 ITALIA. Conduce 
Laura Antonini e Francesco Maria Vercillo. 
Regia di Davide Colella e Gabriella Graziani 
1.00 FANSCLUB. 

2.00 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: EROS 

7.15 PRIMA PAGINA 
9.01 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: EROS 

9.30 PERCORSI. 

LA MACCHINA DEL FURIOSO. Con 
Corrado Bologna. A cura di Daniela Sbarrini 
10.51 GRANDI ORCHESTRE - 
ORCHESTRA FILARMONICA DELLA SCALA 

12.15 UOMINI E PROFETI 
13.00 DI TANTI PALPITI 
14.00 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: EROS 

15.00 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA. Conduce Andrea Cortellessa. 
Regia di Lucia Mosca. A cura di Diana Vinci 
17.00 DOMENICA IN CONCERTO. 

19.05 LA STORIA IN GIALLO 

19.30 RADI03 SUITE 

20.30 IL CARTELLONE 
23.00 VIAGGIO IN EUROPA 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 
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6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.00 

LA SQUADRA DEL CUORE. 

6.00 TGLA7. 

6.15 LA GRANDE VALLATA. 

7.55 TRAFFICO. News 

Telefilm. “Intrighi e gelosie" - 

Telegiornale. 

Telefilm. “Il rapimento di Audra". 

7.57 METEO 5. 

“Grande occasione”. 

METEO. 

Con Barbara Stanwyck, Richard Long, 

Previsioni del tempo. (R) 

Con Daniella Deutscher, Megan Parlen, 

Previsioni del tempo. 

Peter Breck, Lee Majors 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

Reggie Tbeus, Hillary Tuck 

OROSCOPO. 

7.10 SOLARIS-IL MONDO A 360”. 

8.30 CORTO 5. Contenitore. 

11.55 STANLIO E OLLIO - 

Rubrica di astrologia 

Documentario 

“Capita!" - “Succede...” 

ATTENTI A QUEI DUE! Comiche. 

—TRAFFICO. News, traffico 

8.40 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

8.40 AIRPORT. Film (USA, 1970). 

“Buone vacanze” 

8.00 ISOLE. Documentario 

Rubrica (R) 

Con Burt Lancaster, Dean Martin, Jean 

12.25 STUDIO APERTO. 

9.30 1 PIACERI CONIUGALI. 

9.00 MURDER CALL. 

Seberg, Van Heflin. Regia di George 

Telegiornale 

Film (Francia, 1964). 

Telefilm. “Morte a noleggio". 

Seaton. All'interno: 10.25 Meteo 5. 

13.00 YOUNG HERCULES. 

Con Michèle Grellier. 

Con Lance Fisk, Lucy Bell, Peter Mochrie 

Previsioni del tempo 

Telefilm. “Hercules e la donna d’oro” - 

Regia di Bernard Toublanc-Michel 

10.00 S.S. MESSA. Religione 

11.30 1 ROBINSON. 

“Hercules e la scelta del Dacuda”. 

11.30 AGENTE SPECIALE. 

10.45 1 RICORDI DELLA DOMENICA 

Situation Comedy. “Una scelta sofferta”. 

Con Ryan Gosling, Dean O’Gorman, 

Telefilm. Con Patrick Macnee 

DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 

Con Bill Cosby, Pbylicia Rashad, 

Chris Conrad, Jodie Rimmer 

12.30 TG LA7. 

Davide Mengacci, Mara Carfagna 

Lisa Bonet, Malcom-Jamal Warner. 

14.00 IL TESORO DELLE ISOLE 

Telegiornale 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

Regia di John Bowab, Jay Sandrich 

SQUARCIENTI. Film (USA, 1999). 

14.00 LA NAVE DEI DANNATI. 

12.30 FORNELLI D’ITALIA. 

12.00 CINQUE IN FAMIGLIA. 

Con Ernest Borgnine, Seth Bernard, 

Film (GB, 1976). 

Rubrica. Conduce Davide Mengacci. 

Telefilm.’Tn viaggio con gli amici”. 

Brennan Hesser, Logan Lipton. 

Con Jonathan Pryce. 

Con Barbara Matera 

Con Scott Wolf, Matthew Fox, 

Regia di Richard Brauer 

Regia di Stuart Rosenberg 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 

Neve Campbell, Lacey Chabert 

16.00 CARAIBI. Miniserie. 

16.30 CALCIO. 

14.05 BELLEZZE AL BAGNO. Film 

13.00 TG 5/METEO 5 

Con Anna Falchi, Nicholas Rogers, 

SUPERCOPPA D’INGHILTERRA. 

(USA, 1944). Con Esther Williams, Red 

13.35 UN NERO PER CASA. Film Tv 

Paolo Seganti, Mario Adorf. 

Arsenal - Manchester United 

Skelton, Basii Rathbone, Bill Goodwin 

(Italia, 1998). Con Gigi Proietti, Ludgero 

Regia di Lamberto Bava 


16.00 L’ARCIERE DEL RE. Film 

Fortes Dos Santos, Eliana Miglio, 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 


(USA/GB, 1955). Con Robert Taylor, Kay 

Georgianna Robertson. Regia di Gigi 

19.05 TEQUILA & BONETTI. 


Kendall, Robert Morley, George Cole 

Proietti. All'interno: 14.40 Meteo 5 

Telefilm. “Testimone” - “Madre indegna”. 


18.30 PERRY MASON. Serie Tv. 

15.45 MIA MOGLIE È UNA BESTIA. 

Con Alessia Marcuzzi, Jack Scalia 


“Il ritorno di Perry Mason”. Con Raymond 

Film (Italia, 1988). Con Massimo Boldi, 




Burr, Barbara Hale, William Katt. T parte 

Èva Grimaldi, Valeria D’Obici. 




18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

Regia di Castellano e Pipolo. 




19.35 PERRY MASON. 

All'interno: Meteo 5 




Serie Tv. “Il ritorno di Perry Mason”. 

18.00 PREMIATA TELEDITTA. 




Con Raymond Burr, Barbara Hale, 

William Katt. 2 a parte 

Comiche. Con Premiata Ditta 




21.00 MARILYN MONROE - ULTIMA 

20.00 TG 5/METEO 5 

21.00 UNA PALLOTTOLA SPUNTATA 2 

20.00 TG LA7. Telegiornale 

DIVA. Documentario. “Marilyn forever” 

20.40 IL PROFUMO DEL MOSTO 

1/2-L'ODORE DELLA PAURA. 

20.20 SPORT 7. News 

22.55 8 1/2 (OTTO E MEZZO). 

SELVATICO. Film sentimentale 

Film commedia (USA, 1991). 

20.40 STAR TREK. Telefilm. 

Film drammatico (Italia, 1962). 

(USA, 1995). Con Keanu Reeves, 

Con Leslie Nielsen, Priscilla Presley, 

Con William Shatner 

Con Marcello Mastroianni, Anouk Aimée, 

Aitana Sanchez-Gijon, Anthony Quinn, 

George Kennedy, Robert Goulet. 

22.30 TG LA7. Telegiornale 

Sandra Milo, Claudia Cardinale. 

Giancarlo Giannini. Regia di Alfonso 

Regia di David Zucker 

22.55 E’... MODA. Rubrica. 

Regia di Federico Fellini 

Arau. All’interno: 21.40 Meteo 5 

22.35 STUDIO APERTO PRESENTA 

Conduce Cinzia Malvini 

1.30 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

22.40 AFFARI SPORCHI. 

“LUCIGNOLO". Rubrica di attualità 

23.35 CLICCACULT. 

Rubrica 

Film drammatico (USA, 1990). Con 

0.10 

L'ARRIVO. Film Tv (USA, 1996). 

Contenitore 

1.55 W00DST0CK-TRE GIORNI 

Richard Gere, Andy Garcia, Nancy 

Con Charlie Sheen, Ron Silver, 

1.30 CNN INTERNATIONAL. 

DI PACE, AMORE E MUSICA. 

Travis, Laurie Metcalf. Regia di Mike 

Lindsay Crouse, Teri Polo 

Attualità 

Film (USA, 1970). Con Joan Baez, 

Figgis. All'interno: 23.30 Meteo 5 

2.20 

SHOPPING BY NIGHT. Show 


The Who, Crosby, Stills and Nash, 

1.00 TG 5 NOTTE/METEO 5 

2.45 

PROFESSIONE VACANZE. 


Jefferson Airplane 

1.30 CORTO 5. Contenitore. “Tempo" 

Miniserie. “A qualcuno piace il calcio”. 


5.00 SHOPPING BY NIGHT. Show 

1.35 GLI ANNI SPEZZATI. Film 

Con Jerry Cala, Mara Venier 


5.30 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

(Australia, 1981). Con Mei Gibson, 

4.20 

TALK RADIO. Show 


Rubrica (R) 

Mark Lee, Bill Kerr, Harold Hopkins. 

4.25 

SCUOLA DI POLIZIA. Telefilm. 


5.50 TV TV. Rubrica 

All’interno: 2.40 Meteo 5 

“Polizia e karaté”. Con Joe Flaherty 




17.00 LE AVVENTURE DI ROCKY & 
BULLWINKLE. Film commedia (USA, 
2000). Con Robert De Niro, Rene Russo, 
Randy Quaid. Regia di Des McAnuff 
18.30 SKY CINE NEWS. News. 

18.40 A BEAUTIFUL MIND. 

Film drammatico (USA, 2001). Con 
Russell Crowe, Ed Harris, Jennifer 
Connelly. Regia di Ron Howard 
20.50 SKY CINE NEWS. News. 

21.00 L’INTRIGO DELLA COLLANA. 

Film drammatico (USA, 2001). Con 
Hilary Swank, Jonathan Pryce, Simon 
Baker. Regia di Charles Shyer 
22.55 VIDOCQ - LA MASCHERA SENZA 
VOLTO. Film thriller (Francia, 2001). 

Con Gerard Depardieu, Guidarne Canet, 
André Dussolier. Regia di Pitof 



14.50 IL DIARIO DI BRIDGET JONES. 

Film (GB/USA, 2001). Con Renée 
Zellweger. Regia di Sharon Maguire 
16.25 SKY CINE NEWS. News. 

16.55 VERTICAL LIMIT. Film azione 
(USA, 2000). Con Chris O’Donnell, Bill 
Paxton. Regia di Martin Campbell 
19.00 BANDITS. Film commedia (USA, 
2001). Con Bruce Willis, Billy Bob 
Thornton, Cate Blanchett, January 
Jones. Regia di Barry Levinson 
21.00 UNOISPUTED. Film drammatico 
(USA, 2002). Con Wesley Snipes, Ving 
Rhames, Peter Falk. Regia di Walter Hill 
22.35 DANNI COLLATERALI. 

Film azione (USA, 2002). Con Arnold 
Schwarzenegger, Elias Koteas, Francesca 
Neri. Regia di Andrew Davis 



16.40 PAROLE D’AUTORE. Rubrica 
16.55 FARGO. Film drammatico 
(USA, 1996). Con Harve Presnell, 

Steve Buscemi. Regia di Joel Coen 

18.30 L'UOMO CHE NON C’ERA. 

Film giallo (USA, 2001). Con Billy Bob 
Thornton, Frances McDormand, 

Michael Badalucco. Regia di Joel Coen 

20.30 AMERICAN DIRECTORS. 
Documenti. “Cameron Crowe” 

21.30 NO MAN’S LAND. Film commedia 
(Belgio/Francia/ltalia/Slovenia/GB, 2001 ). 
Con Branko Djuric, Katrin Cartlidge, Rene 
Bitorajac. Regia di Danis Tanovic 

23.05 PLACIDO RIZZOTTO. Film 
drammatico (Italia, 2000). Con Marcello 
Mazzarella, Gioia Spaziani, Vincenzo 
Albanese. Regia di Pasquale Scimeca 


SRÙZESHE 

12.00 INBOX. Musicale 
13.00 COMPILATION. Musicale 

13.55 INBOX. Musicale 
16.00 MONO. Rubrica. 

“Eros Ramazzotti” 

17.00 TGA FLASH. Telegiornale 
17.05 INBOX. Musicale 

18.55 TGA FLASH. Telegiornale 
19.00 SPECIALE BEN HARPER. 
Musicale 

20.00 MUSIC ZOO ON THE BEACH 

Show. Conducono Edoardo Stoppa, 
Christian Sonzogni 

20.30 THE CLUB. Rubrica. 
Conduce Luca Abbrescia 

21.30 COMPILATION. Musicale 
24.00 SURFING. Musicale. 
“Sull'onda della musica!” 
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Nord: sereno o poco nuvoloso, con temporanei adden¬ 
samenti sui rilievi durante le ore pomeridiane. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso, con pos¬ 
sibilità di temporanei annuvolamenti cumuliformi sulla 
dorsale appenninica e sulla Sardegna. 

Sud e Sicilia: cielo sereno o poco nuvoloso. 
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DOMANI 


Nord: in prevalenza sereno, con formazioni di addensa¬ 
menti cumuliformi durante le ore pomeridiane, specie 
in prossimità dei rilievi. 

Centro e Sardegna: sereno con locali e temporanei 
addensamenti pomeridiani. 

Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. 


LA SITUAZIONE 


Un campo di alta pressione esteso dal mare del nord all'area sahariana 
garantisce condizioni di tempo stabile e soleggiato su tutta la penisola. 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

18 331 

TRIESTE 

25 31 

TORINO 

21 31 

GENOVA 

27 30 

FIRENZE 

21 36 

PERUGIA 

21 31 

ROMA 

22 35 

NAPOLI 

23 35 

R. CALABRIA 

25 34 

CATANIA 

21 33 


22 35 ■ CAMPOBASSO 21 27 ■ BARI 


24 34 ALGHERO 


AOSTA 

17 

MILANO 

24 

MONDOVÌ 

23 

IMPERIA 

27 

ANCONA 

21 

L’AQUILA 

16 

BARI 

23 

S. M. DI LEUCA 

24 

MESSINA 

25 


7EMPERAHJRE NEL MONDO 


HELSINKI 16 23 BOSLO 


COPENAGHEN 14 26 MOSCA 


BONN 


GINEVRA 


LISBONA 


OSLO 

14 

26 

MOSCA 

13 

22 

LONDRA 

19 

30 

FRANCOFORTE 

21 

38 

MONACO 

19 

33 

BELGRADO 

19 

32 

ISTANBUL 

18 

37 

ATENE 

25 

33 

MALTA 

24 

33 


a 

34 

3 

30 

3 

28 

3 

29 

3 

22 37 


STOCCOLMA 

14 

26 

BERLINO 

16 

30 

BRUXELLES 

19 

32 

PARIGI 

23 

39 

ZURIGO 

16 

35 

PRAGA 

14 

29 

MADRID 

20 

37 

AMSTERDAM 

18 

32 

BUCAREST 

12 

30 
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DELITTO E CASTIGO AL CINEMA, 
AMBIENTATO NEL VENTENNIO 

Delitto e castigo sul grande schermo. 
Ma ambientato nell'Italia fascista del 
1938. Primo ciak per Raul, il film di 
Andrea Bolognini, il regista che ha 
chimato a raccolta attori come 
Giancarlo Giannini, Stefano Dionisi e 
Laura Betti per il la sua opera prima 
tratta dal celebre romanzo di 
Dostoevskij. Con la sceneggiatura di 
Suso Cecchi D'Amico, la pellicola, 
che si svilupperà a Roma in otto 
settimane di lavorazione, conta nel 
suo cast anche su Alessandro Haber, 
Ernesto Mahieux e Violante Placido. 
Sarà Dionisi a vestire i panni di 
Roskolnikov (Raul, appunto, nel 
film). 



Dante, chi era costui? A ferragosto l’amore di Paolo e Francesca si recita in piazza 


Edoardo Semmola 

«Brusco» come pungitopo, cespuglio. Oppure«brou- 
sailles», se vogliamo cercare origini francesi. 0 più 
semplicemente «arboscello», ramo d'albero, metafo¬ 
ra estiva della rinascita della natura. Se si va alla 
ricerca dell'origineetimologica del Bruscello polizia- 
no - la storica rappresentazione teatrale popolare di 
M ontepulciano - si de/eandarea scavare nelle cam¬ 
pagne toscane, nel territorio senese e nelle sue tradi¬ 
zioni letterarie che affondano nell'oralità dél'Otto- 
cento. E che in estate sbocciavano nelle aie e né 
villaggi. Comesboccia l'arte, il teatro, fin nelle radici 
di M ontepulciano e dèi a sua campagna. Dove ben 
prima dé '39, cioè prima della codificazione di que¬ 
sta tradizione popolare e délo stabile trasloco déla 
manifestazione sul sacrato dé Duomo di Piazza 


Grande, il Bruscélo segnava il tempo dèi'estate e 
déla festa. 

Anche quest'anno, dopo 64 stagioni di rappresenta¬ 
zioni ininterrotte, il Bruscello si ripresenta a Ferrago¬ 
sto, con quattro spettacoli da giovedì 14 a domenica 
17. E dopo più di dieci anni riporta in scena l'amore 
di Paolo e Francesca, non di rettamente e fedé mente 
tratto dalle terzine dantesche ma filtrato dalla tradi¬ 
zioneorale. Quindi in un certo senso originale. Infat¬ 
ti Marcélo Dé Balio ha riscritto la storia dé due 
amanti sbattuti dal vento attraverso la sua stessa 
memoria familiare: i racconti déla vecchia nonna 
analfabeta che «recitava un po' storpiando», come 
racconta l'autore, gran partedéla grande letteratura 
italiana da Dante ad A ri osto. 


Sono 120 i bruscélanti che quest'anno solcheranno il 
palco di M ontepulciano. Tutti non professionisti, co¬ 
me vuole la regola non scritta dé Bruscélo. Paolo 
M alatesta infatti di mestiere fa il tassista e si chiama 
Stefano Bernardini. Francesca avrà il volto quindi¬ 
cenne dèi'esordientechiara Protasi. Chi invecedeve 
interpretare lo sciancato Gianciotto ha escogitato un 
sistema molto di moda per alterare la sua conforma¬ 
zionefisica: «Con una zeppa sotto il tacco allungherò 
una déle due gambe - spiega l'attore - Lo so che 
questa cosa sembra copiata dal Premier, ma lui di 
zeppe ne porta due». «E una storia d'amore semplice 
- racconta il regista Franco Romani - che ho cercato 
di raccontare con colori pastélati per attenermi il più 
possibilea ciò cheDanteha scritto». 


Il Bruscélo si' lascia cosi allespallela recente esperien¬ 
za sul terreno dé comico boccaccesco per riabbraccia¬ 
re il passato drammatico. Dalla prima rappresenta¬ 
zione - la Pia de' Tolomei, nè 1939, regina dé 
Bruscélo, «quéla che ancor oggi richiama il maggior 
pubblico», come spiega il presidente déla compa¬ 
gnia, Giuliano Olivieri - passando per Romeo edu¬ 
li etta e tanti altri testi riadattati dalla cultura popola¬ 
re, quélo dé Bruscélo si è posto come uno degli 
appuntamenti più significativi dèi 1 estate toscana. 
«Possiamo mettere in scena storie lontane da noi 
oppure storie più vicine alla nostra cultura - sottoli¬ 
nea Olivieri - ma sempre con l'obiettivo di rendere 
partecipe il pubblico correndo sulla linea inviabile 
che lo separa dagli attori». 


Semplici, duri & puri: il rock toma alle origini 

Dischi d’autunno al cardiopalma: U2, Neil Young, Patti Smith, Rem, Strokes, Bowie 


Silvia Boschero 


P er la stagione rock autunno inverno 
2003-2004 sono tornate di moda le 
giacchettedi pel le strette in vita, me¬ 
glio se comprate in qualche mercatino del¬ 
l'usato, perfette se risalenti al periodo d'oro 
a cavallo tra gli anni Sessanta e i Settanta. 
«Look good in leather», mi sento meglio in 
pelle, canta Cody Chesnutt, nuova incarna¬ 
zione di Sly Stone e collaboratore dei Ro- 
ots, e c’è da seguirlo. Perché pare proprio 
che il rock di ispirazione'60, tutto chitarre 
vintage, energia pura ed essenziale, sia la 
chiave di lettura delle uscite discografiche 
che ci attendono. Insomma, giovani e vec¬ 
chi, gloriose leggende e rockettari di primo 
pelo, la parola d'ordineè: si torna all'essen¬ 
zialità, a quattro quarti perentori, a chitar¬ 
ra-basso-batteria. Come ai bei vecchi tem¬ 
pi. 

Giganti 

Il ritorno degli U2sarà straordinario, alme¬ 
no così ha detto Bono, e con la chitarra di 
The Edgeafareda protagonista di un disco 
rock perii quale però bisognerà attenderei 
primi mesi del 2004. Entusiasmo anche per 
il nuovo di ElvisCostello ( North, assiemea 
Steve Nieve e Peter Erskine), di Santana 
(Hymns, tutto strumentale), di Patti Smi¬ 
th, annunciato come «molto politico» eper 
il ritorno di Joan Baez dopo sei anni di 
assenza con D ark chords on a big guitar che 
contienebrani di SteveEarleeNatalieM er- 
chant. Per i REM ad autunno c’è un grea- 
test hits, ma presto anche il disco di inediti 
dove torna a cantareanche Mike Mills. Chi 
esce per primo nella nuova stagione è Da¬ 
vid Bowie, che presenterà Reality l'8 settem¬ 
bre con un concerto a Londra trasmesso in 
diretta in 15 salesalecinematografiche (di¬ 
retta su Radio2). Per Sting invece, se il 
buongiorno si vededal mattino, ovvero dal 
singolo apripista già in radio, la mattina in 
cui uscirà Sacred love (all'interno anche un 
duetto con MaryJ Blige), sarà bruttissima. 
Ottobreèil mese scelto per la pubblicazio¬ 
ne del disco postumo di Joe Strummer, ex 
Clash, assiemeai M escaleros: Sfreetcorecon- 
terrà tra l'altro una cover di Redemption 
song di Bob M arley e una Silver and gold 
che suona come omaggio a Neil Young. Lo 
stesso cheèatteso con il nuovo disco entro 
settembre: Greendale, se tutto va bene, che 
conterrà le canzoni già ascoltate durante il 
suo ultimo tour europeo. Disco nuovo an¬ 
che per Iggy Pop coadiuvato niente meno 
che dai suoi amici Stooges: in Skull ring oi 
saranno le prime canzoni composte assie¬ 
me dai tempi di Raw power, 1973, e due 
brani assiemealla band di pop-punk Green 
Day. Novità anche per VanMorrison, con 
il debutto su un'etichetta di jazz, la presti¬ 
giosa Blue Note. L’Ip si intitola What's 
wrongwith thispicture?ed è atteso per il 20 
ottobre, fusione consueta di blues, folk e 
jazz. Cuckooland è invece il nuovo lavo¬ 
ro di Robert Wyatt, con un sacco di 
collaborazioni importanti: Brian Eno, 
Annie Whitehead, David Gilmour, 
Paul WellerePhil Manzanera. 

Il rock del garage 
Ecco l'impero delle giacchette di 
pelle, essenziali accessori per il ritorno 
del «garage rock» assolutamente vinta¬ 
ge. Il nome da tenere sotto controllo è 
The Hiss, l'ultima fissazione paranoica 
della stampa inglese: il debutto di que¬ 
sti quattro ragazzi di Atlanta si intitola 
Panie movement, e qualcuno lo ha già 
ascoltato, come Jack, leader dei White 
Stripes e Noel Gallagher degli Oasis, 
che li hanno voluti come spalla per i 
loro concerti. M a ci sono anche le se¬ 
conde opere più attese che mai: Black 


In arrivo anche i nuovi 
cd di Costello, Black 
Rebel Motorcycle 
Club, Living Colour, 
Van Morrison, 

Iggy Pop 




Igrandi scrittori e l'Unità 

a cura di Wladimiro Settimelli 



Cesare Pavese, Romano Bilenchi, Italo Calvino, Piero Jahier, Francesco 
Iovine, Luciana Peverelli, Sibilla Aleramo, Renata 

Viganò, Massimo 
Bontempelli, 
Alfonso Gatto, 
Curzio 
Malaparte, 
Salvatore 
Quasimodo, 
Anna Maria 
Ortese, Luciano 
Bianciardi, 

Carlo Bernari, 
Gianni Rodari 


volume 


il 1 ° volume da domani 


in edicola con rUnita a € 3,30 in più 


palchi di fuoco 

Harper, Manson, Santana... 
quanti concerti, signora mia 


N on è finita l'ondata della 
musica dal vivo, prima del 
grande rientro degli artisti 
in autunno, ci sarà ancora un bel 
festival rock da gustarsi in settem¬ 
bre, l'Independent Days, il 7 nel¬ 
l’Arena Parco Nord di Bologna, 
tutto dedicato alla memoria di J oe 
Strummer. Una scaletta che vibra 
di punk, rock e sprazzi di psiche¬ 
delia con, tra gli altri, Rancid, 
Cramps, Lagwagon, Afi, M arsVol- 
ta. E poi via con una lista di artisti 
in arrivo (purtroppo per il resto 
d'I talia soprattutto in quel di M ila- 
no e in data unica): si parte con i 
Tribalistasall'Interno del Festival- 
bar (data ancora da stabilire) epoi 
con J ayh awks ( 10 settem bre a M i - 
lano) e con lo sciamano Santana 
(20 settembre a Roma e 21 a M ila- 
no). Il rap statunitense, assente 
tradizionalmente dai nostri pal¬ 
chi, si rifarà grazieal «sopravvissu¬ 
to» dell'hip hop prodotto da Emi- 
nem, 50 Cent (leggenda narra che 
neppure 23 pallottole in corpo lo 
abbiano steso), previsto il 23 set¬ 
tembre a Milano. Per i più tran¬ 
quilli ci sono David Sylvian (dal 4 
alili ottobre in Italia), John Ma- 
yall (dal 18 al 22 novembre), e i 
Simple M inds (10 novembre Fi¬ 
renze, 11M ilano, 12 Pordenone). 
Spazio anche per i «cattivi», con 
gli Evanescence, mescolanza di¬ 
sturbata di gotic e marketing (12 
ottobre Milano) e la nonna in giar¬ 
rettiere M arilyn M anson, che do¬ 
po le polemiche arriva finalmente 


a Milano il 10 dicembre. Date an¬ 
che per Ben Harper (24 ottobre 
Treviso, 25 Roma, 27 Firenze, 28 
Milano), la protetta di Donatella 
V ersace Christina Aguilera (20 ot¬ 
tobre Milano), David Bowie (23 
ottobre M ilano), Placebo (26 otto¬ 
bre M ilano), il chiacchieratissimo 



(in primis da lui stesso) Robbie 
Williams (30 e 31 ottobre M ila¬ 
no), Blur (11 novembre a Mode¬ 
na e 12 a Milano), Dave Gahan 
dei Depeche Mode (24 novembre 
M ilano), ed Eltonjohn ( 16 dicem¬ 
bre Milano, 18 Roma). E poi ci 
sono i due big italiani che ripren¬ 
dono la corsa: Ramazzotti (parte 
il 10 ottobre da Ancona e torna 
111 e 12 settembre a M ilano, ma 
altre date sono da annunciare), Ba- 
glioni (dal 21 novembre a Torino 
attraverso mezza Italia per conclu¬ 
dere il 16 dicembre a Cuneo). 

si.bo. 


Rebel Motorcycle Club con Take them 
on, on yourown ei newyorkesi Strokes, 
travolti dal successo (edal glamour, ve¬ 
di fidanzate attrici di Hollywood e mo¬ 
delle), dopo un solo splendido disco di 
rock essenziale e potente, tornano alla 
prova del nove: licenziato il produttore 
N igei Goldric (che con i Radiohead fa 
scintille ma con loro provoca evidente¬ 
mente depressione), hanno messo su 
un disco che loro stessi descrivono co- 
mepiù «tranquillo» rispetto all'esordio. 
E poi iTheVinesei Libertines, londine¬ 
si doc prodotti da M ickjonesdei Clash, 
genuini e sporchi come è il rock della 
cantina. 

Pop... ruvido però 
Se i Korn si preparano a sbancare 
gli Usa con un disco che contiene una 
cover dei Metallica, mentre gli Aereo- 
smith annunciano 
per il 2004 un disco 
blues, nel Regno Uni¬ 
to tornano a ottobre i 
Travis con 12 memo¬ 
ri es, i Muse, i Pearl- 
fisher, Dido. Ma an¬ 
che Finlay Quaye, ta- 
lentuoso cugino di Tri- 
cky persosi per strada; 
il disco si intitola Mu¬ 
di more than much lo¬ 
ve e vede la partecipa¬ 
zione della folksinger 
Beth Orton. Novità 
per Sinead O 1 Con- 
nor, cheinvecedi darsi all'insegnamen¬ 
to come aveva giurato, uscirà con She 
who dwéls in thè secret place of thè most 
high shall abide under thè shadow of thè 
Almighty titolo delirante per una raccol¬ 
ta di cover (Abba, B52, Aretha 
Franklin), pezzi rari, nuovi (prodotti da 
Brian Eno) e live. Dischi in arrivo an¬ 
che per i redivivi Living Colour, Cindy 
Lauper, la vedova di Cobain Courtney 
Love; Pink e finalmente l'album degli 
Starsailor con due brani prodotti da 
Phil Spector, disco bloccato a causa del¬ 
l'arresto del produttore, accusato del¬ 
l'omicidio di una donna eregistrato ne¬ 
gli studi di Abbey Road. 


Approdano al festival «Calendar girls», sorta di «Full Monty» della terza età, e «Il vestito da sposa» 

A Locamo arrivano le pin-up stagionate 


Lorenzo Buccella 


LOCARNO U na sorta di Full Monty de¬ 
clinato al femminile e dall'anagrafe 
maggiorata. Era senz'altro una delle vi¬ 
sioni più attese nel ventaglio cinemato¬ 
grafico del festival di Locamo e final¬ 
mente ieri sera è sbarcato sul grande 
schermo. Stiamo parlando di Calendar 
Girls, pellicolache, sullelancettedel bat¬ 
tagepubblicitario festivaliero, pare de¬ 
stinato a lanciare una sfida ai nostri 
botteghini. Anche perché, a firmarne la 
regia, ritroviamo il londinese N igei Co¬ 
le, segnatalosi al pubblico dei grandi 
numeri con il primo lungometraggio 
l'Erba di Grace. E se allora il regista 
aveva indovinato lo stravagante ritratto 
di una cinquantenne pronta a buttarsi 
nel commercio della cannabis, questa 
volta le protagoniste si moltiplicano e, 
prendendo spunto da un fatto realmen¬ 
te accaduto, a strapparela lucedei riflet¬ 
tori è una pattuglia di donne di mezza 
età. Una routine, la loro, spezzata ogni 
giovedì sera, dal ritrovo in un club fem¬ 
minile a Knapely nello Yorkshire, dove 
tra una vendita per beneficenza e l'al¬ 
tra viene impancato un chiacchiericcio 
sonnacchioso chescivola dallevirtù del¬ 
la marmellata alleprugnealla storia del¬ 
la calza. A interrompere quest'agenda 
scipita di appuntamenti, la morte per 
leucemia del marito di una di loro (Ju- 
lie Walters). Proprio da una volontà di 
partecipazione affetti va al lutto, a Chris 
(Hellen Mirren), la migliore amica del¬ 


la vedova, balza in testa l'idea chescom- 
bussolerà la quiete della piccola comu¬ 
nità. In memoria del defunto, tenta di 
convincere tutti i membri dell'associa¬ 
zione a posare nude per un calendario. 
Scopo dell'Iniziativa, rastrellare fondi 
da destinare all'ospedale locale per la 
ricerca. Dopo le travagliate vicende per 
impugnareil sì delle signore attempate 
eia ricerca di un fotografo che desse ai 
loro ritratti quel tocco «artistico», indi¬ 
spensabile per respingere i timori bri- 
tish di un'accusa di pornografia, il re¬ 
sponso dell'operazione ha la voce gros¬ 
sa del successo. E così, lepin up improv¬ 
visate, tutte capelli ingrigiti e cellulite, 
da un giorno all'altro si ritrovano spiac¬ 
cicate sulle prime paginedi tutti i gior¬ 
nali del paese e sepolte da una cascata 
«femminile»di letteredi ringraziamen¬ 
to.Da una vita casalinga scandita in ap¬ 
puntamenti mensili, a miss del mese in 
cui comparelapropriafotografiail pas¬ 
so è breve, tanto che di lì a poco pure 
Hollywood si interesserà al loro caso. 
Classica commedia a base di humour 
anglosassone che trova nello strabismo 
tra lo scopo e la strada battuta per con¬ 
seguirlo la chiave di una comicità friz¬ 
zante. Celebrità istantanee con qualche 
spiffero di profondità, visto che a far 
cadere i veli per una volta sono corpi 
tondi eimperfetti in pieno contrappun¬ 
to rispetto ai canoni estetici di una so¬ 
cietà cheli escludeallo sguardo, privile¬ 
giando il principio dell'eterna giovinez¬ 
za. 

Di ben altro tenore e indirizzo, in¬ 


vece, il focus su cui s'incentra II vestito 
da sposa di Fiorella Infascelli, presenta¬ 
to nella sezione del concorso. Thriller 
piscologico, immerso in una natura dal- 
letinteopulente, dove uno stupro mar¬ 
chia un passaggio per «catastrofe» nella 
vita della giovaneStella. La polarizzazio¬ 
ne drammatica di un prima e un poi. 
Dalla felicità spensierata che preludeal- 
l'imminente matrimonio al deraglia¬ 
mento in una bolla di vuoto depressiva 
dopo l'atto di violenza consumato da 
quattro uomini incappucciati. Una lun¬ 
ga scena, quella dello stupro, potenziata 
dall'inquadratura a distanza, da cui 
prendeforzatamente avvio unafaticosa 
elaborazionedel lutto. Per un gioco ma¬ 
cabro del destino, ad aiutarla in questo 
attraversamento del dolore, apporterà 
un contributo decisivo proprio uno de¬ 
gli artefici dello stupro. Un rapporto 
ravvicinato tra vittima e carnefice, ov¬ 
vi amente ignaro alla donna, cheabbrac- 
cia tutto l'evolversi del film, fino alla 
scoperta della verità finale. Assecondata 
da un cast in piena salute (Piera Degli 
Esposti eAndreaDi Stefano), a indossa- 
reesubito dopo ripudiarel'abito nuzia¬ 
le, la maiuscola interpretazione di M a- 
ya Sansa. Una prova che amplifica la 
sua portata, se si considera che il film, 
svelando lesuecartein anticipo, arran¬ 
ca in una sceneggiatura magretta e un 
po' lacunosa. Lasuspencechedovrebbe 
portarci alla conclusione subisce qua e 
là crisi di avaria e il finale-lampo sem¬ 
bra risalire i dentelli della cerniera più 
scontata. 
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Genova e Liguria cinema e teatri 


domenica 10 agosto 2003 


GENOVA 


AMERICA 

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146 

Sala A Final Destination 2 

386 posti 21,00 (E6.71) 

Sala B lo non ho paura 

250 posti 21,30 (E6,71) 


ARISTON 

0 Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549 

Salai Chi uso per ferie 

350 posti 

Sala 2 Chi uso per ferie 

150 posti 


AURORA 


Nei panni di una bionda esplosiva 
risate grasse e humor di serie zeta 

Scambio di anime e personalità fra due corpi: una 
vecchia trovata che si ripete ciclicamente. In questo 
"Hot Chick" di Tom Brady, il comico Rob Schneider 
(che già ha seminato in questa estate di cinema con 
il ridicolo "Animai") "presta" il suo corpo di trentenne 
ad una liceale bionda oca sgambettante. Con I sue 
smorfie da teenager e i drammatici problemi di peli 
superflui (tutti!) e di eliminazione deH'urina, la bionda 
mascolina batte forse ogni record di buonismo da 
telefilm di questa stagione. La comicità, se è 
permesso definirla tale, sta tutta negli equivoci 
omosessualeggianti del/della protagonista. Carneo 
per un Adam Sandler jamaicano anche nelle vesti di 
produttore. Penitenza per chi non va in vacanza. 


D'ESSAI 



The Italian job 

drammatico I 
Di F. Gary Gray con Mark 
Wahlberg, Charlize Theron, 
Edward Norton, Donald 
Sutherland 

Due film in contemporanea 
nellesalein questi giorni perii 
regista Gray: questo "The ita- 
lian job" eil muscoloso "Il riso¬ 
lutore". Secondo remakedi se¬ 
guito per l'attore Mark Whal- 
berg, dopo il rifacimento di 
"Sciarada" con Jonathan 
Demme ('The truth about 
Charile") ora è protagonista di 
questa pellicola ispirata a "Un 
colpo all'italiana" dove "sosti¬ 
tuisce" M icheal Caina U na sto¬ 
ria ad alta velocità, piena di 
ottimi attori e che tiene viva 
l'attenzionecon i suoi furti in¬ 
gegnosi ei piani spericolati. 


0 ViaCecchi, 19/r Tel. 010/592625 


La meglio gioventù 

150 posti 

Chi uso per ferie 


16,30-21,00 (E6,71) 

CINEPLEX 


UCICINEMAS FIUMARA 

Porto Antico Tel. 010/2541820 

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 

Salai 

Al calare delle tenebre 

143 posti 

Animai 


16,00-18,15 (E 4,65) 20,30-22,00 (E 6,20) 


16,00 (E5,00) 20,40-22,40 (E7,00) 

Sala 2 

Una settimana da Dio 

2 

Matrix Reloaded 


16,00-18,15 (E 4,65) 20,30-22,00 (E 6,20) 

216 posti 

17,50 (E7,00) 

Sala 3 

Final Destination 2 

3 

Il guru 


17,00 (E4,65) 19,15-21,30 (E6,20) 

143 posti 

18,30 (E7,00) 

Sala 4 

L'appartamento spagnolo 

4 

Old School 


19,30-22,30 (E 3,50) 

143 posti 

16,30 (E5,00) 20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 5 

Il risolutore 

5 

City of God 


16,00-18,15 (E 4,65) 20,30-22,00-1,00 (E6.20) 

143 posti 

17,20 (E5,00) 20,00-22,40 (E7,00) 

Sala 6 

The Pool 

6 

Il posto dell'anima 


16,00-18,15 (E 4,65) 20,30-22,00 (E 6,20) 

216 posti 

16,00-18,15 (E5,00) 20,30-22,45 (E7,00) 

Sala 7 

Second name 

7 

The italian job 


16,00-18,15 (E 4,65) 20,30-22,00 (E 6,20) 



Sala 8 

Final Destination 2 

216 posti 

16,00-18,15 (E5,00) 20,30-22,45 (E7,00) 



8 

Final Destination 2 


16,00-18,15 (E 4,65) 20,30-22,00 (E 6,20) 



Sala 9 

The italian job 

499 posti 

16,00-17,30-18,10 (E 5,00) 20,20-21,30-22,30 
(E 7,00) 


16,00-18,15 (E 4,65) 20,30-22,00 (E 6,20) 

9 

Il pianeta del tesoro 

Salalo 

Un ciclone in casa 

216 posti 

16,30 (E7,00) 


16,00-18,15 (E 4,65) 20,30-22,00 (E 6,20) 

10 

Un ciclone in casa 


Charlie's Angels più che mai 

216 posti 

18,20-20,30 (E7,00) 


16,00-18,15 (E4,65) 20,30-22,00 (E6.20) 

11 

The Pool 

CORALLO 


320 posti 

16,30-18,30 (E5,00) 20,30-22,30 (E7,00) 

0 Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419 

12 

2 Fast 2 Furious 



Salai 

350 posti 

Chiuso perferie 

320 posti 

16,00 (E5,00) 22,45 (E7,00) 



Al calare delle tenebre 

Sala 2 

Chi uso per ferie 


22,45 (E7,00) 

120 posti 


13 

Second name 

EUROPA 


216 posti 

16,30-18,30 (E5,00) 20,40-22,50 (E7,00) 

ViaLagustena, 164 Tel. 010/3779535 






Il risolutore 

150 posti 

Chiusura estiva 


18,30 (E5,00) 20,40 (E7,00) 

LUX 


14 

Charlie's Angels più che mai 

G3 ViaXX Settembre, 258/rTel. 010/561691 


596 posti 

Chiusura estiva 

143 posti 

15,50-18,05 (E5,00) 20,20-22,35 (E7,00) 

Vizio di famiglia 

OLIMPIA 



Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415 


16,00-18,15 (E5,00) 20,30-22,45 (E7,00) 

618 posti 

Chi uso per ferie 

UNIVERSALE 


RITZ D'ESSAI 


via Koccatagnaia ueccarai, zu i ei. uiu/soz4bi 

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141 

Salai 

Chiuso per ferie 

342 posti 

Chi uso per ferie 

560 posti 


SALA SIVORI 


Sala 2 

Chiuso per ferie 

SalitaS. Caterina, 12 Tel. 010/2473549 

530 posti 


250 posti 

La meglio gioventù - Atto secondo 

Sala 3 

Chiuso per ferie 


16,30-21,00 (E 6,71) 

300 posti 



AMBROSIANO 

0 Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138 

Chiusura estiva 


SILVIO PELLICO 

0 Via Postumia 59 Tel. 338/9738721 

Chiusura estiva 

MASONE 


N. CINEMA PALMARO 

0 Via Prà, 164 Tel. 010/6121762 
100 posti Non pervenuto 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

ARENZANO 
ARENA ESTIVA ITALIA 

0 Via Pallavicino, 21 

400 posti Un ciclone In casa 

21,30 (E5,50) 

BARGAGU 

CINEMA PARROCCHIALE 

0 PiazzadellaConciliazione, 1 

Riposo 

CAMPOUGURE 

CAMPESE 

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334 
140 posti Chiusura estiva 

CAM PONI ORONE 
AMBRA 

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966 
312 posti Chiuso 

CASELLA 
PARROCCHIALE 
Via De Negri, 56 Td. 010/9677130 
220 posti Una settimana da Dio 

21,15 (E4,13) 

CHIAVARI 

CANTERO 

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274 
997 posti Final Destination 2 

20,45-22,30 (E5,20) 

MIGNON 

ViaM. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694 

224 posti II mio grosso grasso matrimonio Greco 

20,30-22,30 (E 5,50) 

COQOLETO 
ARENA ESTIVA VERDI 

0 ViaMazzini, 72 Tel. 010/9183231 

Riposo 

ISOLA DEL CANTONE 


O.P. MONS. MACCIO 

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573 
400 posti Riposo 

MONLEONE 


FONTANABUONA 

0 ViaS. G. Gualberto Tel. 0185/92577 

Chiusura estiva 

NERVI 


SAN SIRO 

0 Vìa Plebana, 15/r Tel. 010/3202564 
148 posti My name is Tanino 

21,15 (E5,20) 

PEGU 

RAPALLO 


GRIFONE 

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781 
418 posti The italian job 

16,00-18,05 (E4,60) 20,10-22,20 (E5,16) 
M ULTISALA AUGUSTUS 
0 VìaMuzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951 


Salai 

275 posti 
Sala 2 
190 posti 
Sala 3 
150 posti 


Una hostess tra le nuvole 

16,20-18,20 (E4,60) 20,20-22,20 (E6,20) 

Callas forever 

16,20-18,20 (E4,60) 20,20-22,20 (E6,20) 


PARCO VILLA TIGULLIO 


Spettacolo di danza 

21,40(E) 


RONCO SCRI VIA 


COLUMBIA 

ViaXXV Aprile, 1 Tel. 010/935202 
150 posti Chiusura estiva 

ROSSIGLIONE 


SALA MUNICIPALE 

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400 
250 posti Chiusura estiva 

RUTA 


SAN GIUSEPPE 

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590 
204 posti Chiuso 

SANTA MARGHERITA 


La meglio gioventù 
(partei) 1 

drammatico 

Di Marco Tullio Giordana 
con Luigi Lo Cascio, Alessio 
Boni, Adriana Asti, Maya 
Sansa, Jasmine Trinca 

Il viaggio, l'avventura, lesoffe- 
renze, la scoperta, le speranze 
e le delusioni. In due parole: 
"La meglio gioventù". Con 
questa pellicola, Giordana ci 
racconta la nostra storia. Con 
passione e rigore, il regista de 
"I cento passi "attraversa imo- 
menti più significativi della re¬ 
pubblica italiana-quel "paese 
bello einutile, destinato afini¬ 
re" per citareun passo del film 
- dal '66 ad oggi (in questa 
prima parte si ferma al 1980). 
Premiato a Cannes. Bellissi¬ 
mo. 


La meglio gioventù 
(parte II) 

drammatico 

Di Marco Tullio Giordana 
con Luigi Lo Cascio, Alessio 
Boni, Adriana Asti, Maya 
Sansa, Jasmine Trinca 

Riprende il viaggio di Giorda¬ 
na all'interno della storia d'Ita¬ 
lia e della famiglia Carati. Al 
centro di questa seconda parte 
ci sono gli anni di piombo, 
con il terrorismo chesi interse¬ 
ca drammaticamente alle vi¬ 
cendefamiliari dei protagoni¬ 
sti. Il regista chiude come in 
un circolo perfetto il suo rac¬ 
conto attraverso un meccani¬ 
smo di eterno ritorno in scala 
generazionale. M a soprattutto 
chiudecon unasferzatadi otti¬ 
mismo. Molto bello, quasi co¬ 
me la prima parte 


a cura di Edoardo Semmola 

CENTRALE 

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033 
473 posti La finestra di fronte 

16,20-18,20 (E4,60) 20,20-22,20 (E5,16) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

Via E Feo, 12 Tel. 0185/41505 
630 posti Good bye Lenin! 

21,30 (E6,20) 

SESTRI PONENTE 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

0 Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871 
320 posti Terapia d'urto 

20,15-22,40 (E6,50) 

DANTE 

0 Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 

480 posti Chiuso per ferie fino al 20 agosto 

IMPERIA 

0 Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 
330 posti Final Destination 2 

20,40-22,40 (E5,50) 

■ LA SPEZIA 

CINECLUB CONTROLUCE 

ViaRoma, 128 Tel. 0187/714955 
550 posti Riposo 

GARIBALDI 

ViaG. DellaTorre, 79 Tel. /0187524661 
300 posti Chiusura estiva 

IL NUOVO 

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592 
250 posti Chiuso 

ODEON 

0 Via Rrenze, 39 Tel. 0187/743212 
696 posti Chiusura estiva 

PALMARIA 

0 Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079 

Chiusura estiva 

SMERALDO 

0 ViaXX Settembre, 300 Tel. 0187/20104 

Sala Rubino Chiuso per ferie fino al 26/8 

Sala Smeraldo Chiuso perferie fino al 26/8 

Sala Zaffiro Chiuso perferie finoal 26/8 

■ SANREMO 

ARISTON 

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070 
1960 posti Final Destination 2 

16,00 (E4,00) 22,30 (E7,00) 


I ARISTON ROOF 

* Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070 

Sala 1 Mostra: I dinosauri 

350 posti 


Sala 2 

135 posti 
Sala 3 
135 posti 


Matrix Reloaded 

16,00-22,30 (E3,50) 
Twoweeksnotice 

16,00-22,30 (E3,50) 


CENTRALE 

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822 

750 posti Cowboy bebop - The movie 

16,00 (E4,00) 22,30 (E6,70) 

rìtz 

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060 
460 posti The italian job 

16,00 (E4,10) 22,30 (E6,70) 

SANREMESE 

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070 
160 posti Secondname 

19,00-20,30-22,30 (E6,70) 

TABARIN 

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070 
90 posti Pinocchio 

16,00-22,30 (E6,70) 

■ SAVONA 

DIANA M ULTISALA 

ViaBrignoni 1/rTel. 019/825714 

Salai Chiusura estiva 


Sala 2 

175 posti 
Sala 3 
110 posti 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


ELDORADO 

Vico SantaTeresaTel. 019/8220563 
110 posti Chiuso 


FILM STUDIO 

0 Piazza Diaz46/rTel. 019/8386322 
Il posto dell'anima 

20,30-22,30 (E 5,00) 


SALESIANI 

0 Via Piave, 13/r Tel. 019/850542 

Chiusura estiva 


teatri 


ARENA DEL MARE PORTO ANTICO 

Teatro Piscina: oggi ore 21.30 ingresso libero Klezroym in 
concerto 


LUNARIA TEATRO 

Piazza San Matteo ■ Tel. 010.592838 

Domani ore 21.00 ingresso libero L'ammiraglio dell'oceano 

e delle anime di Pier Maria Rosso di San Secondo 


TEATRO DELLA TOSSE 

Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793 

Apricale: oggi in scena Le 110 Donne di Ser Boccaccio rasse¬ 
gna E le stelle stanno a guardare 

i _i 


LUUJ 

V 


32 UNITft. IT 

Leni 


ONLINE 


POLITICHE, ECONOMIE, CULTURE 




Nasce 


L'INFORMAZIONE LOCALE 


sotto i vostri occhi ora dopo ora 
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Torino e provincia cinema e teatri 


l’Unità 


21 


■ TORINO 


ADUA 


0 Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521 

100 

L'appartamento spagnolo 


16,30 (E3,00) 20,00-22,30 (E6,50) 

200 

Il diario di Matilde Manzoni 

149 posti 

16,30 (E3,00) 18,30-20,30-22,30 (E6,50) 

400 

La finestra di fronte 

384 posti 

16,30 (E3,00) 18,30-20,30-22,30 (E6,50) 

ALFIERI 


0 Piazzasolferino, 2 Tel. 011/5623800 


Teatro 

ALFIERI 


0 Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800 

Sala Solferino 1 

Teatro 

Sala Solferino 2 

Teatro 

AMBROSIO 


Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

Final Destination 2 

472 posti 

17,30-20,00-22,30 (E6,75) 

Sala 2 

Al calare delle tenebre 

208 posti 

17,00-18,45-20,30-22,30 (E6,75) 

Sala 3 

Charlie's Angels più che mai 

150 posti 

17,30-20,00-22,30 (E6,75) 

ARLECCHINO 


Corso Sommelier, 22 Tel. 011/5817190 

Salai 

Chiusura estiva 

450 posti 


Sala 2 

Chiusura estiva 

250 posti 


CAPITOL 


Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 

706 posti 

Chiusura estiva 

CENTRALE 


Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110 

238 posti 

Ricette d'amore 


16,30-20,30 (E6,70) 


Tortilla Soup 


18,30-22,30 (E 6,70) 

CHARLIECHAPLIN 


ViaGaribaldi, 32/eTel. 011/4360723 

Salai 

Chiuso 

188 posti 


Sala 2 

Chiuso 

172 posti 


CIAK 


Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029 

622 posti 

Chi uso per ferie 

CINEPLEX MASSAUA 

0 Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310 

1 

The italian job 


15,40-18,00-20,20-22,40 (E7,00) 

2 

L’appartamento spagnolo 

19,30-22,30 (E3,50) 

3 

The Pool 


15,50-18,00-20,10-22,20 (E7,00) 

4 

Final Destination 2 


16,20-18,20-20,20-22,20 (E7,00) 

5 

Al calare delle tenebre 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

DORIA 


Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422 

402 posti 

Chiusura estiva 

DUE GIARDINI 


ViaMonfalcone, 62 Tel. 011/3272214 

Sala Nirvana 

Il figlio della sposa 

295 posti 

15,45 (E) 18,00 (E6,70) 20,15-22,30 (E6,70) 

Sala Ombrerosse 

Gangsof New York 

150 posti 

15,45-22,30 (E 3,50) 

Il pianista 

18,45 (E3,50) 

ELISEO 


Piazza Sabotino Tel. 011/4475241 

Blu 

La meglio gioventù 

206 posti 

15,15 (E3,00) 18,30-21,45 (E6,50) 

Grande 

La meglio gioventù - Atto secondo 

450 posti 

15,15 (E3,00) 18,30-21,45 (E6,50) 

Rosso 

Good bye Lenin! 

207 posti 

15,30-17,50 (E3,00) 20,10-22,30 (E6,50) 

EMPIRE 


0 Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642 

244 posti 

Chiuso 

ERBA 


0 Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447 

Salai 

La finestra di fronte 

110 posti 

16,00 (E) 18,00-20,00-22,30 (E6,50) 

Sala 2 

Tandem 

360 posti 

16,00 (E) 18,00-20,00-22,30 (E6,50) 


Eroi LE 

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353 
700 posti La 25a ora 


17,30-20,00-22,30 (E7,00) 


F.LLI MARX 

0 Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410 

Sala Groucho Ken Park 

17,30 (E3,70) 19,15 (E6,70) 21,00-22,45 (E 

6,70) 

Sala Harpo Kukushka ■ Disertare non è un reato 

16,40 (E3,70) 18,40 (E6.70) 20,40-22,40 (E 

6,70) 

Sala Chico II cuore altrove 

16,00 (E3,70) 18,10 (E6,70) 20,20-22,30 (E 

6,70) 

FIAMMA 


C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057 

132 posti 

Chiusura estiva 

FREGOLI 


Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 

240 posti 

Chiusura estiva 

GIOIELLO 


0 Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768 


Teatro 

GREENWICH VILLAGE 

0 ViaPo, 30 Tel. 011/8173323 

Salai 

Chiuso 

653 posti 


Sala 2 

Chiuso 

Sala 3 

Chiuso 

IDEAL 


Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316 

Salai 

The italian job 

1770 posti 

16,20 (E5,00) 18,25-20,30-22,40 (E7,00) 

Sala 2 

Charlie's Angels più che mai 


16,25 (E5,00) 18,30-20,35-22,40 (E7,00) 

Sala 3 

Identità 


16,30 (E5,00) 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 4 

Il guru 


16,30 (E5,00) 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 5 

Vizio di famiglia 


16,20 (E5,00) 18,25-20,30-22,40 (E7,00) 

KING 


ViaPo,21 Tel. 011/8125996 

99 posti 

Chiuso 

KONG 


0 Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614 

164 posti 

Chiuso 

LUX 


GalleriaS. Federico Tel. 011/541283 

1336 posti 

Chiusura estiva 

MASSIMO 


0 Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606 

uno 

Chiuso perferie 

480 posti 


due 

Chiuso perferie 

148 posti 


tre 

Chiuso perferie 

150 posti 


MEDUSA MULTICINEMA 

0 Corso Umbria, 60 Tel. /199757757 

Salai 

Final Destination 2 

262 posti 

15,50-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Vizio di famiglia 

201 posti 

15,35-17,55-20,15-22,35 (E7,00) 

Sala 3 

Al calare delle tenebre 

124 posti 

17,00-18,55-20,50-22,45 (E7,00) 

Sala 4 

Una settimana da Dio 

132 posti 

15,30-17,45-20,00-22,15 (E7,00) 

Sala 5 

Final Destination 2 

160 posti 

15,30-17,40-19,50-22,00 (E7,00) 

Sala 6 

Charlie's Angels più che mai 

160 posti 

17,30-19,50-22,10(E7,00) 

Sala 7 

The italian job 

132 posti 

17,35-19,55-22,20 (E7,00) 

Sala 8 

Second name 

124 posti 

16,10-18,20-20,30-22,40 (E7,00) 

NAZIONALE 


0 Via Porri ba, 7 Tel. 011/8124173 

Salai 

Ricchezza nazionale 

308 posti 

16,30 (E3,00) 18,30-20,30-22,30 (E6,50) 

Sala 2 

L'uomo del treno 

179 posti 

16,30 (E3,00) 18,30-20,30-22,30 (E6,50) 

OLIMPIA 


0 Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448 

Salai 

Chiusura estiva 

489 posti 


Sala 2 

Chiusura estiva 

250 posti 



PATHE LINGOTTO 

3 Via Nizza, 262 Tel. 011 /6677856 

2 The Pool 


15,40-18,00-20,20-22,35 (E6,00) 


3 The italian job 

15,40-18,00-20,20-22,40 (E6,00) 

4 Super Troopers 

15.50- 18,15-20,30-22,35 (E6,00) 

6 Al calare delle tenebre 

15,00-16,45-18,40-20,35-22,35 (E6,00) 

Second name 

15,40-18,00-20,20-22,40 (E6,00) 

8 Final Destination 2 

15,00-16,00-17,30-18,15-20,00-20,30-22,00-22, 
30 (E6.00) 

9 Un ciclone In casa 

15,25-17,50-20,10-22,30 (E6,00) 

10 2 Fast 2 Furious 

15.30- 20,15 (E6,00) 

11 Una settimana da Dio 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E6,00) 

Harry Potter e la camera dei segreti 

16,00-18,00-22,30 (E4,00) 

Frida 

16,00-18,00-22,30 (E4,00) 

Charlie's Angels più che mal 

17.50- 22,35 (E6,00) 


REPOSI 

Via XX Settembre, 15Tel. 011/531400 

Salai 

Una settimana da Dio 

360 posti 

15,45 (E5,00) 18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

The Pool 

360 posti 

16,00 (E5,00) 18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 3 

Il monaco 

612 posti 

15,45 (E5,00) 18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

Sala 4 

My name isTanino 

90 posti 

16,00 (E5,00) 18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 5 ■ Lilliput 

Il mio grosso grasso matrimonio Greco 

150 posti 

16,00 (E5,00) 18,10-20,20-22,30 (E7,00) 


ROMANO 

0 Galleria Subalpina Tel. 011/5620145 


412 posti Chiuso per lavori 

STUDIO RITZ 

3 Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150 

269 posti Chi uso per ferie 

TEATRO NUOVO 

Corso Massimo d'Azeglio, 17Tel. 011/6500200 

Sala Grande Riposo 

■ Sala Valentino 1 Teatro 

270 posti 

- Sala Valentino 2 Teatro 

300 posti 

VITTORIA 

0 Via Roma, 336 Tel. 011/5621789 
918 posti Chiuso 

■ D'ESSAI 

AGNELLI 

ViaP. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429 
374 posti Chiusura estiva 

CARDINAL MASSAIA 
ViaC. Massaia, 104 Tel. 011/257881 
296 posti Spettacolo teatrale 

CINEMATEATRO BARETTI 
0 Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128 
Chiusura estiva 

CUORE 

0 Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668 

Chiuso 

ESEDRA 

0 Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474 

Chiusura estiva 

LANIERI 

0 C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134 

Chiusura estiva 

MONTEROSA 

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 
444 posti Chiusura estiva 

VALDOCCO 

0 Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279 

Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVI GITANA 
CORSO 

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403 

400 posti Chiusura estiva 

BARDONECCHIA 

SABRINA 

Via Meda», 71 Tel. 0122/99633 
359 posti Matrix Reloaded 

18,00-20,15-22,30 (E) 


BERTOLINO 


STUDIO LUCE 

0 Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681 


Chiusura estiva 

150 posti Chiusura estiva 

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI 

CONDOVE 

0 VialeG. felconeTel. 011/36111 

CONDOVESE 

Salai 

Final Destination 2 

0 Piazza Martiri della Libertà 14 Tel. 011/9644346 


15,00-17,10-19,20-21,30 (E) 

Riposo 

Sala 2 

Al calare delle tenebre 

CUORGNÉ 


16,20-18,20-20,15-22,20 (E) 

MARGHERITA 

Sala 3 

The Pool 

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245 


15,55-18,15-20,30-22,40 (E) 

560 posti Chiusura estiva 

Sala 4 

Il libro della giungla 2 

GIAVENO 


15,40-17,40 (E) 

S. LORENZO 


Il risolutore 

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923 


19,50-22,15 (E) 

348 posti Chiusura estiva 

Sala 5 

Animai 

16,00-18,00-20,05-22,10 (E) 

IVREA 

Sala 6 

ABCINEMA 

0 Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084 

Final Destination 2 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 



Riposo 

Sala 7 

Una settimana da Dio 

BOARO 


15,00-17,20-19,40-22,00 (E) 

0 Via Palestra, 86 Tel. 0125/641480 

Sala 8 

The italian job 

14,50-17,10-19,30-21,50 (E) 

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003 


LA SERRA 

Sala 9 

El Alamein - La linea del fuoco 

15,00-20,00 (E) 

lo non ho paura 

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341 

400 posti Riposo 



POLITEAMA 


17,35-22,35 (E) 

BORGARO TORINESE 


0 Via Piave, 3 Tel. 0125/641571 

ITALIA DIGITAL 


Chiusura estiva 

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576 

LENI 


Il risolutore 

AUDITORIUM 


20,30-22,30 (E) 

0 Piazza Don Matteo ferrerò, 4 Tel. 011/9988098 

BORGONESUSA 


Non pervenuto 

IDEAL 


MONCALIERI 

0 -Tel. 333/5825171 

KING KONG CASTELLO 

354 posti 

The ring 

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236 


21,00(E) 

300 posti Chiusura estiva Riapertura 22 agosto 

BUSSOLENO 


NONE 

NARCISO 


EDEN 


RIVOLI 

CINEMATEATRO BORGONUOVO 

0 Via Roma, 149 


SAN MAURO TORINESE 


GOBETTI DIGIT 


Via Martiri della Libertà 17 Tel. 011/8227362 

200 posti 

Chiuso 

SAUZE DOULX 


SAYONARA 


0 Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974 

297 posti 

Final Destination 2 


Il pianeta del tesoro 


18,00 (E) 

SESTRIERE 


FRAITEVE 


0 Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338 


Terapia d'urto 


20,30-22,30 (E) 

SETTIMOTORINESE 


PETRARCA 


0 Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 

Salai 

Chiusura estiva fino al 21/8 

Sala 2 

Chiusura estiva fino al 21/8 

Sala 3 

Chiusura estiva fino al 21/8 

SUSA 


CENISIO 


Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686 

563 posti 

Una settimana da Dio 


21,00 (E) 

TORRE PELUCE 


TRENTO 


0 VialeTrento, 2 Tel. 0121/933096 


lo non ho paura 


21,15 (E) 

VALPERGA 



AMBRA 

0 ViaMartiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 


Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249 
500 posti Chiusura estiva 

CARMAGNOLA 
MARGHERITA DIGITAL 
0 Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525 
378 posti Chiusura estiva 


0 Tel. 011/9864574 

Chiusura estiva 

ORBASSANO 

CENTRO CULTURALE V. MOLINI 

0 Tel. 011/9036217 

Riposo 


Uno Chiusura estiva 

420 posti 

Due Chiusura estiva 

580 posti 
VENARIA REALE 
SUPERCINEM A MULTISALA 


CASCINE VI CA 


DON BOSCO DIGITAL 

0 ViaStupinigi, 1 Tel. 011/9593437 

418 posti Chiusura estiva 

CESANA TORINESE 

SANSICARIO 


0 Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/CTel. 0122/811564 


Il libro della giungla 2 


18,00 (E) 


Terapia d'urto 


21,15 (E) 

Cri ERI 


SPLENDOR 


ViaXX settembre, 6 Tel. 011/9421601 

300 posti 

Chiusura estiva 

UNIVERSAL 


Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867 

200 posti 

Chiusura estiva 

CHIVASSO 


CINECITTÀ 


0 Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586 


Chiuso 

MODERNO 


Via Roma, 6 Tel. 011/9109737 

320 posti 

Chiuso per ferie 

POLITEAMA 


Via Orti, 2 Tel. 011/9101433 

420 posti 

Chiusura estiva 

CI RIÈ 


CINEMATEATRO NUOVO 

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984 

351 posti 

2 Fast 2 Furious 


21,15 (E) 

COLLEGNO 


PRINCIPE 


Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795 

400 posti 

Chiusura estiva 

REGINA 


0 Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Salai 

Chiusura estiva 

Sala 2 

Chiusura estiva 

149 posti 



STAZIONE 

0 Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 


PIANEZZA Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254 


LUMIERE 


Salai 

Chiuso 

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088 

400 posti 


1 

Riposo 

Sala 2 

Chiuso 

580 posti 


200 posti 


2 

Riposo 

Sala 3 

Chiuso 

PI NEROLO 


103 posti 


HOLLYWOOD 


VI LLAR PEROSA 


0 Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142 

NUOVO CINEMATEATRO 


Chiusura estiva 

0 .Tel.0121/933096 

ITALIA 



Chiusura estiva 

ViaMontegrappa, 6 Tel. 0121/393905 

VI LLASTELLONE 


sala 200 

Chiusura estiva 

JOLLY 


200 posti 


0 Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857 

sala 500 

In linea con l'assassino 


Chiusura estiva 

500 posti 

20,30-22,30 (E) 

VI NOVO 


RITZ 


AUDITORIUM 


0 Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957 

0 Via Roma, 8 Tel. 011/9651181 


Chiusura estiva 

448 posti 

Chiusura estiva 


teatri 


CAFÈPROCOPE 

TEL. 011.540675 

Venerdì 15 agosto ore 21.00 Appuntamento a settembre con 
Tango Argentino 

CARIGNANO- TEATRO STABILE 

Piazza Carignano, 6 ■ Tel. 011.537998 

Dal 2 Settembre: Campagna abbonamenti a sette spettacoli, 

biglietteria Via Roma, 49 tei. 011/5176246, n. verde 

800235333 

ERBA 

Corso Moncalieri, 241 • Tel. 011.6615447 

Campagna abbonamenti Fiore all'Occhiello e Grande Prosa 

GARIBALDI 

Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831 

Teatro dell'Angolo: Teatro Stabile d'innovazione per ragazzi 

e giovani info:Tel. 011.489676 - www.teatrodellangolo.it 

GIOIELLO 

ViaC. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768 

Biglietteria chiusa Per informazioni rivolgersi al Teatro Erba 

tei. 011/6615447 

GOBETTI 

Via Rossini, 8-Tel. 011.8159132 

Riposo Apertura biglietteria TST 3 settembre 2003, Via Rossi¬ 
ni 8 (orario 10.30-19.00) n. verde 800235333 

IL M UTAM ENTO ■ ZONA CASTALI A 

Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944 

Ex Cimitero di San Pietro in Vincoli: Il Sacro attraverso 

l'ordinario (X Edizione) dal 2 al 7 settembre 

JUVARRA 

Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087 

Installazioni multimediali a Experimenta 03 dal 23 settem¬ 
bre Incanti festival internazionale di Teatro di figura 

MUSEO CIVICO D ARTE ANTICA E PALAZZO MADA¬ 
MA 

ingresso libero II Castello si racconta visita teatrale guidata 
allo scalone juvarriano regia di C. Montagna con quattro attori 
e un violinista 

PICCOLO REGIO G. PUCCINI 

Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151 

j Chiuso 


REGIO 

Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151 
La biglietteria e gli uffici sono chiusi riapertura biglietteria il 
19 agosto (ore 14-18); stagione d'opera 2003-2004 rinnovo 
abbonamenti ordinari fino al 18 agosto presso tutti gli sportel¬ 
li bancari. 

STALKER TEATRO 

Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833 

Festival differenti sensazioni XVI edizione 2003 Dal 26 al 28 

settembre e dal 3 al 5 ottobre alle ore 21.00 

TANGRAM TEATRO 

Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698 

Sauze d'Oulx - Parco Comunale: martedì 12 agosto ore 21.30 

Davide Riondino burattini info:lnf. 0113386987 

TEATRO AGNELLI 

ViaP. Sarpi, 111-Tel. 011.6192351 

Informazioni sullo spettacolo: Il deserto dei tartari in- 

fo:0121/83600 

TEATRO CIVICO MATTEOTTI 

Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308 

Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro tei. 

011/8403700 www.monteatro.com 

TEATRO D UOMO-COMP. A. BOLENS 

Via Bligny, 10 -Tel. 011.5211570 
Chiuso www.annabolens.it 

TEATRO MATTEOTTI 

Via Matteotti, 1 (Moncalieri) - Tel. 011.6541308 

Stagione teatrale 2003-2004 per informazioni Teatri Civico 

Matteotti tei. 011/6403700 

== Musica == 


AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI 

Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653 

28 concerti all 1 Auditorium del Lingotto Rinnovi e nuovi abb. 
Stagione 2003/2004 Biglietteria presso il Palazzo della Radio- 
Via Verdi, 31 con l'Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai 

BALLETTO TEATRO DI TORINO 

Via Principessa Ootilde, 3 - Tel. 011.4730189 
XX Stage Internazionale di Danza Finale Ligure - Finale 
Borgo dal 18 al 31/8 con Cristina Amodio, Jacqueline De Min, 
Loredana Fumo, Max Luna, Don Marasigan info:lnf e pren. tei 
011/4730189 


BEI NASCO 


Chiusura estiva 
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l’Unità 


domenica 10 agosto 2003 


Quando il dire è il fare 
che succede al mare ? 



Enzo Morpurgo 
«Bon mots e poesie» 



Torino Dentro e Fuori 


Roberto Carnero 

T orino al presente, al passato prossimo eal passato 
remoto. Tre libri dedicati alla città subalpina ci 
introducono nel suo tessuto sociale, politico, storico e 
culturale. Il primo è firmato dal suo sindaco, Sergio 
Chiamparino, esi intitola La città che parla (con Riccar¬ 
do Caldara e Vera Schiavazzi, prefazione di Massimo 
Gramellini, Mondadori, pagine 168, euro 16,00). È il 
risultato di una singolare iniziativa voluta da Chiampari¬ 
no sin dall'inizio del suo mandato alla guida della città, il 
27 maggio 2001: tutti i sabati mattina riceve i cittadini 
che vogliano parlare con lui per sottoporgli particolari 
problemi. A tutta prima potrebbe sembrare un'iniziativa 
un po' demagogica, ma in realtà l'idea si èrivelata straor¬ 
dinariamente efficacenel porre il primo cittadino a con¬ 
tatto con la sua città. 11 volume è dunque la cronaca di 


un ascolto, l'ascolto delle persone e delle loro esigenze: 
dal lavoro (problema ricorrente, ben da prima della crisi 
della Fiat) alla sanità, dalla condizione degli anziani alla 
scuola e all'istruzione, dai problemi connessi al traffico e 
all'inquinamento all'esigenza di spazi verdi edi socalizza- 
zione. Chiamparino si rivela piemontese al cento per 
cento, nella sua determinazione ad affrontare concreta¬ 
mente i problemi, nello specifico dellesituazioni partico¬ 
lari. E senza scoraggiarsi per le difficoltà. 

Una Torino dell'anima, seppur calata nella concre¬ 
tezza geografica e urbanistica dei suoi luoghi, è quella 
narrata da Dario Voltolini, in qualità di scrittoree giorna¬ 
lista (molti dei capitoli checostituiscono il volumeerano 
apparsi a puntate su Torinosstte, il supplemento settima¬ 
nale del quotidiano La Stampa ), nel libro I confini di 


Torino (Quiritta, pagine96, euro 11,50). Quella di Volto¬ 
lini non è la Torino centrale, monumentale, quella delle 
piazze, delle vie, dei corsi, dei viali edei portici dall'ele¬ 
ganza regale e sabauda di prima capitale d'Italia, ma è 
piuttosto unaTorino periferica, laterale, più in ombra e, 
apparentemente, più sfortunata. Voltolini getta un fa¬ 
scio di luce sulle zoneoscure, meno notee meno impor¬ 
tanti, accompagnando ledescrizioni con affondi nel pro¬ 
prio vissuto, a dare il senso del radicamento nel territo¬ 
rio d'origine. A volte un'intuizionefulminea avviene per 
via di paradosso: «Ci sono strade che conducono in città 
che sono il modo migliore per entrarein quelle città, ma 
il fatto sorprendente è che non sempre quelle strade 
sono il modo migliore per uscire da quelle città». Teore- 
ma puntualmente verificato su T orino. 


In Torino. DaNietzschea Goziano (Unicopii, pagine 
133, euro 8,00), infine, Dario Capello guarda al passato e 
acomei poeti, gli scrittori,! filosofi hanno vissuto questa 
città. Il poeta crepuscolare Guido Gozzano è il nume 
tutéaredi tale attraversamento. Sullo sfondo i suoi amo¬ 
ri con la poetessa Amalia Guglielminetti, una relazione 
più sognata che vissuta. Ma nel percorso disegnato da 
Capello ci sono anche Nietzsche, DeAmicisePavese. Il 
quale scelse l'hotel Roma, in piazzaCarlo Felice (lo trova¬ 
te ancora oggi, appena usciti dalla stazioneferroviaria di 
Porta Nuova), per suicidarsi, il 27 agosto del 1950. La 
stanza è stata conservata com'era allora. Se avete il gusto 
del macabro, alla reception dell'albergo potete chiedere 
di dormire nella 346. Torino è anche questo: automobili 
e fantasmi. 


I traili scrittili 

• miti 

il 1° volume 
da domani 
in edicola con l'Unità 
a €3,30 in più 


orizzonti 

I idee libri dibattito 


I inali scrittili 

• imiti 

il 1° volume 
da domani 
in edicola con l'Unità 
a € 3 ,30 in più 


L egrandi partenzeincominciaronoi pri¬ 
mi di luglio. Già si respirava male nella 
città, cheper la sua posizionein pianu¬ 
ra, raramente è visitata dal vento; una cintura 
d'aria calda, una massa di vapore appena più 
scuro deU'aria (per la presenza della fuliggine) 
la circondava come un muro, chiaramente vi¬ 
sibile dal di fuori, la copriva come un letto, e 
sembrava impossibile che là dentro si potesse 
respi rare come in tutti gli altri luoghi del mon¬ 
do. Cittadini dei quartieri belli, inquilini delle 
case alte, con triplici servizi e verande che 
nelle sere celesti toccano la luna, squisitamen¬ 
te ornatedi lampadeetavolini, già manifesta¬ 
vano la pena fisica del respiro che manca, e 
rimanevano aggrappati per oreal telefono co¬ 
municando agli amici ladatadellaloro parten¬ 
za, la località fissata, purtroppo, solo un mese 
prima. La Riviera non sembrava azzurra abba¬ 
stanza né fresca come avrebbe potuto essere 
l'orizzontedi unacrociera: le Alpi prometteva¬ 
no luceebellezza in giusta misura, malaSviz- 
zera rimaneva nel sogno di tutti come una 
grazia maggiore. Tuttavia, stringendo il suo 
assedio, di ora in ora, l'estate, ancheVentimi- 
glia, Sanremo, Portofino, Alassio sembravano 
meno cheniente, eleAlpi, lestazioni di Corti¬ 
na edi Bardonecchia, consumateda infanziee 
giovinezze protette, sicure, interminabili, pro¬ 
mettevano un discreto piacere. 

* * * 

Si infittirono le partenze; andarono via gli 
industriali con la euforica splendente famiglia; 
i mercanti ei professionisti benestanti, con le 
mogli dal viso teso, I e fi gl i e vagam en te rapaci e 
sicuredi sé. Partirono le personalità, gli uomi¬ 
ni importanti, nascondendo dietro un sorriso 
stanco e un'alzata di spalle la loro infantile 
felicità: econ essi, scontente, pensando doloro- 
samentea una meta più bella, le loro mogli, le 
figlie, le amiche del giorno o del secolo. In un 
secondotempo, mentrei rotocalchi comincia¬ 
vano a darecommossenotiziedella loro appa¬ 
rizione su questa o su quella spiaggia, in que¬ 
sta o quella stazione montana, con indiscrezio¬ 
ni talora avventate, sui divertimenti ei piaceri 
fanciulleschi con cui quelle personalità della 
vita cittadina cercavano di rendere meno fasti¬ 
dioso il soggiorno estivo, cominciò la parten¬ 
za delle classi lavoratrici, uomini e donne im¬ 
piegati nelle fabbriche, gli uffici di Milano, 
dediti alle attività più assillanti emodeste,che 
dopo undici mesi di asfissia lasciavano i luo¬ 
ghi del lavoro e marciavano verso la pianura, 
le basse montagne, il mare. Uomini e donne 
senza età, la faccia impallidita dalle veglie per 
lo «straordinario» che avrebbe permesso la 
vacanza, partivano con sessanta o settantamila 
lire per le montagne e le spiagge minori: per 
Rimini o Comacchio o (...) del Trentino; per 
quindici, venti giorni di vacanza che doveva¬ 
no restituirli,fradueo tresettimane, in condi¬ 
zioni fisiche tali da garantire alla fabbrica o 
all'ufficio un sicuro e leale sfruttamento. Parti¬ 
vano comeliberi vitelli, cavalli, muli, sul bina¬ 
rio di unaeconomiastrettissima, con un baga¬ 
glio di preoccupazioni immediateespesso an¬ 
goscioso e, per modo di dire, il biglietto di 
ritorno già in tasca: il ritorno all'ufficio, la 
fabbrica, l'officina. 

Via costoro suoi lunghi treni; fioriti di 
braccia e di mani, e sui motoscooter avventati 
eviolenti, che, spesso, ai lati dellastrada, smar¬ 
riscono il loro carico nell'eternità, loro notizie 
non erano diffusedai rotocalchi eleterzepagi¬ 
ne dei giornali, né dalla televisione e la radio: 
in cartolineda pochi soldi, con un monumen¬ 
to euna piazza, leportava il postino ai familia¬ 
ri rimasti: «Saluti. Stiamo bene». 

Per i familiari rimasti, spesso la madre 
vecchia, il padrechefuma la pipa seduto fuori 


Andarono via gli 
industriali, i mercanti, 
i professionisti... abbiamo 
visto questi e quelli che 
non sono mai partiti, 
stretti nell’afa 



IL RACCONTO 



Anna Maria Ortese 


Sono quelle di chi resta in città 
di chi non va in vacanza: 
un portiere, una commessa, 
uno statale, una «lucciola» 
Ecco un ’estate degli anni 
Cinquanta raccontata 
da una grande scrittrice 
I 



La scrittrice Anna Maria Ortese 
e, sopra, una tipica casa di ringhiera 
a Milano 


della bottega, in periferia; per lefigliechenon 
ancora guadagnano, né hanno un amico o un 
fidanzato; per il figlio ancora disoccupato o i 
ragazzi del figlio disoccupato: silenzio. 

E lacinturad'afachesi vededavari chilo¬ 
metri di distanza, circondare come un cattivo 
sogno la città. Abbiamo visto le famiglie di 
questi e di quelli che non sono mai partiti 
strette nella cintura deil'afa. Gente di chiusa 
dignità, come tutto il Nord, non sollevare un 
lamento, avvezzacom'èa ritenersi sola respon¬ 
sabile della propria vita, fortunosa o sciagura¬ 
ta eh e si a. 

Lamogliedel custodedel mio stabi le lavo¬ 
ra, da forse trent'anni, è molto malata e non è 
partita. N on è partito suo marito, né è partita 
la loro figlia maggioredi dieci anni, una ragaz¬ 
zina bionda che tutte le sere sostituisce sua 
madre nella pulizia dellescale. Sei piani, tredi 
una scala e tre dell'altra, sono molti per una 
ragazzi na dal Ie spai Ie strette e Ia nuca dei i cata 
come un fiore; magli occhi grandi eseri, pieni 


di una fredda luce celeste, non si irritano né 
implorano. Si irritano per la polvere, questo 
sì, si circondano di un anello rosso, ma riman¬ 
gono attenti e pensierosi. Stretta a una scopa 
gigantesca, infinitamentepiù grandedi lei, pas¬ 
sandosi qualche volta la mano tenera esporca 
sulla fronte, la ragazzina milanese sembra im¬ 
pegnata soltanto ad ammucchiaresu ogni gra¬ 
dino, in ordine, la polvere, ad evi tareeoi piede 
i grandi scarafaggi neri che annaspano rove¬ 
sciati sul marmo. Qualche volta incontrando¬ 
la, l'ho salutata e non mi ha risposto. FI o capi¬ 
to il perché di tanti silenzi della piccola gente 
di M ilano, di tanti mancati saluti e risposte: 
c'è una tensione innaturale per leforze di una 
creatura sola. 

Anche la giovane commessa della tavola 
calda, dove vado qualche volta, non è partita. 
FI a consumato leferiein una camera ammobi¬ 
liata di Corso Ticinese. Non la vedevo più, al 
banco, pensavo che fosse fuori, ed ecco l'ho 
incontrata per caso in Piazza del Duomo: ro¬ 


busta e tranquilla come sempre, ma con la 
faccia stranamente bianca e negli occhi una 
luceinquieta, di patimento: gli affari, al fidan¬ 
zato, non vanno troppo bene, la casa, che 
dovevano affittare quest'anno, è diventata un 
sogno, sempre più si allontana. Risparmiare, 
ecco la parola d'ordine, oggi, risparmiare. «In¬ 
fine, presto si guasterà il tempo», dice levando 
gli occhi inquieti al di sopra delle case vuote, 
al cielo greve. 

«Presto verrà settembre!», mi dice in tono 
tranquillo la guardia notturna del grande ne¬ 
gozio di pellicce, in centro. Sorride sgradevol¬ 
mente, il sorriso rapido stanco degli uomini 
che non aspettano più niente. «Nel negozio», 
di ce «c'è fresco abbastanza e durante il giorno 
dormo. Perciò il problema del caldo per me 
non esiste». M a esiste per i due figli e la mo¬ 
glie, che, non sanno dove andare, legati alla 
catenadi mille lire giornaliere (venti sono per 
il fitto in coabitazione) etutto questo è scritto 
con rigo nero negli occhi celesti dell'uomo. M i 


domani con l’Unità 

Dalla «a» di Aleramo alla «q» di 
Quasimodo, passando per Bernari, 
Bianciardi, Bilenchi, Bontempelli, 
Calvino, Gatto, lovine, Jahier, 
Malaparte, Ortese, Peverelli, Rodari, 
Renata Viganò: sono le firme raccolte 
nel primo volume dei «Grandi scrittori 
e l’Unità», l’iniziativa che ripercorre il 
rapporto sessantennaie tra i più 
grandi romanzieri, poeti e 
drammaturghi italiani e questo 
giornale. Sono «racconti, riflessioni, 
polemiche, articoli, lettere, liriche» 
dice il sottotitolo di questo libro che è 
in edicola da domani (ai sovrapprezzo 
di euro 3,30). Wladimiro Settimelli 
che ne è il curatore, nell’introduzione 
ripercorre la vicenda emozionante e 
impegnativa, con tutte le sue 
contraddizioni, che, dall’immediato 
dopoguerra, vide il giornale farsi 
promotore di cultura: sulle ceneri del 
fascismo e del tracollo che, anche in 
senso culturale, lasciava il regime. Il 
racconto che qui anticipiamo, frutto 
dell’autrice del «Mare non bagna 
Napoli», apparve sull’Unità del 23 
agosto 1956. 


saluta, eriprendea passeggiaresu e giù, avanti 
e indietro, innanzi al tesoro che gli è affidato: 
su e giù, pronto ad abbaiare, se qualche om¬ 
bra, nella notte di luglio, scivoli troppo acco¬ 
sto alle grandi vetrine luminose. 

* * 

Né minore amarezza e minore dolore 
c'era negli occhi di quel distinto statalechetre 
giorni fa, nel deserto di Porta Venezia, accom¬ 
pagnava il figliolo di pochi anni, ugualmente 
distinto e disperato, a comprare un gelato dal 


lattaio. Il bimbo aveva la faccia da uomo di 
quelli che sono nati nelle ristrettezze, e le fate, 
nascendo, gli hanno toccato la fronte con le 
dita bagnate nell'acqua benedetta degli statali: 
una faccia dura e bianca, senza senso, dove 
solo la bocca si manifestava per un tremito 
delicato, egli occhi opachi guardavano dove 
potevano, dove arrivavano: fino al muro della 
casa di fronte, dove erano allineate tre o quat¬ 
tro botteghe, fino a un magro albero. Avevano 
avuto una conversazione abbastanza penosa, 
padre figlio, si leggeva negli occhi crucciati e 
incattiviti del figlio, in quelli tristi del padre, e 
ne potevo immaginare le parole: «Noi non 
partiamo mai... mai - Te l'ho promesso, sarà 
per l'anno prossimo, Luigino! - Ma almeno 
una domenica, partiamo! - Sì, domenica pros¬ 
sima, Luigino!». 

Ma questo, le farfalle della notte non lo 
dicono assolutamente più. M olte hanno fatto 
carriera, e si sono trasformate, o stanno per 
trasformarsi in distinte signore con pelliccia, 
gioielli, macchina, conto in banca e un bona¬ 
rio marito. Le più sprovvedute, leinabili, quel¬ 
le costituzionalmente incapaci di riflettere so¬ 
no tutte qui, battono Milano sotto la luce 
antica delle lampade, tra la Rinascente e San 
Babila; o rincasano a testa bassa, singhiozzan¬ 
do internamente, per le vie dignitose e segrete 
e poco illuminate intorno al Corso. Una di 
queste, impegnata tutto un inverno su un trat¬ 
to di strada dietro il Palazzo di Giustizia, con 
l'estate è in ferie: l'ho trovata con dei vecchi 
parenti e un ragazzino che la chiamava zia, 
seduto al mio solito caffè, intenta a prendere 
una bibita. Magra e quieta come una gatta 
stanca, con una gonna di lana e un golfino, i 
capelli sbiaditi increspati da una cattiva perma¬ 
nente, sembrava proprio l'impiegata ideale. 
Sulla sua piccola faccia distrutta dalla vita, due 
occhi niente belli, ma in quel momento acuti e 
penetranti, guardavano dritto intorno con 
un'espressione indefinibile, tra la curiosità, il 
disprezzo e la comprensione. E un sorriso, in 
quel riposo, le cresceva poco alla volta sulla 
triste facci a; un piedemagro, sotto il tavolo, si 
liberava dei tacchi troppo alti. Riposare, ripo¬ 
sare! Non importa se non esiste più niente! 
Un attimo, riposare. 

«M ica si sta male, a M ilano, ora!», ha det¬ 
to con un soffio di voce, con un'asprezza che 
si scioglieva, a qua vecchi, al bambino estati¬ 
co: garbatamente. Leferie per una quantità di 
gente, non sono esistite. Ragazze, bambini, 
vecchi, uomini edonne, giovanissimi eadulti, 
molte facce bianche hanno aspettato, nascoste 
dietro la cortina decente di una finestra, il 
disperdersi quotidiano dell'afa nel refrigerio 
notturno, hanno spiato con una disperazione 
animale, nel soffio improvviso quanto raro 
del vento, nell'improvvisa quanto meraviglio¬ 
sa frescu ra che seguiva o precedeva u n tem po- 
rale, crescere o diminuire il messaggio delle 
spiagge, dei montif...) il rogo d'estate né pri¬ 
mi annuvolamenti d'autunno. Per questi citta¬ 
dini l'estate non era l'estate, la stagione del 
riposo, dé ritorno alla natura, a un più libero 
respiro, a un semplice passo di gioia, ma un 
duro tempo di pena; e Milano non era la 
grande M ilano ma una delle tante tappe dé 
loro viaggio umano di italiani, di poveri. 

Per questi cittadini, per qualche ragione 
misteriosa, l'inverno sarà invece un autentico 
inverno; e dovranno, come lupi (essendo, co¬ 
me i lupi, fuori d'ogni legge), difendersi da 
ogni durezza e pericolo, cheper essi le monta¬ 
gne, il mare, il cielo, la natura tutta, che per 
altri è madre tenerissima, verserà in gran co¬ 
pi a, forse per p rovarn e I a resi stenza, forse eh i s- 
sà, d'accordo con i proprietari déla terra, per 
trarne qualche sottilissimo divertimento. 

23 agosto 1956 


Per questi cittadini 
l’estate non era l’estate, 
la stagione del riposo, 
del ritorno alla natura, 
ma un duro tempo 
di pena 
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Campus, Fotoromanzo di una Vita Finta più Vera del Vero 


Marco Di Capua 

N on molto tempo fa, in un articolo pubbli¬ 
cato su La Repubblica, Susan Sontag ha 
ricordato come noi siamo ormai abituati (o co¬ 
stretti) a considerare reale, vero, solo ciò che 
viene fotografato. Lo stesso modo di vedere con¬ 
temporaneo, aggiungeva l’intellettuale america¬ 
na, significa percepì re frammenti, dettagli, parti¬ 
colari. E poiché si è ampiamente capito che non 
viviamo affatto nella società dello spettacolo ma 
in quella dell'avanspettacolo (basta osservare co¬ 
me un intero mondo sembra allegramente ema¬ 
nato, prodotto e non solo rappresentato dalla 
televisione) sappiamo anche che questa società 
lievita leggera su uno sterminato spezzatino di 


immagini, scorre in un infinito brusio di profili, 
si versa come in un'inesauribile emorragia di 
figure. N on se ne esce più, da queste arterie, da 
queste vene intasate da sguardi, facce, corpi? Ciò 
riguarda anche le vie di fuga, solitarie, elitarie 
etc.: solo qualche decennio fa quel genio di An¬ 
dré M alraux faceva notare come la storia dell'ar¬ 
te sia la «storia di quanto èfotografabile». 

Chi è interessato a questi temi vada a vedersi 
la mostra di Ciriaco Campus, allestita fino al 3 
ottobre nell'Antico Refettorio di Palazzo Venezia 
a Roma. Si tratta di una grande installazione, di 
un polittico coloratissimo esinistro che combina 
geometrie, parole e figure, intitolato II più bel 



sogno della mia vita. Q ui, come in un fotoroman¬ 
zo, è narrata una specie di spy story con battutac- 
ce, slogan e scene madri. A sua volta il polittico è 
smembrato, come trafugatori e mercanti fanno 
con le pale d'altare, nell'isolamento di ogni singo¬ 
lo riquadro, e di ogni frase che lo accompagna. 
Ecco, come solitamente nelle operazioni di que¬ 
sto artista sofisticato, intelligente, la formalizza¬ 
zione perfetta del prodotto, l'uso strategico e lim¬ 
pido dei materiali, la messa in scena analitica e 
interrogante di temi adulti e civili, l'esplorazione 
concettuale, con i consueti attrezzi della creativi¬ 
tà e dell'invenzione, dei messaggi e dei modi 
della comunicazione di massa. La sensazione è 


che la «teppistica iconicità» (direbbe Pasolini) 
che ci assedia dappertutto, Campus la affronti 
coi guanti bianchi. 

M a ecco soprattutto (stiamo ai dati e ai segni 
consegnati all'occhio) questa splendente e un po’ 
demente Bisanzio Pop con la sua felice pasticce¬ 
ria di tinte piatte e sgargianti, questo patchwork 
di tarsiecheinsensatamenteconcatenano ed esal¬ 
tano il tragico e l'imbambolato, il tono, il piglio 
del professionista e lo sguardo del ritardato, ciò 
che di ieratico e al tempo stesso di vuoto e di 
scimunito rende perpetua gloria al nostro benea¬ 
mato immaginario contemporaneo, più vero del 
vero. 


agendarte 


- AOSTA. Architettura Moderna Alpi¬ 
na. La Valle d’Aosta: da Gio Ponti a 
Carlo Mollino (fino al 12/10). 

La mostra illustra il lavoro svolto in 
Valle d’Aosta dai più interessanti ar¬ 
chitetti moderni italiani dalla fine de¬ 
gli anni Venti alla prima metà degli 
anni Sessanta. 

Biblioteca Regionale, via Torre del 
Lebbroso, 2. Tel. 0165.275902 

- BELLUNO E CORTINA D’AMPEZZO. 
Premio «Artista dell’anno 2003». 
Mimmo Rotella (fino al 14/09). 

Allestita in due sedi, la rassegna ren¬ 
de omaggio a Mimmo Rotella (Catan¬ 
zaro, 1918) attraverso una settantina 
di opere che permettono di ripercorre¬ 
re le tappe principali della carriera arti¬ 
stica del Maestro, dall'astrattismo al¬ 
la pratica del décollage. 

BELLUNO, Palazzo Crepadona, Sala 
Cappella, via Ripa, 2. 

Tel. 0437913442 

CORTINA D’AMPEZZO, Galleria Civi¬ 
ca. Tel. 0436.2821 

- FERMO(AP). Giovanni Battista Pira- 
nesi tra Illuminismo e Romantici¬ 
smo (fino al 23/11). 

Attraverso 87 incisioni della Bibliote¬ 
ca di Fermo e 38 di collezionisti priva¬ 
ti, la mostra documenta i momenti 
salienti dell'attività artistica di Pirane- 
si (Venezia, 1720 - Roma 1778). 
Chiesa del Carmine, Corso Cefalonia. 
Tel. 0734.284310 
0 0 734.217140 



- GRADO E GORIZIA. Il Cinema Immo¬ 
bile (fino al 23/08). 

Allestita in due sedi, la rassegna è 
dedicata ai maestri del cartellonismo 
cinematografico italiano dagli anni 
Sessanta agli anni Ottanta. A Grado 
sono esposti ben 960 manifesti, au¬ 
tentiche icone del cinema popolare 
italiano, mentre Gorizia presenta i ma¬ 
nifesti delle produzioni cinematografi¬ 
che sceneggiate da Sergio Am idei. 
GRADO, Palazzo dei Congressi. 

Tel. 0431.899111 
GORIZIA, Castello Medievale. 

Tel. 0481.535146 

- GROTTAMMARE (AP). Il segno dei 
maestri: da Guercino a Canova (fino 
al 19/10). 

Riapre al pubblico dopo 95 anni, com¬ 
pletamente restaurato, il settecente¬ 
sco Teatro dell'Arancio, che per l'oc¬ 
casione ospita una mostra di 49 dise¬ 
gni di importanti pittori del Seicento e 
Settecento. 

Teatro dell’Arancio, Chiesa di S. Gio¬ 
vanni Battista, Chiesa di S. Lucia. Tel. 
0735.736772 

- MACERATA. Padre Matteo Ricci. 
L’Europa alla corte dei Ming (fino al 
5/10). 

Attraverso circa 200 oggetti tra libri, 
porcellane, dipinti, bronzi, abiti, stru¬ 
menti musicali e scientifici, la rasse¬ 
gna, allestita in tre sedi, analizza la 
figura e l'opera di Matteo Ricci (Mace¬ 
rata, 1552- Pechino, 1610), il missio¬ 
nario della Compagnia di Gesù che 
trascorse in Cina circatrent'anni della 
sua vita. 

Auditorium San Paolo, Palazzo Ricci 
e Pinacoteca Comunale. 

Tel. 0733.258317 

A cura di Flavia Matitti 


Silvestro Lega, V incertezza del colore 

In mostra a Castiglioncello una scelta di opere dell’ultimo periodo del pittore toscano 

Renato Barilli 


A Silvestro Lega (1826-1895) viene 
in genere riconosciuta una dignità 
di deuteragonista, nella pattuglia 
dei M acchiaioli, subito a fianco di Giovan¬ 
ni Fattori. Anzi, se consideriamo la prima 
parte di attività di entrambi, lungo gli an¬ 
ni '50 e'60, non ci sono sostanziali ragio¬ 
ni per preferire l'uno all'altro, tanto mar¬ 
ciano in parallelo, e nel segno della più 
alta qualità. Ma purtroppo attorno al 
1870 qualcosa si smaglia, nel tessuto di 
«Vestro», come veniva familiarmente so¬ 
prannominato il Lega: forse è la morte 
per tisi dell'amata Virginia Batelli, forse, 
ancor più, una malattia agli occhi che gli 
annebbia la vista, come ha riconosciuto 
un testimone di prim’ordinequale Diego 
M artelli. Fatto sta che la visione di Lega, 
in quell’ultima parte di carriera, si sfoca, 
si fa indistinta, imprecisa, mentrenei suoi 
primi anni lo sguardo appariva lucido e 
implacabile nel col locare cose e persone al 
posto giusto. Laddoveil compagno Fatto¬ 
ri, meno bersagliato dalla sfortuna, si 
muove in senso contrario, allarga la presa 
tematica, respira a pieni polmoni, in una 
grandiosità crescente di concezione e di 
resa pittorica. 

I periodi in cui la parabola di Lega si 
fa incerta ed esitante corrispondono alle 
località di Bellariva, anch’essa nei pressi 
di Firenze, comegià Piagentina, dove sor¬ 
geva la mitica casa dei Batelli; e di una 
tenuta agricola nei pressi del Gabbro, nel 
livornese. È dunque coraggioso eutilede- 
dicareuna mostra a queste due fasi relati¬ 
vamente meno sicure del nostro artista, 
cometa Francesca Di ni, erede del fenome¬ 
no della connoisseurship, già ben attestato 
dal padre Piero, in cui, proprio sui temi 
del Lega, eccelle pure un'altra figura, quel¬ 
la di Giuliano Matteucci. La mostra si 
può ammirare a Castiglioncello, e pro¬ 
prio nel Centro per l'arte intitolato a Die¬ 
go M artelli (fino al 19ottobre, cat. Pagliai 
Polistampa). 

Vero è che la curatrice, come succede 
inevitabilmente a chi si innamora di una 
causa, «crede» forse in eccesso ai periodi 



leghiani presi in esame, sostenendoli oltre 
il giusto, mentre tenta, non diciamo di 
screditare, ma almeno di gettare qualche 
po' d'acqua sull'eccellenza del precedente 
periodo, quando sia il Lega che il Fattori, 
negli anni '50, traggono un opportuno 
alimento dalla lezione del Purismo, attra¬ 
verso il M ussini. E cioè, diciamo in termi¬ 
ni vulgati, ereditano dai Puristi un grande 
amore per lesacremisuredel Quattrocen¬ 
to toscano, per la scatola cubica, per le 
perfette impaginazioni consentite dalle 
predelle dei grandi Paolo Uccello, M asac- 
cio, Beato Angelico. Col che, appunto se 
ci riportiamo a quegli anni '50 e '60 del¬ 
l'Ottocento, riesce possibile paragonare i 
nostri due (cui sono da aggiungere anche 
Cabianca, Banti, Borrani) ai protagonisti 
f ran cesi del I a n ascen te stagi o n e i m pressi o- 
nista, M anet e Degas, quando anche loro 
appaiono propensi a «bloccare» le forme, 
a sagomarle, ascoltando i richiami della 
tradizione (che a Degas vengono proprio 
dai grandi quattrocentisti toscani di cui si 
nutrono anche i Nostri, mentre M anet li 
va a cercare nelle sintesi poderose di Ve- 
làzquezeGoya). È insomma ben lontano, 
per il momento, il linguaggio franto, smi¬ 
nuzzato, frammentario chepoi saràimpo- 
sto dalla famosa mostra del '74 nello stu¬ 
dio di N adar. Da questo straordinario rap¬ 
porto antico-moderno Lega, appunto ne¬ 
gli anni «buoni»di Piagentina, concepisce 
quel capolavoro assoluto, dedicato alleso- 
relle Batelli, cheèil Canto dello stornello; e 
ancora un momento prima, in gara col 
Fattori, o col Costa, ci aveva dato leforme 
pausatee monumentali dei Bersaglieri die 
conducono prigionieri austriaci. 

Ma poi vengono le due crisi già ricor¬ 
date sopra, quella sentimentale e l'altra 
fisiologica, degli occhi che si annebbiano, 
e allora, nei periodi di Bellariva e del Gab¬ 
bro, il Lega si comporta come un pugile 
in affanno, che va ad abbracciare il con¬ 
corrente, non essendo più capacedi regge¬ 
re le distanze, i campi lunghi. Lo sguardo 
di «Vestro», in precedenza perfetto domi¬ 
natore del le lontananze, ora ha bisogno di 
abbarbicarsi ai corpi, di coglierli da vici¬ 
no, quasi sottoponendoli a una verifica 
più tattilechevisiva. Gli resta unaqrande 


Silvestro Lega 
Da Bellariva al Gabbro 
Castiglioncello 
Castello Pasquini 
fino al 19 ottobre 


«La signora 
Clementina Bandini 
con le figlie 
a Poggio Piano» 
di Silvestro Lega 
In alto particolare 
dell’installazione 
di Ciriaco Campus 

capacità di «bloccare» lefigure delle signo¬ 
re, i volti delle persone ritratte, le sagome 
del le contadi ne, ma i contorni sono incer¬ 
ti, il colore ne esce, li imbroglia, quasi li 
cancella, come quando dalla corona del 
sole escono fuori le «macchie». 

Si aggiunga un dato sorprendente, 
che fa riflettere: accennando alla storia di 
Fattori e Lega, come dei loro colleghi, ne¬ 
gli anni buoni della nascita della «mac¬ 
chia», si è potuto ricordare come questa 
crescesse per virtù proprie, su un tronco 
di grandi esperienze nostrane; e se qual¬ 
che parallelo poteva essere condotto in 
direzione degli Impressionisti, questo era 
lecito purché andasse a due grandi auto¬ 
nomi quali appunto Degas e Manet (e 
Whistler), nelle loro fasi ugualmente di 
vigilia autonoma. 

Si può insomma parlare di una totale 
autonomia dei M acchiaioli, e di una loro 
anticipazione, rispetto al movimento di 
Pissarro e Renoir e M onet. M a «questo» 
Lega tardo, meno disegnato e più affidato 
a un colorismo sfatto, a ruota libera, sem¬ 
brò, perfino agli occhi non certo prevenu¬ 
ti di Martelli, succube, appunto, della le¬ 
zione impressionista pissarriana e mone- 
tiana. Dal che si ricava che questa, lungi 
dall'essere decisiva per i nostri artisti, eb¬ 
be su di loro un'influenza tardiva e non 
proprio positiva. 


Bottiglie, plastiche, barattoli montati e rimontati in una serie di opere con piccole varianti: al «Macro» di Roma una serie di personali dedicate a giovani artisti 

Tony Cragg, anche la creatività si può riciclare 
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MACRO 

Personali: Cragg, Brown 
Starling, Sissi, 

Rovner, Gursky 
Roma 
Sedi varie 


«Pacific» (1999) 
di Tony Cragg 
A sinistra 
nell’Agendarte 
un’incisione di 
Giovan Battista 
Piranesi 


Pier Paolo Pancotto 


E invalsa l'abitudine per alcuni musei 
d'arte contemporanea di non espor¬ 
re integrai mente le proprie collezio¬ 
ni permanenti a favore, invece, della pro¬ 
mozione di mostre e di altre proposte 
espositi vea carattere temporaneo. U n'abi- 
tudine, questa, discutibile sotto molti 
aspetti ed esposta a numerosi rischi tra cui 
quello di provocare una lacuna, una perdi¬ 
ta di memoria collettiva non solo delle 
espressioni artistiche documentate dalle 
collezioni ma anche delle collezioni stesse 
e, di conseguenza, dell'istituzione museale 
che le accoglie e della quale esse costitui¬ 
scono l'anima e la ragione d'essere. 

11 M acro di Roma, nei suoi primi mesi 
di vita sembra aver intrapreso la direzione 
appena accennata. I nfatti, nonostante ab¬ 
bia anche avviato alcune lodevoli ed inte¬ 
ressanti i n i zi ati ve co m e I a presen tazi o n e al 
pubblico, la primavera scorsa, di un certo 
numero di esempi della propria raccolta 
(essendo l'altra parte della collezione d'ar¬ 
te contemporanea del Comune di Roma, 
pur bella e rilevante da un punto di vista 
scientifico e documentario, costretta negli 
angusti spazi di via Francesco Cri spi), alcu¬ 
ni dei quali introdotti al pubblico diretta- 
mente dagli stessi autori, sta di fatto che, 
al momento, la quasi totalità delle opere 
in sua dotazione non risulta visibile nella 
suaformapiù completa essendo le sale del 
M acro, ove esse potrebbero essere in qual¬ 
che modo allestite, riservate interamente 
all'attività espositiva. 


Preso atto di questa scelta si segnala, 
di contro, la cospicua proposta di rassegne 
che il museo organizza per i mesi estivi. 
Nella ex sede della Birra Peroni ordina, 
infatti, ben quattro mostrededicaterispet¬ 
tivamente a Tony Cragg, Cecily Brown, 
Simon StarlingeSissi (finoal 7settembre) 
mentre nel nuovo, suggestivo spazio al 
M attatoio di cui s'è recentemente dotato 
allinea le personali di Michal Rovner e 
Andreas Gursky (fino al 17 agosto). Quel- 
I a su C ragg appare su bi to co me l'i n i zi ati va 


più ambiziosa tanto per il numero delle 
opere selezionate quanto per lo spazio a 
loro concesso, compreso lo scenografico 
ambiente d'ingresso dell'ex stabilimento 
industriale. Si tratta di circa trenta lavori 
degli ultimi dieci anni, realizzati, com'è 
consuetudinedi Cragg, con gli oggetti ed i 
materiali più eterogenei: bottiglie di vetro 
e plastiche di riciclo, barattoli per conser¬ 
ve alimentari e carbone, ma anche i più 
tradizionali legno, marmo, bronzo, cera. 

Le opere selezionate illustrano antolo¬ 


gicamente il particolare metodo di lavoro 
di Cragg nel quale l'intuizione creativa, 
tanto nell'idea originale quanto nel mezzo 
espressivo da adottare, viene declinata in 
più esemplari, come a voler verificare la 
validità del pensiero di base, quasi si trat¬ 
tasse di un esperimento scientifico; così 
una stessa «scultura» viene ripetuta in di¬ 
versi esemplari, differenziati da alcune va¬ 
rianti, sottili o macroscopiche ma comun¬ 
que indispensabili a tentare di esaurire 
l'istinto compositivo ed il motivo d'avvio 


del loro autore. 

Come Cragg, nato a Liverpool nel 
1949 ed ora attivo in Germania, sono d'ori¬ 
gine britannica anche i più giovani Cecily 
Brown (Londra, 1969) e Simon Starling 
(Epsom, 1967). La prima, al suo debutto 
personale in Italia, propone un gruppo di 
gouaches ispirate a TheRake's progress di 
William FI ogart ed alcuni dipinti a sogget¬ 
to erotico; il secondo, presente in questi 
stessi giorni alla Biennale di Venezia nella 
sezione «Sistemi individuali» all'Arsenale, 
due installazioni progettate appositamen¬ 
te per la mostra romana, entrambe realiz¬ 
zate con l'ausilio di oggetti ricorrenti nel 
suo lavoro come elementi provenienti da 
una bicicletta o da una sedia. Sissi, invece, 
nasce ed opera a Bologna e presenta la 
performance T nella galleria vetrata del 
museo, proseguendo la propria indagine 
sul linguaggio del corpo e sulle sue capaci¬ 
tà espressive. Al M attatoio si trovano rac¬ 
colti i grandi formati fotografici di Andre- 
asGursky (Lipsia, 1955), tre vi sioni indivi¬ 
duali sulleabitudini della società occiden¬ 
tale d'oggi, e le installazioni video di M i- 
chal Rovner (Tel Aviv, 1957) due delle 
quali, UntitleseArena, realizzate per l'occa¬ 
sione. I ntense esensibili, sobrie ed elegan¬ 
ti le riprese della Rovner scorrono rapide, 
esaltandosi in un ritmo incalzante di figu¬ 
re umane e di suoni che ne scandiscono 
gesti e movimenti a conferma del valore e 
del grado di interesse che l'artista - alla 
quale è riservato anche l'ammirato padi¬ 
glione israeliano alla Biennaleattualmente 
in corso a Venezia - sviluppa con la sua 
ricerca più attuale. 
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L a storia No vec en to 



25 luglio 1943, cittadini romani si accaniscono su una testa in bronzo di Mussolini 


La Storia e quella lunga notte del ’43 

Gli studi di De Felice non meritano le banalizzazioni del Revisionismo. La responsabilità dello storico 


in sintesi 


L'Unità ha già proposto 
la ricostruzione 
puntuale dei fatti e delle 
vicende che segnarono 
la tragica estate del 1943, dapprima, 
nell'agosto del 2001, sulle pagine del 
giornale con una iniziativa editoriale poi 
ripresa nei primi due volumi della collana 
Giorni di Storia. 

Oggi, a sessant'anni di distanza, intendiamo 
riproporre non solo un sintetico percorso 
cronologico intorno alla memoria degli 


avvenimenti che condussero dal 25 luglio 
all'8 settembre (e quindi alla Resistenza), ma 
soprattutto utilizzare questa occasione per 
avviare una riflessione sui significati che 
ispirano l'eredità storica della lotta al 
fascismo. I n questione, soprattutto, è «l'uso 
pubblico e politico» che sembra 
caratterizzare, più che mai, l'interesse 
odierno per una ridiscussione (alcuni 
amerebbero dire: una «revisione») di quelle 
pagine della storia italiana. 

Può essere l'occasione per riflettere intorno 


ad alcuni aspetti dello «sfruttamento della 
memoria»: un modo per riaprire in chiave 
storica ed etica, pur senza pretese di 
esaustività, il dibattito intorno ai temi e 
motivi dell'antifascismo. È nostra 
convinzione che la coscienza civile imponga 
di non abbandonarli all'uso ideologico e 
strumentale per cui troppo spesso i media si 
mostrano compiacenti e responsabili nei 
confronti delle approssimative 
semplificazioni del senso 
comune. 


involuzioni storiografiche 

I nipotini di Nolte: 

dalla revisione alla negazione 


Gianluca Garelli 


N on si toglierà nulla al valore della 
ricerca condotta da Renzo DeFeli- 
cese, accanto ai meriti di oltre un 
trentennio d'indagini dedicate al fasci¬ 
smo, si ricorderanno anche le polemiche 
che, a più riprese, hanno fatto dello stori¬ 
co di Rieti scomparso nel 1996 un perso¬ 
naggio di primo piano nell'opinione pub¬ 
blica del nostro paese. E sebbene il suo 
nome sia ben presto divenuto il simbolo 
del revisionismo italiano, bisogna dire su¬ 
bito chetaledefinizione non è affatto scon¬ 
tata. Più volte infatti De Felice l'ha respin¬ 
ta, sostenendo che la sua opera non avreb¬ 
be contribuito a «rivedere» il giudizio sto¬ 
riografico sul fascismo, bensì piuttosto a 
colmare gravi lacune documentarie. Non 
pernullaDeFeliceamavacitarel' affer m a- 
zione dell'ex comunista Angelo Tasca, 
uno dei punti di riferimento privilegiati 
del suo lavoro: «definire il fascismo è scri¬ 
verne la storia». 

È stata soprattutto l'intervista sul fasci¬ 
smo, rilasciata all'americano Michael A. 
Ledeen (1975), a dare l'avvio alle polemi¬ 
che. Rispetto agli scritti del decennio pre¬ 
cedente, nell'intervista De Felice accentua¬ 
va infatti il proprio giudizio di merito sul¬ 
la pregiudizi aleantifasci sta della storiogra¬ 
fia, intesa come sinonimo di moralismo e 
addirittura di obsoleta faziosità. 

Lasciando com'è ovvio da parte il clamoro¬ 
so dibattito che è seguito all'intervista (fra 
le prese di posizione più drastiche quella 
di Guido Quazza, secondo cui certo «filo- 
logismo interessato» condurrebbe alla «ria- 
bilitazionedel fascismo»), non sarà inutile 
osservare fin d'ora le ambiguità implicite 
nella pluralità dei livelli del discorso. Co¬ 
me ha osservato N icola Tranfaglia, se nel 
'75 De Felice aveva accusato i suoi critici 
di mescolarealla ricerca improprie valuta¬ 
zioni politiche, nel dicembre-gennaio 
1987-88 (in una doppia intervista rilascia¬ 
ta a Giuliano Ferrara sul Corriere della 
Sera) lo storico si sarebbe addirittura di¬ 
chiarato favorevole al superamento della 
pregiudizialeantifa¬ 
scista della Costitu¬ 
zione, negando 
«che l'antifascismo, 
inteso comeideolo- 
gia di Stato, sia un 
discrimine storica¬ 
mente, politicamen¬ 
te e culturalmente 
utile per stabilire 
cos'è un'autentica 
democrazia repub¬ 
blicana». 

Considerata la sta¬ 
tura del personaggio, non si tratta però di 
gridare all'incoerenza o alla contraddizio¬ 
ne (un'intervista a un quotidiano non è 
evidentemente un lavoro scientifico). Li¬ 
mitiamoci per ora a constatare: su questa 
base - anche indipendentemente dalle 
esplicite intenzioni di De Felice - non è 
poi così difficile comprendere le ragioni 
per cui a lui si sarebbero richiamati molti 
di coloro che a vario titolo aderiscono al 
filone revisionistico. 

Fra le questioni che hanno contribuito al¬ 
la polemica vi è stata, certamente, la lettu¬ 
ra della Resistenza, che De Felice invitava 
a riconoscerecomefenomeno di minoran¬ 
za (al pari della Repubblica sociale), dal 
momento che i più, in Italia, sarebbero 
rimasti estranei alla guerra civile. In Rosso 
enero, intervista rilasciata a PasqualeChes- 
sa nei 1995, lo storico affermava fra le 
altre cose: «Il dramma vissuto dagli Italia¬ 
ni fra l'8 settembre 1943 e il 25 aprile 1945 
è stato sfigurato da una storiografia che ha 
ridotto la Resistenza a oggetto di culto», 
laddove invece bisognerebbe «capire ii 
danno alla moralità nazionale consumato 
in quel biennio e le ragioni della mancata 
ricostituzionedi quel tessuto moraleanda¬ 
to perduto». È la tesi della «morte della 
patria» già contenuta nella monumentale 

Dall’idea della Resistenza 
come fenomeno minore 
alla negazione del valore 
fondante dell’antifascismo 
in una moderna 
democrazia 


Enrico Manera 


I n ambito storiografico, il termi¬ 
ne revisionismo indica il rinno¬ 
varsi della ricerca intorno a un 
determinato argomento, alla luce 
dell'acquisizione di dati inediti o 
sulla basedi nuove interpretazioni. 
A partire dagli anni Ottanta, dopo 
lo FI istorikerstreit (la polemica che 
ebbe per protagonisti alcuni storici 
tedeschi) e l'eco di tale dibattito in 
Europa e negli Usa, il termine indi¬ 
ca per lo più una certa interpreta- 
zionedi alcuni eventi storici del No¬ 
vecento-con particolare riferimen¬ 
to al nazionalsocialismo tedesco e 


al fascismoitaliano-tesaasfumar- 
neil significatononchétalorail giu¬ 
dizio ideologico e politico. Anche 
nei loro aspetti di inaudita gravità 
tali eventi vengono così spesso rela¬ 
tivizzati e letti per lo più in chiave 
di reazione ad altre pagi ne terribili 
del la storia del XX secolo (soprattut¬ 
to lo stalinismo, in riferimento al¬ 
l'orrore dei gulag). Fra gli esponen¬ 
ti principali di questa tendenza vi è 
lo storico tedesco Ernst Nolte. Se¬ 
condo Nolte il regime sovietico sa¬ 
rebbe il prius logico e fattuale del 
nazismo, e quest'ultimo costituireb¬ 
be insieme al fascismo una risposta 
necessaria al pericolo rosso incom¬ 
bente sull'Europa nei primi anni 


Venti. Scopi politici e culturali, 
nemmeno tanto velati, di un'opera- 
zi one come questa sono I a «ri conqui - 
sta» di un passato che altrimenti 
sembra non passare affatto, nella 
memor i a poi i ti ca e ci vi I e, e l'a 11 egge- 
ri mento del senso di colpa collettivo 
e della damnatio memoriae per gli 
aspetti più imbarazzanti della sto¬ 
ria recente. 

Punto estremo della revisione è il 
cosiddetto negazionismo, che giun¬ 
ge a respi ngere con argomenti cap¬ 
ziosi l'assoluta evidenza dello ster¬ 
minio di ebrei, oppositori politici, 
omosessuali, zingari, testimoni di 
Geova- insomma l'esistenza di vitti¬ 
medi un meccanismo di sistemati¬ 
ca e pianificata liquidazione del di¬ 
verso da parte di regimi d'impronta 
a va r i o ti tol o f asci sta. 

La gravità degli argomenti dei ne- 
gazionisti non deve peraltro essere 
in alcun modo confu sa con l'orienta¬ 
mento più sobrioescientifica mente 
rigor oso del lo stesso Noi te e di altri 


revisionisti, il cui atteggiamento 
tuttavia, soprattutto sui media, 
spesso ha contribuito al diffondersi 
d'una certa ambiguità, favorendola 
creazionedi una vulgata riabilitati¬ 
va informata in modoapprossimati- 
voefunzionalealla politica militan¬ 
te. 

Più in generale, un atteggiamento 
definibile in senso lato revisionista 
- soprattutto a partire dagli anni 
del la guerra fredda, fi no a quel li im¬ 
mediatamente successi vi alla cadu¬ 
ta del muro di Berlino - ha preso in 
consi derazione temi diversi come la 
Rivoluzione francese o il Risorgi¬ 
mento italiano, tali nuovamente da 
mettere in questione le rispettive 
identità repubblicane, e sui quali, 
anche in questo caso, si allunga non 
di rado l'ombra di un presente da 
gi usti fi care o tutel are i n nome del I a 
legittimazione di specifici modelli 
politici e sociali, tendenzialmente 
neoconservatori e ostili all'ideale 
egualitario. 


biografia di M ussolini: a morireèla nazio¬ 
ne intesa «come vincolo di appartenenza 
ad una realtà etico-politica consapevole 
delle proprie "ragioni storiche"». E poiché 
dado dipenderebbe, secondo DeFelice, la 
debolezza moralee la mancanza d'identità 
nazionale degli italiani (poi esplosa nella 
crisi della cosiddetta «prima repubblica»: 
Rosso e nero risale, giova ricordarlo, agli 
anni dell'infuriare di Tangentopoli), sarà 
opportuno procedere a una demitizzazio¬ 
ne della Resistenza. 

Al dibattito storiografico, e non a un arti¬ 
colo di giornale, spetta stabilire se queste 
tesi siano o meno ascrivibili a quella ten¬ 
denziale «defascistizzazione retroattiva» 
che- come ha scritto proprio un allievo di 
De Felice, Emilio Gentile - spesso non fa 
che mescolare le carte e dissolvere, insie¬ 
me alla definizione, la sostanza stessa del 
fenomeno fascista. Del resto è questa la 
ragione per cui studiare il fascismo signifi¬ 
ca an eh e ri fi ettere inevitabilmentesui rap¬ 
porti fra politica ed etica, sulle implicazio¬ 
ni della società di massa, sul significato 
della libertà e della dignità dell'uomo; e 
per cui dallo storico del fascismo si esigo¬ 
no particolari responsabilità culturali, poli¬ 
tiche e morali. 

Una cosa è certa: il lavoro di ricerca com¬ 
piuto da De Felice non merita, in ogni 
senso, banalizzazioni. Da questo punto di 
vista, una recente monografia, ancora do¬ 
vuta all'allievo ( Renzo DeFelice. Lo storico 
e il personaggio, Laterza, 2003), offre una 
chiave per interpretarne in maniera non 
affrettata il controverso ruolo, soprattutto 
in relazione all'universo mediatico che lo 
stesso De Felice, pur senza disdegnarlo, 
spesso aveva giudicato controproducente 
per l'informazione storica. 

Per De Felice funzione della storiografia 
era restituire agli uomini quella fiducia 
che la crisi radicaledella società contempo¬ 
ranea avrebbe loro sottratto, e offrire 
un'immagine del passato nella quale rico¬ 
noscere la base di una comune identità. 
Ora, però, proprio in questa pretesa sem¬ 
bra annidarsi l'esile appiglio d'una certa 
vulgata antiresistenziale. Si direbbe cioè 
che un residuo di 
metafisica storicisti¬ 
ca conduca qui a 
un rigurgito di mo¬ 
ralismo. In assenza 
dei motivi dell'anti¬ 
fascismo la società 
italiana - quella so¬ 
cietà indecisa, in 
cui la Resistenza fu 
appunto un feno¬ 
meno minoritario- 
sembra drammati¬ 
camente rivelare 
proprio una certa mediocrità etica. Aldilà 
dell'intento esplicito dello storico reatino, 
è legittimo pensare che la fortuna pubbli¬ 
ca di alcune sue tesi derivi dal carattere 
piuttosto conformistico e autoassolutorio 
dell'opinione pubblica italiana, anche 
troppo disposta ad attenuare le proprie 
responsabilità, e in questo colpevolmente 
vezzeggiata dalle banalizzazioni giornalisti- 
che. Come ha ricordato Gian Enrico Ru¬ 
sconi ( Resistenza epostfasdsmo, 11 M ulino, 
1995), la resistenza in Italia ha posto «le 
basi di una democrazia che gode di un 
consenso minimo che si èrivelato, nono¬ 
stante tutto, consistente nella sua tenuta. 
Esso ha consentito una competizione poli¬ 
tica in cui interessi e identità si confronta¬ 
no esi scontrano in modo regolato, culmi¬ 
nante nella consultazione popolare trami¬ 
te voto e altre forme di partecipazione. 
Non è certamente la democrazia ideale 
ma è una democrazia reale». E questo è il 
punto. 11 mancato riconoscimento anzitut¬ 
to teorico degli ideali che animarono la 
Resistenza rischia di sacrificare i principi 
filosofici basilari di un'etica della responsa¬ 
bilità che sono l'esatto contrario d'una ri¬ 
valutazione retorica dell'Identità naziona¬ 
le, e dell'appello a sue presunte e non me¬ 
glio definite «ragioni storiche». 

Studiare quello che accadde 
in quel periodo significa 
anche riflettere sui rapporti 
tra politica ed etica 
e sul significato della libertà 
dell’uomo 




cronologia/l 


Quell’estate 
di sessant’anni fa 

Domenica 25 luglio 

In mattinata, Vittorio EmanueleconferisceaBa¬ 
doglio l'incarico di formare un governo di «fun¬ 
zionari», ed emanal'ordined'arresto perii duce, 
eseguito alle 17,30 a Villa Savoia. I n serata H ìtler 
apprendedelle«dimissioni»di Mussolini. Procla¬ 
ma di Badoglio alla nazione: la guerra continua. 

Lunedì 26 luglio 

Ovunquegioiaedisorientamento; con unacirco- 
lareil generale Roatta comanda di reprimeredu- 
ramenteogni turbativadeH'ordinepubblico. Ba¬ 
doglio dispone la liberazione dei detenuti ma 
non l'abolizione delle leggi razziali. 


Martedì 27 luglio 

Badoglio decreta lo scioglimento del Partito na- 
zionalefascistaeiasoppressionedel Gran Consi¬ 
glio. Dallefabbrichesono allontanati gli elementi 
notoriamente fascisti. Mussolini viene segreta- 
mente tradotto a Ponza (la prima delle quattro 
residenze che lo ospiteranno fino alla sua libera¬ 
zione da parte dei nazisti, il 12 settembre). 

Mercoledì 28 luglio 

Hitler rifiuta d'incontrare Vittorio Emanuele e 
Badoglio.il governo conferma la censura preven¬ 
tiva della stampa: le testate antifasciste debbono 
continuare in clandestinità. Le forze dell'ordine 
sparano sugli operai che manifestano contro la 
guerra. 

Giovedì 29 luglio 

Hitler, convinto del «tradimento», vorrebbe un 
immediato colpo di mano su Roma. In Italia, fra 


i rappresentanti delleforzeantifasciste emergono 
difficoltà e diffidenze. 

Venerdì 30 luglio 

Il generale Ambrosio, capo dì Stato maggiore, 
sostiene la necessità di rompere subito l'alleanza 
coi tedeschi. Il ministro degli Esteri Guariglia ha 
avviato contatti con gli Alleati, per ora invano. 

Sabato 31 luglio 

Ambrosio protesta con Kesselring, comandante 
delle forze tedesche in Italia, per l'affluire di re¬ 
parti tedeschi nella Penisola. I partiti delleopposi- 
zioni invitano i lavoratori a sospendere le asten¬ 
sioni dal lavoro. U n decreto governativo impone 
ai sindacati di sottostarealledisposizioni dei pre¬ 
fetti. 

Domenica 1 agosto 

In Siciliadivi sioni ameri cane e tedesche si affron¬ 


tano in scontri sanguinosi. 

Lunedì 2 agosto 

Cresce il malcontento popolare: la pace tarda ad 
arrivare. Il governo cercadi stabi li re contatti con 
gli Alleati, in vista d’un armistizio. 

Martedì 3 agosto 

Continua l'avanzata anglo-americana in Sicilia. 
Leopposizi oni incominciando ausci redallaclan- 
destinità chiedono a Badoglio la cessazione del 
conflitto. 

Mercoledì 4 agosto 

Proseguono gli scontri in Sicilia es'intensificano 
i bombardamenti alleati sulle città italiane. In 
Alto Adige affluiscono numerose divisioni tede¬ 
sche. Frattanto la diplomazia anglo-americana si 
preoccupadi evitareil rischiodi una «bolscevizza¬ 
zione» dell'Italia. 


Giovedì 5 agosto 

Catania, ormai allo stremo, è occupata dai britan¬ 
nici. 


Venerdì 6 agosto 

A Tarvisio si incontrano, in un climadi tensione, 
i ministri degli Esteri ei comandanti militari di 
ItaliaeGermania. Gli italiani ribadiscono l'allean¬ 
za al Reich. Il Minculpop intanto riafferma ii 
proprio controllo sulla stampa nazionalecon nor¬ 
me restrittive della libertà dell'editoria. 


Sabato 7 agosto 

Badoglio incomincia a smantellare gli apparati 
corporativi del regime, ma ciò non gli vale la 
fiducia dei partiti d'opposizione. Churchill riba¬ 
disce alla diplomazia: la resa italiana dev'essere 
incondizionata. Mussolini viene trasferito da 
Ponza all'isola della M addalena. 


Domenica 8 agosto 

Nel documento di nascita del Psiup (Partito so¬ 
cialista di unità proletaria), fondato a Roma, si 
ribadisce: il 25 luglio è stata una «rivoluzione di 
palazzo»; ora ci vuole un'iniziativa insurreziona¬ 
le, in vista della pace. 

Lunedì 9 agosto 

La protesta operaia si estende dal Nord-Ovest a 
tutte le aree industrializzate di un paese strema¬ 
to. U n decreto del governo stabilisce l'incamera¬ 
mento da parte dello Stato dei beni acquisiti ille¬ 
gittimamente dai gerarchi fascisti. 

Martedì 10 agosto 

Il recede: a M adrid eLisbonasi inviano funziona¬ 
ri per definirei termini dell'armistizio. Badoglio 
prendetempo. L'opinionepubblicasi scaglia con¬ 
tro gli ex gerarchi. 

(1/Continua) 
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Marinho, 1 ’ inventore di Berlusconi 


Il fondatore del network brasiliano «Globo» è morto 
all’età di 98 anni. Nel 1936 inventò un certo tipo di racconto: 
radionovelas che diventano telenovelas... 


Segue dalla prima 

Il successosi allarga al Messico (do- 
ve M ari no corri pra Tel evi sa, col os¬ 
so nazionale) e sbarca a H ollywo- 
od diventando plastica colorata 
nelle piscine della borghesia ram¬ 
pante, primo segno della filosofia 
socialedelleTvMediasete: Beauti¬ 
ful, Dinasty and company. Cari ar¬ 
ricchiti, diventate così. 

A Marinho, Berlusconi piace¬ 
va. RedeG/ob/oavevamesso piede 
in Europa partendo dalla Roma di 
Telemontecarlo. Per la prima volta 
va male. Per la prima volta sbaglia 
l’aggancio col potere politico che 
in quel momento decide. E quan¬ 
do chiedo al patriarca dellaTviati- 
necomemai si è arreso ed è torna¬ 
to a Rio, si leva la giacca di lino 
bianco. Resta in maglietta nera, ca¬ 
pelli d’argento, occhi furibondi da 
gerarca arrabbiato. Ma vanitoso. 
Stava per compiere 90 anni e tutti 
lo sapevano, ma appena voglio sa¬ 
pere l'età, finge d’aver perso la me¬ 
moria: «Sento la segretaria, lei lo 
sa...». 

Non amava le domande libere 
e per incontrarlo ho sottoposto un 
elenco di curiosità al segretario, ex 
gesuita con uffici etto nella redazio¬ 
ne del Globo. Al vecchio giornale il 
dottor Marinho non andava più. 
Riceveva i visitatori nello studio 
del palazzo Tv, collina affacciata 
sull’orto botanico. Ero stato avver¬ 
tito: con la scusa di farti ammirare 


la bellezza di Rio, il dottore dà di 
spallealla luce abbagliante della ve¬ 
trata lasciando l'ospite con una 
speciedi riflettorein faccia. È anda¬ 
ta così. M a non ero io a chiedere. 
Era lui interessato alla geografia 
del potere televisivo italiano. Ne 
prendeva nota. Man mano che il 
nome di Berlusconi ingigantiva 
nei suoi appunti, diventava inquie¬ 
to: «Lo sapevo», ripeteva. Sapeva 
che per aver successo nell’Italia di 
allora doveva mettersi d’accordo 
col patron delleTv private «protet¬ 
to dal signor Craxi col qualescam- 
biava regali». Chiedo quali favori 
mescolavano. Allarga le mani : tan¬ 
ti, sceglie l’esempio a caso. «Una 
volta - ricorda Marinho - Craxi 
chiude la campagna elettorale co¬ 
me capo del governo, ma pretende¬ 
va apparire in Tv ancora una volta 
neU'appello finale concesso ai se¬ 
gretari del partito alla vigilia del 
voto. Vantaggio che la democrazia 
impedisce e il parlamento dice di 
no (ndr: in realtà il "no" vienedal- 
laCommissionedi VigilanzaRai ). 
Ma la sera dopo, nell’albergo di 
Roma, vedo Craxi in Tv, scatenato 
nelle accuse: invita a difendere la 
libertà d’espressionecontro lecen- 
sure liberticide dei cattocomuni¬ 
smi. Tribuna di Canale 5: in un 
lampo Berlusconi gli aveva monta¬ 
to il talk show. Craxi da solo fino a 
mezzanotte. A di re il vero non è il 
tipo di appoggio che la Tv Globo 
regala alle persone degne di stima. 


Italiani allora primitivi, ma sulla 
giusta strada. Berlusconi gli dove¬ 
va riconoscenza per come Craxi lo 
aveva aiutato proteggendo la distri¬ 
buzione delle sue Tv, mentre la 
mia M ontecarlo veniva distribuita 
da cani. Ripetitori col contagocce. 
Perdevo cento milioni al giorno. 
Ecco perché desideravo parlare 
con Berlusconi». 

Perché non gli ha parlato? «Un 
giorno mi sono sfogato col cosid- 


MAURIZIO CHIERICI 

detto protettore politico, giovanot¬ 
to democristiano. Si arrabbia: o 
con noi o con Berlusconi. Se parla 
con Berlusconi con noi ha chiuso. 
Categorico». Voglio sapere come 
si chiama. «Un buco nella memo¬ 
ria, ma glielo dico». Telefona al 
figlio, Roberto Marinho junior. 
«Ricordi il nomedeH’uomo di De 
Mita,quellocheminacciavadi sca¬ 
ricarci se ci fossimo messi d’accor¬ 
do con Berlusconi'?». Ascolta esilla- 


ba come facevano i giornalisti di 
una volta: «M, come Messico; A, 
come Amazzonia; S, come Svezia; 
T, come Toronto; E, come Euro¬ 
pa; due volte L, come Liverpool; 
A, come Amazzonia». Dà un’oc¬ 
chiata al fogl i o : «M aste! I a. F a an co- 
ra politica?». M i è mancato il cuo¬ 
re di informarlo che (in quel mo¬ 
mento) M astella lavorava per Ber¬ 
lusconi. 

Cosa vuol dire «italiani ancora 
primitivi»? M arinho sorride come 
un maestro che regala le briciole 
del mestieread allievi inconsapevo¬ 
li. «Un talk show non l’ho mai mes¬ 
so su per nessuno. Si può fare con 
un’eleganza diversa. Tv Globo in¬ 
tervista tutti, ma il candidato nel 
quale noi crediamo parla pochi mi¬ 
nuti comegli altri, ma nei momen¬ 
to strategici della giornata. Tra il 
primo e il secondo tempo del big 
match di calcio. N eU’intervallo del¬ 
la Telenovelas della quale spiega 
agli spettatori come immagina il 
finale. Diventa subito uno di loro: 
milioni emilioni.Comenon votar¬ 
lo?». 

Il grande salto Marinho lo fa 


col regimemilitaredel qualesostie- 
nele«operebuone», mai gli uomi¬ 
ni. In cambio ottiene ripetitori per 
distribuire la sua Tv in ogni ango¬ 
lo di un paese largo come un conti¬ 
nente. «Quando la Varig perde i 
contatti con un aereo in qualche 
posto deH’Amazzonia, ci chiede 
aiuto: arriviamo ovunque». I regi¬ 
mi passano, antenne e satelliti re¬ 
stano e restano anche le abitudini 
di supplicareM arinho per diventa¬ 
re presidente?. Li appoggia e li in¬ 
venta. A volte sbagliando. Come 
hafatto mettendo contro Lula Fer¬ 
nando Collor, piccolo ladro finito 
in niente: è dovuto scappare da 
Brasilia con le polizie d’America 
alle calcagna. «Dopo, è facile dire: 
è stato un errore. Sembrava un ra¬ 
gazzo tanto educato, figlio di un 
amico caro». L'amico caro, deputa¬ 
to dello stato di Alagoas, piccolo e 
poverissimo, si era fatto un nome 
per aver ucciso in parlamento un 
onorevoleavversario che non con¬ 
divideva le sue proposte. 

Le mie domande erano finire, 
venti minuti diventati due ore, ep¬ 
pure Marinho aveva voglia di con¬ 
tinuare. Non nel palazzo, ma nella 
casa al mare ad Angras dos Reis, 
Capri e Portofino del Brasile. Un 
nero con cravatta e mitraglietta in 
mano accompagna i nostri passi 
nel giardino disperdendo in volo i 
fi amingo rosa. Lepoltroneguarda- 
no un panfilo di sessanta metri alla 
fonda nel porto della villa. È anco¬ 


rai! dottorea voler sapere: «Fra un 
po’ avremo il nuovo presidente. 
Chi pensa possa vincere?». Ero tor¬ 
nato da un viaggio in Amazzonia 
dietro la corriera di Lula. Lula, al 
quale i sondaggi riconoscevamo il 
46 per cento di favori : gli altri cin¬ 
que candidati non riuscivano a 
sfiorarlo, tutti assieme. «Lula...», 
ho azzardato. E M arinho mi guar- 
dacomeun marziano. «Lula?Vin- 
ceCardoso». Non solo non figura¬ 
va nella lista dei concorrenti : aveva 
perfino annunciato di voler restare 
ministro dell’Economia. Brasilia 
non lo interessava. «Vince Car¬ 
doso, le do la mia parola». Apre la 
mano sul cuore. «Mi creda». Tre 
mesi dopo Cardoso batte Lula al 
primo round con più del 50 per 
cento dei voti, ma quel giorno, ad 
Angra dos Reis, voglio sapere dal 
dottor Marinho come mai anziché 
fabbricare presidenti non abbia vo- 
gliadi correredasolo: nessuno po¬ 
trebbe insidiarlo. Nuova meravi¬ 
glia: «Sono conosciuto in tutto il 
mondo. Negli Stati Uniti ed in Eu¬ 
ropa gli imprenditori sarebbero 
scandalizzati ei politici mi guarde¬ 
rebbero con diffidenza. Facile vin¬ 
cere con le proprie Tv, ma altret¬ 
tanto facile perdere la faccia. M ai- 
grado gli anni, resto un gentiluo¬ 
mo in grado di resistere al le tenta¬ 
zioni primitive». Nonni di pasta 
diversa e America Latina lontana 
perfino dalleabitudini italiane. 

mchierid2@libero.it 


Italieni 


di Piero Sciotto 
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"Tutto ok, ricompatterò i ragazzi focosi" 

con dividendo 

Sempre più poveri e ci si chiude in casa 

L v affamiglia J 


l'editoriale 


Bush, mi s sione compiuta? 

Robert Fisk 


A mettere in evidenza la menzogna 
non è stato il commento di Bush 
sullafinedelleprincipali operazio¬ 
ni militari: è stato semmai lo striscione 
appeso sulla portaerei da cui il Presidente 
americano ha fatto le sue ormai note di¬ 
chiarazioni. Realizzato dai curatori d'im¬ 
magine d el I a C asa B i an ca, d i ceva sem p I i ce¬ 
rnente «Missionecompiuta»-illusoria con- 
clusione di un'invasione determinata da 
visionarietà e ideologia di destra. È vero: 
sono state scoperte fosse comuni, molte 
delle quali contenevano i resti di qua gio¬ 
vani che noi stessi avevamo tradito, spin¬ 
gendoli a combattere Saddam Hussein nel 
1991 e abbandonandoli poi al massacro. È 
vero: non c’èpiù quel regimeal potere, ma 
ora oltre agli storici nemici di Saddam so¬ 
no le forze U sa ad essere sotto tiro. È vero: 
U day e Qusay sono morti, ma il loro padre 


si fa sem pre ancora senti re dal suo nascon- 
diglio. U n nuovo movimento di resistenza 
sta decimando i soldati americani, giorno 
dopo giorno. L'anarchia dilaga nel paese. 
U na diversa geografia del M edio Oriente è 
ciò che con questa illecita invasione si pre¬ 
figgevano i consiglieri di destraepro-lsrae- 
le che fanno capo al segretario americano 
alla Difesa, Donald Rumsfeld. Ci saranno 
riusciti, forse; ma la nuova mappa della 
regione difficilmente sarà quella che loro 
avevano in mente. Nel quadro di questa 
desolata occupazione, gli Stati Uniti vedo¬ 
no morirei propri giovani per un'Illusione 
che sta dando prova di essere rischiosa per 
Israeletanto quanto per l'America e per il 
mondo arabo. Altroché«missionecompiu- 
ta»! 

© CopyrightThelndepend&it. 

T raduzione M. Luisa Tommasi R usso 
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Maramotti 
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«SENTIRE una bella 
STORIA PI 




M al comune? Si fa presto a 
direchequasi tutta l'Euro¬ 
pa boccheggia per il caldo. 
Ogni luogo, ogni città, ha un suo 
posto nel coro, un suo caldo locale, 
un suo riferimento storico. I 38 gradi 
e mezzo di ieri a Santiago di Compo- 
stella non sono solo il record degli 
ultimi decenni - una stranezza assolu¬ 
ta per una delle regioni più fresche 
della Spagna - ma anche una sorta di 
provocazione per il cuore della Gali- 
zia inquinata l'inverno scorso dalla 
marea nera del Prestige. M i avvicino 
allasededegli ecologisti galiziani bar¬ 
collando per il caldo e abbagliato da 
un sole bianchissimo, all'una di po¬ 
meriggio. Pochi eroici turisti pellegri¬ 
ni sfidano l’atmosfera torrida; passa 
come in un sogno un gruppetto di 
boyscout che cantano per non sveni¬ 
re. Con Martino Narcellas, biologo 
di Adega, (Associazione per la difesa 
ecologica della Galizia) decidiamo 


Galizia, dov’è finita la coscienza ecologica? 

PAOLO HUTTER 


che in queste condizioni per parlare 
è meglio scendere al bar di sotto che 
ha... l'aria condizionata. «Il riscalda¬ 
mento del pianeta deriva dallo stesso 
abuso di petrolio checi ha incatrama¬ 
to le coste». Ma la gente di Galizia 
che si èmobilitatain modo straordi¬ 
nario l’inverno scorso, oggi non di¬ 
mostra più coscienza ecologica della 
media spagnola per quanto riguarda 
l’effetto serra e le sue cause. Del re¬ 
sto, non èsolo dei galiziani la difficol¬ 
tà ad appassionarsi concretamente 
della questione. È stata piuttosto 
un'eccezione contraria quella del¬ 
l'estate scorsa in Germania e dintor¬ 


ni, quando le alluvioni 
hanno effettivamente 
portato... acqua alla cau¬ 
sa ecologista e non solo 
per la questionespecifica 
della prevenzione idroge¬ 
ologica ma anche pro¬ 
prio per l'effetto serra. 

* * * 

Contrasti climatici: a po¬ 
chi chilometri da Santiago di Compo- 
stella, unafpermeassolutamenteine- 
dita) fitta e umida nebbia estiva co¬ 
stiera rinfresca il corpo e le idee. Per- 
chéècosì difficile appassionare l’opi¬ 
nione pubblica alle possibili e neces¬ 


sarie azioni contro l’ef¬ 
fetto serra?Siamo proba¬ 
bilmente di fronte alla 
più significativa sfida 
della storia recente e 
prossima deH'umanità. 
Dopo aver compromes¬ 
so inconsapevolmente 
l'atmosfera, saremo ca¬ 
paci di faremarcia indie¬ 
tro e salvarci il clima e il pianeta? È 
forse la prima causa veramente e 
completamente globale, perché le 
emissioni in qualunque punto della 
terra incidono suH'insiemedeH'atmo- 
sfera. Sarà mica per questo - perché è 


una questione troppo globale- cheè 
diffidie mobilitareattenzioneeforze 
contro l'effetto serra? 

Oppure apparetroppo difficile etec- 
nicauna battaglia che è molto lonta- 
nadai linguaggi acuì lenostrepassio- 
ni sono più abituate, la guerra che 
prolunga la politica e viceversa? Se è 
vero che Bush sta investendo miliar¬ 
di per finanziarescienziati checonte- 
stino il ruolo del petrolio edel carbo¬ 
ne nell'effetto serra, c'è almeno un 
paese in cui la questione sta dentro 
lo scontro politico. Ma paradossal¬ 
mente negli Usa agli estremi climati¬ 
ci erano più abituati. Qui l'insolito 


caldo dell'Europa non ci avrà mica 
intontito tutti quanti? Un'occasione 
per verificarlo sarà, al rientro, la pre¬ 
parazione della Cop 9, la conferenza 
mondiale deH’Onu sulle misure per 
difenderci dai cambiamenti climatici 
che si terrà ai primi di dicembre a... 
M ilanol! Pensate un po': in ogni co¬ 
munità locale il programma per ri¬ 
durre le emissioni dovrebbe diventa- 
reimportantecomeil bilancio econo¬ 
mico tradizionale. 

* * * 

Di ciò che sto vedendo e sentendo 
sui catrami di Galizia riferirò nei 
prossimi giorni sull'Unità. 



Dallo scafo del Prestige a 3500 metri 
di profondità il petrolio continua ad 
uscire, ora (e per ora) a piccoli fiotti, 
e ancora non si sa né chi né come 
riuscirà a tappare quel serbatoio o 
addirittura a portarselo via. 

Son cosedifficili, anche per la poten¬ 
za tecnologica degli esseri umani. 
Fanno venire in mente le preghiere 
per la pioggia. A proposito: ci sarà 
anche un po' di «marea negra» tra le 
ragioni per cui nella Spagna e nella 
Galizia che si modernizzano, certi ri¬ 
ti continuano ad avere un successo 
strepitoso. Duecentocinquantamila 
persone, l'altro giorno nella città di 
Vigo per la processionedel Cristo de 
Las Victorias. Dalla santa Santiago di 
Compostela un pensiero neanche 
poi tanto provocatorio: perché la 
Chiesa Cattolica chetante posizioni 
prende, non si schiera decisamente 
per la riduzione delle emissioni di 
C02?? 


cara unità... 


Il prezzo della libertà 

Alberto Genovese, Trapani 
Cara Unità, 

10centesimi al giorno (36euro l'anno) èun prezzo ragionevo- 
leper la libertà. Lo pagherò volentieri. Seèvero, comeèvero, 
chela pubblicità latita sul giornale a probabile causa di silenti 
intimidazioni ed eleganti imbarazzi, mi permetto di suggerir¬ 
vi un paio di inziative. 

1. Far arrivare in edicola un modico numero di copie de 
l'Unità con la bella dicitura di «sostenitore» ed il prezzo di 
euro 1,50. Vuoi vedere che andrebbero esaurite? M otti lettori 
- io sarei tra questi - esibirebbero con orgoglio la copia-soste¬ 
nitore,cornei play-boy una belladonnao i patiti deU’abbiglia- 
mento un capo firmato. La copia-sostenitore potrebbe anche 
contenere un coupon da raccogliere, premiando l'esborso 
supplementare (per chi lo vorrebbe) con un libro - magari a 
scelta dal ricco catalogo degli Editori Riuniti - ogni (ponia¬ 
mo) cento coupons da sostenitore. Perché non provare in 
alcune città pilota? 

2. L'U nità è meno di un partito ma motto più di un giornale. 
Con la splendida direzionedi Furio Colombo e l'ottimo lavo¬ 


ro dei suoi giornalisti è anche diventato una wayoflife dell’in¬ 
formazione progressista italiana, un modo di dareecommen- 
tare le notizie totalmente nuovo. 

Anche la decisa virata libertaria de la Repubblica può essere 
interpretata come la risposta sinergica ad uno stimolo che 
viene proprio da l'U nità. E ancora: l'U nità incarna il simbolo 
ancora vivo di generazioni di uomini e donne della sinistra 
italiana, è un pezzo importante della storia di questo nostro 
paese. Adesso farò un'affermazione che ad alcuni sembrerà 
sgradevoleo eretica: con tutto questo bagaglio l'U nità rappre¬ 
senta anche - nei momenti in cui ciò può assumere una 
valenza difensiva - un marchio commercialmente valido. E 
dunque, perché non creare nel giornale e nel sito una «vetri¬ 
na» di gadget la cui vendita sia finalizzata ad una fonazione 
più ampia e a un maggiore respiro di iniziative editoriali? 
Qualche esempio: 

- magliette con con la testata del giornale; 

- set di segnalibri (sempre con il logo dell'Unità) riportanti 
frasi importanti di pensatori e scrittori che riguardino la sto¬ 
ria dell'idea di progresso; 

- agende, ecc. 

Immagino la levata di scudi: trasformare il giornale in una 
fiera di paese, in un vu cumpràdi dubbio gusto. Intanto nelle 
feste del l'U nità succede esattamente la stessa cosa, e poi stimo¬ 
lare un consumo intelligente è un fattore di progresso di una 
comunità, ancor più quando il ricavo ha un valore etico. 


Stefano Fatar ella 
Cara Unità, 

dieci centesimi di libertà si pagano volentieri econ convinzio¬ 
ne. Con la certezza che quel piccolo onereaggiuntivo costitui¬ 
sce un mattonano quotidiano per la costruzione di una dife¬ 
sa, innanzitutto, all'osceno attacco alla convivenza democrati¬ 
ca ed alle basi della Repubblica e poi a favore di una delle 
pochevoci libere checon forza hanno il coraggio di esistere. 

Marco Ricca, Imperia 
Cara Unità, 

la decisione del prezzo ad un euro mi trova totalmente d'ac¬ 
cordo, per tutti i motivi che avete illustrato. 

In un periodo dove nel Paese tutto è nebbia d'informazione, 
propaganda, falsità e censura, non dobbiamo permettere che 
una voce libera si possa spegnere per i ricatti del padrone del 
pacchetto pubblicitario. 

Penso che moltissimi di noi lettori pagheremmo anche di più 
per avere in edicola il giornale. 

Colgo l'occasione per manifestarvi anche tutto il mio apprez¬ 
zamento per Marco Travaglio e il suo Bananas: un ottimo 
acquisto. 

Maria Teresa 
Cara Unità, 

daieri il nostrogiornalecostaun euro?Pazienza... L'informa¬ 


zione libera e veritiera non ha prezzo. Sono una precaria della 
scuola elementare, non ho neppure lo stipendio estivo... eppu¬ 
re continuerò ad acquistare, leggere e diffondere questo gior¬ 
nale, anche se mi costerà, ovvio! un po' di sacrificio. Grazie 
per quello che continuerete a fare per la libertà e la democra¬ 
zia. 

Maria Luisa 
Cara Unità, 

mai pagato così poco un gesto di libertà. Il nostro ottimo 
giornale merita questo e altro. 

Grazie, Maria Luisa 

Le minacce degli sconosciuti 

Sono tantissimi i lettori che hanno voluto inviarci segnali e 
messaggi di solidarietà dopo l'episodio della lettera con tre 
pallottole giunta venerdì in redazione. A tutti va il nostro 
ringraziamento. 


Lelettere(massimo20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due M acelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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La diffìcile situazione economica italiana 
dura ormai da tempo, per questo 
è necessario dibattere su alcuni temi 


Prima di tutto bisogna discutere 
del livello del debito pubblico e poi 
del lavoro nero che ha creato occupazione 


Ecco i motivi del nostro declino 


SILVANO ANDRIANI 


Segue dalla prima 

Q uesta decisione, condivisa da tut¬ 
te I eforze poi iti che, hainfluenza- 
to pesantemente le possibilità di 
a del paese ed i rapporti fra genera¬ 
zioni e li influenzerà per molto tempo 
ancora. Decinedi miliardi in meno ogni 
anno a disposizione dello Stato, rispetto 
a Francia e Germania, significano una 
domanda interna sensibilmente più bas¬ 
sa e mi n ore dotazi on e d i i nf rastruttu re e 
servizi importanti per lo sviluppo e per il 
viverecivile, minori possibilità di occupa¬ 
zione. 

Se si vuole affrontare il tema del declino, 
al di là della propaganda, bisogna focaliz¬ 
zare questo problema e vedere se esiste 
qualche modo per ridurre lo svantaggio 
dell’Italia. 

Punto secondo. Come, a suo tempo, i 
governi di centrosinistraoraquelli di cen¬ 
trodestra si vantano di avere contribuito 
acrearenuovaoccupazioneed, in effetti, 
i dati ufficiali segnalano un aumento di 
oltre un milione di posti di lavoro negli 
ultimi quattro anni. Ma, al di là della 
propaganda, la domanda è: come mai 
unatalecreazionedi posti di lavoro men- 
trel'economianon cresceeil paesededi- 
na? I n buona misura si tratta di emersio¬ 
ne di lavoro nero odi redistribuzione di 
lavoro già esistente, fenomeni attivati da 
leggi del centrosinistra, equestaèlabuo- 
na notizia, quella cattiva è che crescita 
dell’occupazione con scarsa crescita eco¬ 
nomica significa scarsissima crescita del¬ 
la produttività ed è proprio qui il maggio¬ 
re divario rispetto a Francia e Germania 
e la principale manifestazione del decli¬ 
no. 


La creazione dei nuovi posti di lavoro in 
mancanza di crescita economica è stato 
possibilesolo per la presenza di un mer¬ 
cato del lavoro sufficientemente flessibi¬ 
le. Sostenere che da un’ulteriore fi essi bi- 
I i zzazi on e deri verebbe nuova occu pazi o- 
neèsolo propaganda bisognerebbeinve 
ce aumentare il tasso di crescita dell'eco¬ 
nomia e questo, nel caso italiano, tira in 
ballo il problema della struttura del siste 
ma delle imprese che è, come è stato da 
altri rilevato, unadellecausedi fondo del 
declino italiano. 

Nel valutarei limiti del sistema delle im¬ 
prese se ne evidenzi a, giustamente, la di¬ 
mensione media troppo piccola. Questa 
era una caratteristica già presente negli 
anni ottanta quando piccolo era di moda 
ed il sistema delle imprese era caratteriz¬ 
zato anche da una forte presenza pubbli¬ 
ca e da una formidabile concentrazione 
di attività in pochi grandi gruppi pubbli¬ 
ci e privati la cui governance era segnata 
da rapporti anomali con la politica e da¬ 
gli accordi fatti nel salotto buono di M e 
diobanca. Questa situazione è, natural¬ 
mente, scomparsa con la prima Repub¬ 
blica. M a bisogna anche riconoscere che 
lasua scomparsa non hafinoradato luo¬ 
go ad assetti proprietari e sistemi di go¬ 
vernance tali da liberare nuove forze, ge 
nerareun ceto imprenditoriale più ade 
guato alle esigenze della globalizzazione, 
produrre una nuova spinta espansiva. Al 
contrario la grande impresa italiana ha 
subito un ridimensionamento ed è uscita 
da settori decisivi: elettromeccanica, chi¬ 
mica, elettronica... I dati recenti della ri¬ 
cerca annualedi Mediobancasulleimpre 
se italiane ci dicono che esse stanno di¬ 
struggendo ricchezza, nonostante retri¬ 


buzioni stagnanti e imposte in diminu¬ 
zione, e che, soprattutto le grandi, non 
hanno perso l’antico vizio di utilizzare 


una parte importante degli utili, piutto¬ 
sto che in investimenti per migliorare la 
qualità dei prodotti e la produttività, in 


avventate operazioni finanziarie, origine 
di gravi perdite. 

Anche di questo bisognerebbe discutere 
per affrontare il tema del declino, così 
facendo ci si troverebbe di fronte ad in¬ 
terrogativi delicati,tipo quello sull'oppor¬ 
tunità di difenderei! carattere nazionale 
di certi settori. Questo èun tema impor¬ 
tante ed è di grande attualità anche in 
altri paesi dove, come in Francia, viene 
affrontato di nuovo con l’intervento pub¬ 
blico. M a la risposta a questo interrogati¬ 
vo deve essere data caso per caso e, so¬ 
prattutto, non può prescindere dalla va¬ 
lutazione della capacità del sistema Italia 
di generare, in uno specifico settore, si¬ 
tuazioni imprenditoriali più adeguate di 
quelle che hanno fatto fallimento. Chi 
oggi non ammette che consentire, a suo 


I nfelice i I Paese che ha come Pre¬ 
sidente del Consiglio un tale, 
come Berlusconi, che compromes¬ 
so nella più grandecorruzionenella 
storia della Repubblica, non ha 
quello straccio di dignità che indur¬ 
rebbe alledimissioni chiunqueaves- 
se un minimo senso dello stato. 

A questo, drammaticamente, si ag¬ 
giunge una opposizione che, a par¬ 
te pochissime eccezioni, sceglie il 
silenzio ed il neutralismo, forma in¬ 


tempo, l'ingresso di imprese automobili¬ 
stiche estere sarebbe stato un bene per 
l’Italia e per la Fiat ed avrebbe evitato il 
rischio, tuttora presente, di vedere Tinte 
ra industria automobilistica finire sotto 
il controllo di un’impresa statunitense? 
Infine non si può prescindere dal valuta- 
reil ruolo del sistema bancario e finanzi a- 
rio della sua capacità di intervenire nella 
nascita, nella riorganizzazione, nella de- 
terminazionedi efficienti assetti di gover¬ 
nance delle imprese, nell’introduzione di 
nuovi modelli di finanziamento. Qui è 
probabilmente uno dei punti di maggio- 
resvantaggio del sistema Italia. 

Di battere questi temi unoperunoèdiffi- 
cile e forse anche sgradevole ma è neces¬ 
sario per evitarecheladenunciadel decli¬ 
no diventi solo un lamento. 


decente di tatticismo politicante, e, 
invece, di pretendere una commis¬ 
sione di inchiesta per discutere le 
implicazioni politiche di un tale 
scandalo, si mostra impotente e in¬ 
differente al Raffermarsi di una con¬ 
cezione così degradata di etica pub¬ 
blica. 

Paolo Sylos Labini 
Enzo Marzo 
Elio Veltri 


Matite dal mondo 



L'America che col pisce l'Iraq che col pisce l'America che... (LeMonde, 9 agosto) 


opposizione civile 

Una questione di dignità 



L'Estate a 13 anni 


i 


La televisione e il resto del mondo 


PIERFRANCESCO ROSSI 


R educe da un viaggio all’estero di 
duesettimane, lontano da televisio¬ 
ne (un po’ di sollievo) e giornali 
(questa è stata una sofferenza) ieri sera, al 
rientro, ho riacceso l’amata Tv, sperando 
di avere notizie sugli ultimi quindici gior¬ 
ni del fruttuoso semestre italiano di presi¬ 
denza Uè (notizieche, ancora adesso, non 
sono riuscito ad ottenere). Raiuno tra¬ 
smetteva un varietà di successo, intervalla¬ 
to da qualche televendita di oggetti da pa¬ 
lestra, roba da M ister U niverso, mica po¬ 
co! 

Troppo stanco per ridere un po’ con le 
fulminanti battute del conduttore Giletti, 
ho optato per una bella dormita, sicura¬ 
mente meno divertente, ma al momento 
necessaria. Stamattina, poco dopo le 11, 
riaccendo la televisione. Disgustosi tele¬ 
film, obbrobriose telenovelas e ripugnanti 
televendite di oggetti per la cosmesi, la 
bellezza e la tonicità del corpo di dubbia 
efficacia mi danno il buongiorno. 

Ci rinuncio, basta. Aspetto che mamma 


compri i giornali. 

Dato che le cose più vere diventano sem¬ 
pre banali, è di una banalità quasi pari a 
quella dei consigli per gli acquisti dire che 
la televisione italiana è una schifezza docg, 
ossia «schifezzadi denominazionedi origi¬ 
ne controllata e garantita dai dirigenti Rai, 
M ediasetedi tutte le altre emittenti ». Tut¬ 
ti pensano che la televisione sia inguarda¬ 
bile, tutti dicono chesiaoscena, cherovini 
la gioventù. Con la stessa convinzione, pe¬ 


rò, tutti la guardano, i più arditi con la 
scusa di dover cercare il telegiornale. 

Non mi tiro indietro, anch’io la guardo. 
L'importante è non prendere il fredduri¬ 
sta Giletti come esempio di vita (ma credo 
che il poveretto abbia poche speranze di 
diventare l'idolo dei giovani italiani). 
Quindi non sentitevi in colpa voi che, ieri 
sera, sognavate di diventare, un giorno, 
«Beato tra le donne» (forse anche Giletti ci 
sperava, un tempo...). 0 fate come volete, 


sentitevi pure in colpa, ma non sperate di 
trovare appagamento, dopo aver rinuncia¬ 
to al sogno di gloria, nei programmi della 
d'Eusanio (o Deusanio, non so neanche 
comesi chiami) o di qualchealtro inguari¬ 
bile imbonitore. 

M eglio, allora, continuare a vedere i pro¬ 
grammi di sempre con la bieca scusa di 
fare zapping per trovare il T g. Poi, aliatine 
trovare il Tg e guardarlo. 

Non che la Tv sia tutta uguale, natural¬ 


mente. C'èlaD'Eusanio con i suoi attori e 
c'è Piero Angela con suo figlio. 11 proble¬ 
ma è che, solitamente, i ragazzi guardano 
la Tv all'ora di pranzo e dopo cena. Ed è 
proprio lì chei dirigenti Rai (manteniamo¬ 
ci all'emittente statale) hanno appostato le 
loro più insidiose immondizie televisive. 
Da «Al posto tuo» ai passati di moda «Ci 
vediamo in Tv» (penso chesi chiami così: 
una volta era «Alle 2 su Rail») e «M ax e 
Tux», tutto sembra studiato a tavolino, 


non si sa per quale occulto segreto, per 
tendereun crudele agguato alle intelligen¬ 
ze, ancora «in via di sviluppo», degli ignari 
ragazzi .Non ditemi che non è vero, che la 
colpa non è della Tv ma dell'educazione 
dei genitori! Sono troppo pochi i ragazzi 
cheascoltano i genitori, mentresono trop¬ 
pi quelli che guardano, con interesse, la 
Tv. Davvero un peccato, allora, quando 
tanti ragazzi, rimbambiti dalla Tv statale, 
servizio domiciliare di scimunimento 
pre-adolescenziale finanziato con le tasse 
dei cittadini, hanno comeunico scopo del¬ 
le vacanze estive l'andare ad Amsterdam a 
«farsi una canna». Non meravigliamoci 
quando i bambini di quattro anni giocano 
a fare quei personaggi dei cartoni animati 
giapponesi chesi picchiano selvaggiamen¬ 
te. 

È naturale: tutti, i bambini più di ogni 
altro, tendono ad imitare il proprio idolo, 
che nel loro caso sarà l'eroe dei Pokemon 
e non (questa volta lo dico con un po' di 
rimpianto) il sempre meglio Giletti! 


segue dalla prima 


Una Repubblica 
fuori legge 

N o, questo progetto, di realizzazione immediata, è di mettere 
sotto inchiesta, ovvero di incriminare, i giudici che hanno 
svelato econdannato «la più grandecorruzionedella Repub¬ 
blica». 

La mossa è due volte golpista. Rifiuta il verdetto legittimo (e legitti¬ 
mamente appellabile) di un tribunale della Repubblica. Inventa un 
organo estraneo alla giustizia col proposito esplicito di punire chi ha 
osato interferi re con le libere scorrerie del partito-azienda. Lo scopo 
evidente è di addomesticare, o di rendere impossibile, la normale 
attività della magistratura. 

Qualsiasi cittadino potrebbe notare che una simile reazione tradisce 
la certezza che anche una sentenza d'appello - con altri giudici, con 
una situazione ambientale completamente diversa - ripeterà le sen¬ 
tenze a carico degli attuali condannati. Per questo la mossa è golpi¬ 
sta. Il partito-azienda proclama di non riconosceretribunali di alcun 
grado, e dichiara senz'altro colpevoli i giudici che hanno svelato, o 
sveleranno, le trame del partito-azienda. 

In questa storia nulla è politico, nel senso della contrapposizione tra 
poli, e nulla è normale. C'è un violento salto di corsia che colpisce le 
istituzioni e tende a spezzarle. 

3 - Ma il salto di corsia è già avvenuto con il cosidetto affare 
Telekom-Serbia. Voci emerse all'Improvviso dal vuoto (vedremo fra 
poco le voci di chi) suggeriscono che nella transazione fra governo 
italiano (centrosinistra) e governo di M ilosevic, per la vendita di 
Telekom-Serbia, siano state pagate enormi tangenti. 

La stampa di proprietà Berlusconi fa emergere prontamente i nomi 
di Prodi, Fassino e Dini, comedestinatari di quelletangenti. Occorre 
una fonte. Il mondo della malavita ne fornisce una, quella di un 
certo Igor Marini che spesso giustificava alla moglie i suoi ritardi 
notturni con la seguente ragione (raccontata dalla moglie stessa): 
«Scusa se ho fatto tardi, ma sono stato a cena col Papa». 

Quando quest'uomo da barzelletta si è presentato in Svizzera per 
indicare presunte casse di documenti che Prodi, Fassino e Dini 
avrebbero dimenticato a Chiasso, la polizia di quel Paese normale lo 
ha prontamente arrestato per falso, truffa e bancarotta fraudolenta. 
E poi lo ha estradato in Italia, dove la magistratura di Torino lo 
cercava per un cumulo di reati tra cui - soprattutto - il falso, per cui 
Igor Marini è famoso sia nel mondo della malavita che in quello 


della giustizia. 

Ma il fatto che la giustizia italiana sia molto avanti nelle indagini 
sulla questione M arini, non conta niente per il partito-azienda. Per 
loro non conta e non deve contare la normale giustizia della Repub¬ 
blica. Infatti intendono trasformare la giustizia in un affare «fai da 
te». 

Ed ecco che viene prontamente istituita una commissione parlamen¬ 
tare detta «Telekom-Serbia», il cui intento golpista si rivela sia nel 
sovrapporsi, ignorandolo, al lavoro regolare della procura di Torino, 
che ha già dichiarato il falsario M arini fonte totalmente non credibi¬ 
le. Sia nel fare in modo che, da oltre quaranta giorni, ogni telegiorna¬ 
le, giornale radio e carta stampata complice, ripetano decine di volte 
al giorno la parola «tangente» insieme ai nomi «Prodi» e «Fassino». 
In questo modo, attraverso il controllo totale delle informazioni, si 


può fare finta che sia esplosa all'Improvviso una rivelazione grave e 
incontrovertibile. E poi si può sovrapporre questa rivelazione, che 
invece non esiste, alla gravissima sentenza del tribunale di M ilano. 
Nel giro di poche ore quel la sentenza vera sparisce da tutti i telegior¬ 
nali e i giornali radio delle «controllate» del gruppo Berlsuconi per 
essere sostituita nei notiziari quotidiani dalla rivelazione inesistente. 
In tal modo colpevoli certi e condannati con sentenza di primo 
grado ampiamente motivata di un tribunale della Repubblica, esco¬ 
no di scena per essere sostituiti da una sceneggiata (lafinta commis¬ 
sione d'inchiesta) priva di garanzia e di difese, fondata sull'invenzio¬ 
ne, sostenuta da un falsario noto alle polizie del mondo e resa 
possibiledal dominio quasi totaledelleinformazioni, dall'obbedien¬ 
za quasi completa di giornalisti complici. 

Il Parlamento europeo, la stampa internazionale, cominciando da 


prestigiose fonti della destra economica del mondo, che in nome 
delle regole del capitalismo di mercato non apprezzano trucchi, 
falsificazioni e abusi di potere, hanno detto e continuano a dire il 
loro stupore e il loro allarme per le condizioni politiche anomale in 
cui versa l'Italia. 

Quello stupore e quell'allarme può essere riassunto così: 

- Perchéil Presidente della Repubblica, con la reputazione e il presti¬ 
gio di cui gode nel mondo, non fa sentire la sua voce di difensore 
della legge, della Costituzione, delle libertà civili e della opposizione, 
non in quanto parte politica ma in quanto co-protagonista essenzia¬ 
le della vita democratica, che - senza pari opportunità e regole 
rispettate - non esiste? 

- Perché la commissione di vigilanza parlamentare sulla televisione 
tollera un uso sistematicamente truccato e distorto di telegiornali e 
giornali radio usati (decine di volte ogni giorno) per il calcolato 
scopo politico di ripetere le parole «Prodi-tangenti» e «Fassino-tan- 
genti», usando come pretesto una commissionefantasma che agisce 
nel vuoto, inventa comunicati, cita noti falsari come testi, rilascia 
dichiarazioni-comizio senza che (a eccezione del Tg3) si ascolti mai 
una voce che contesti il trucco e ricordi che esiste, sulla questione, 
un'inchiesta regolare della magistratura di Torino? 

- Perché deve apparire normale, accettabile, di routine, il fatto cheil 
celebre difensore di una signora accusata di infanticidiosi presenti in 
televisione a chiedere l'arresto di Prodi, Fassino e Dini, senza che 
segua una osservazione o un commento a un simile ingresso del 
varietà televisivo nelle notizie? 

- Perché voci libere, indipendenti etutt'altro che di sinistra come 
quella di Giovanni Sartori [la Repubblica, 7 agosto) dicono alla 
stampa italiana e internazionale che «l'avvento spudorato e senza 
rimorso dei grandi ladroni avviene con Berlusconi e con il suo 
partito-azienda» mentre dalla opposizione politica continuano anco¬ 
ra a giungere consigli di abbassare i toni come se si trattasse di una 
disputa sotto casa un po' troppo accesa? 

È importante che oggi, su questo giornale, il segretario dei Ds Fassi¬ 
no rompa risolutamente la inspiegabile atmosfera di inopportuna 
serenità, scambiata per moderazione, che circola ancora, nonostante 
la gravità degli eventi, fra i banchi degli oppositori e dica ciò che i 
cittadini si aspettano che dica: «Contro una simile trama illegale 
risponderemo colpo su colpo». 

11 momento è troppo grave per il silenzio. T anti, anchefra coloro che 
in altri tempi hanno votato per Berlusconi, attendono di sapere da 
voci chiarecomeecon chi potremo usciredal pericolo grave, attuale, 
incombente del Paese illegale. 
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